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STORIA 


DELL’ AMERICA 


CONTINUAZIONE 


DEL 

LIBRO QUARTO 


IV. L'alio stato domestico degli Americani è na- 
turale il passaggio alla consideratone del loro go- 
verno civile e delle loro politiche istituzioni. In ogni 
ricerca concernente le operazioni degli nomini, quan- 
do sono insieme uniti in società , il primo oggetto 
degno d* esame è il loro modo di sussistere. A mi- 
sura che questo varia, le loro leggi e la polizia han- 
no da essere differenti. Le istituzioni adattate alle 
idee e ai bisogni delle tribù., che vivono principal- 
mente colla pesca o colla caccia , e che hanno ap- 
pena formata nozione alcuna di proprietà , saranno 
molto più semplici di quelle, che debbono aver luo- 
go quando la terra è coltivata con regolare indstria, 
e quando è fermamente accertato il diritto di prò- 
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6 STORIA DELL’AMERICA 

prietà non tanto nelle sue produzioni , quanto nel 

suolo medesimo. 

Tutti i popoli d’ America , dei quali attualmente 
parliamo, appartengono alla prima classe. Quantun- 
que però possano tutti esser compresi sotto la gene- 
rale denominazione di selvaggi, i progressi che ave- 
vano fatti nell* arte di procurarsi una sicura, e ab- 
bondevole sussistenza erano assai disuguali. Nelle va- 
ste pianure dell’America meridionale, l’uomo appa- 
risce in uno de* più rozzi stati, nei quali sia stato 
vednto mai , o nei quali possa per avventura esiste- 
re. Diverse tribù dipendono affatto pel loro mante- 
nimento dalla bontà della natura. Non mostrano sol- 
lecitudine, non hanno provvedimenti, ed appena e« 
sercitano industria alcuna per assiemare quel. che è 
necessario a sostentarsi. I Topaycrs del Brasile , i 
Guaxeros di Terra-ferma, i Gaiguas, i Moxos e di- 
versi altri popoli del Paraguay sono affatto ignoranti 
di qualunque genere di coltivazione. Non seminano, 
nè piantano mai. Anche la cultura del manioe , della 
di cui cassada si fa il pane, è un’arte troppo intri- 
cata per il loro ingegno, e troppo faticosa per la lo- 
ro indolenza. Le radiche , che la terra produce di 
per se stessa, i frutti , le coccole e i semi che rac- 
colgono nei boschi, insieme colle lucertole ed altri 
rettili che il caldo genera in un pingue suolo inu- 
midito dalle frequenti piogge, presentano loro di che 
cibarsi per qualche parte dell’anno. In altri tempi si 
sostentano colla pesca, e pare, che la natura abbia 
favorito l’oziosità di tai genti, per la liberalità colla 
quale dispensa loro mezzi di riparare in questa ma- 
niera alle l^ro necessità. I vasti fiumi dell* America 
meridionale abbondano d’ infinita varietà di pesci i 
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LIBRO QUARTO 7 

più delicati. I laghi e le paludi formate dall' annuale 
traboccamento dell' acque, si riempiono di tutte le 
differenti specie, che vi rimangono poi racchiuse co- 
me in una naturale conserva per uso degli abitanti. 
S’ aggruppano in tal quantità , che in alcuni luoghi 
si prendono senza il minimo artifizio (i); ed in al- 
tri i nazionali hanno scoperto il modo d’infettar l'a- 
cqua col sugo di certe piante, per il che i pesci 'so- 
no così ammaliati, che galleggiano nella superficie, -- e 
si pigliano colle mani (a). Vi sono delle tribù, che 
hanno tanta acutezza d'ingégno da preservarli senza 
sale, asciugandogli e affumicandoli su dei graticci a 
fuoco lento. La qualità generativa dei fiumi neU'Amc- 
rica meridionale induce moltissimi dei nazionali a ri- 
fugiarsi intorno alle loro spiagge, usando essi quasi 
intieramente per il loro vitto, quel che le loro acque 
portano in tanta copia. In questa parte del globo 
non pare che la caccia sia stata il primo impiego 
degli uomini, o il primo sforzo della loro invenzio- 
ne o fatica per procurarsi il mangiare. Erano pesca- 
tori prima che diventassero cacciatori ; e siccome le 
occupazioni dei primi non richiedono l' attività e i 
talenti essenziali ai secondi, i popoli in questo stato 
mostrano di non possedere nè il medesimo grado di 
ardore , nè l’ ingegno medesimo per l’ intrapresa. Le 
picciole nazioni addiacenti al Maragnone , e all’ Ori- 
noco, sono evidentemente le più inerti e le meno 
intelligenti di tutti gli Americani. 

Nessuna tribù , eccetto quelle che sono contigue 
con i gran fiumi , può sussistere in questo modo. La 
maggior parte delle nazioni Americane, diperse per 
le foreste dalle quali il loro paese è coperto , non si 
procacciano il vivere colla stessa facilità. Sebbene 
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8 STORIA DELL’ AMERICA 

queste foreste, specialmente nel continente meridio- 
nale d'America, siano abbondantissime di salvaggiu- 
me, si esigono non ostante sforzi considerabili d’at- 
tività e d' astuzia pei' inseguirlo. La necessità eccitò 
i nazionali alla prima, e loro insegnò poi la secon- 
da. Divenne la caccia la loro principale occupazione* 
e questa perchè addestrava agli esercizi vigorosi di co- 
raggio, di forza e di sagacità, fu giudicata una fun- 
zione non men necessaria, che onorevole. Pareva an- 
che fatta apposta per gli uomini, che vi erano av- 
vezzi fino da' primi anni. Un ardito e abile caccia- 
tore và del pari nella opinione de' suoi vicini col più. 
segnalato guerriero e la parentela con esso è spes- 
sissimo ricercata in preferenza dell 1 altro. Quasi nes- 
suna di quelle invenzioni che l'ingegno dell’uomo ave- 
va trovate per accalappiare o distruggere gli animali 
salvatici, era ignota agli Americani. Mentre sono egli- 
no impegnati in questo favorito esercizio , scacciano 
lontano da se l’ indolenza lor naturale ; si svegliano 
le potenze nascoste , e il vigore delle loro menti; ed 
essi diventano affaccendati, perseveranti e instanca- 
bili. La loro sagacità nel cercare la preda, richiama 
la loro destrezza nell 1 ammazzarla. La loro ragione 
ed i sensi essendo costantemente diretti a quest 1 u- 
nico scopo , la prima dispiega una tale fecondità di 
invenzione , ed i secondi acquistano un grado d 1 a- 
cutczza sì grande, che pare cosa incredibile. Sanno 
discernere le tracce d’una fiera che può involarsi agli 
occhi altrui, e le vanno dietro sicuramente per le 
foreste da niuna strada segnate. Quando attaccano 
apertamente gli animali , le loro frecce di rado si 
torcono dalla mira; e quando s’ingegnano di raggi- 
rargli con arte , è quasi impossibile , che si salvino 
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dai loro ordigni. In diverse tribù non era permesso 
ai giovani 1' ammogliarsi , sinché non avessero dato 
quelle prove della loro abilità nella caccia , che gli 
dichiarassero fuor di dubbio capaci di provvedere ai 
bisogni d’ una famiglia. Il loro cervello sempre oc- 
cupato nella ricerca di nuovi stratagemmi ed assot- 
tigliato dalla necessità e dall' emulazione produsse 
molte invenzioni, che facilitano grandemente il buon 
successo alla caccia. La più singolare di queste è la 
scoperta d' un certo veleno nel quale intingono le 
loro frecce; la ferita più piccola fatta da questi col- 
pi infettati è mortale. Se per caso intaccano sola- 
mente la pelle, il sangue si fissa, e si coagula im- 
mediatamente, ed il più forte animale cade a terra 
privo di movimento; ed il veleno benché sia violento 
e sottile non passa alla carne dell’ animale che uc- 
cide, la (piale perciò si può mangiare con tutta la si- 
curezza, e ritiene il suo sapore e la sua qualità na- 
turale. Tutte le nazioni lungo il Maragnone e PO'*- 
rinoco conoscono questa composizione, nella quale 
il primo ingrediente è il sugo di una radice nomata 
curare , che è una specie di bianco. In altre parti 
d’ America usano il sugo del manchenille per il me- 
desimo fine ed anche questo opera con non minore 
efficacia. Appresso d’ un popolo , che possiede tali 
segreti , 1' arco è più distruttivo che non è il fucile, 
e nelle sue mani addestrate fa grande strage d’uccelli 
e di bestie nelle foreste d’America. 

La vita però del cacciatore conduce l’uomo di gra- 
do in grado ad uno stato più avanzato. La caccia, 
anche quando la preda è abbondante, e la destrezza 
del cacciatore il più ammaestrato, non possono som- 
ministrare se non un incerto mantenimento, il quale 
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JO STORIA DELL’AMERICA 

in alcune stagioni rimane adatto interrotto. Se il 
selvaggio si fida solo al suo arco per sostentarsi, egli 
e la sua famiglia saranno spesse volte ridotti a de- 
gli estremi patimenti (3). Non avvi regione sopra la 
terra , che dia spontaneamente all’ uomo quel che ri- 
chiedono i di lui bisogni. Nei climi i più temperati 
e nei terreni i più fertili è d’ uopo che egli eser- 
citi la sua industria, ed il suo prevedimento in qual- 
che modo per assicurarsi una regolare raccolta di 
vettovaglia. L’ esperienza che ne hanno fatta le na- 
zioni selvagge , ha superato la loro naturale avversio- 
ne alla fatica , e le ha costrette a ricorrere all’ agri- 
coltura come ausiliare alla caccia. In certe situazioni 
particolari , alcune piccole tribù possono sussistere 
con la pesca , indipendentemente da qualunque pro- 
duzione della terra fattavi nascere a forza d’industria; 
ma per tutta l’America appena s’ incontra nazione 
di cacciatori, che non pratichi qualche specie d’a- 
gricoltura. 

La loro agricoltura però non è nè estesa nè labo- 
riosa. Siccome il salvaggiume ed il pesce sono il loro 
cibo precipuo, così tutte le loro mire nel coltivare 
tendono a supplire una accidentale mancanza di que- 
sti due capi. Nel continente meridionale d’America 
i nazionali limitavano la loro industria a rilevare al- 
cune piante, che in un pingue terreno e in un cli- 
ma caldo venivano facilmente a maturare. La prima 
di queste è il mais, molto ben conosciuto in Euro- 
pa col nome di grano o miglio di Turchia, o In- 
diano , che è infinitamente fruttifero, di semplice cul- 
tura, dilettevole al gusto , e che dà un forte e ga- 
gliardissimo nutrimento. La seconda è il manioc, che 
cresce alla grandezza d’ ua largo cespuglio , o arben 
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scelio , e produce radiche somiglianti in qualche parte 
alle pastinache. Dopo (P essersene diligentemente spre- 
muto il sugo, queste radiche si grattano in polvere', 
e poi se ne forma una sottile foccacia chiamata cas- 
earia pane , il quale benché insipido al gusto non 
riesce un disprezzabile cibo. Siccome il sugo del ma- 
nioc è di per se un veleno terribile , alcuni autori 
hanno decantato P ingegno degli Americani nel con- 
vertire una pianta nociva in un genere salutifero. 
Noi dovremmo però considerarlo piuttosto come uno 
dei disperati espedienti per procurarsi la vita , ai 
quali la necessità riduce le rozze nazioni : e forse 
gli uomini furono indotti ad usarlo per un progresso 
nella scoperta , in cui non avvi niente di portentoso. 
Un’ altra specie di manioc è affatto priva di qualità 
velenosa, c si può mangiare senz 1 altra preparazione, 
che quella d’ arrostirlo fra le ceneri calde. Questo 
probabilmente fu il primo , che gli Americani usas- 
sero come cibo ; e la necessità avendo di mano in 
mano insegnato loro l’ arte di separare il pernicioso 
suo sugo dall’ altra specie , hanno veduto esser que- 
sta la più feconda , ed anche la più nutritiva delle 
due piante { 4 )• La terza è il plantain , il quale ben- 
ché s’ innalzi alla grandezza d’ un albero , cresce sì 
presto, che in meno d’un anno ricompensa l’indu- 
stria dell’ agricoltore con il suo fratto. Questo quando 
è arrostito tien luogo di pane , ed é nel medesimo 
tempo saporito e sostanzioso (5). La quarta é il 
potatoe , di cui é si nota la cultura e la qualità, che 
non è più d’ uopo di descrizione. La quinta é il pi- 
mento , piccolo albero che fa una potente droga, e 
aromatica. Gli Americani , che a guisa degli altri abi- 
tatori dei climi caldi si deliziano in quel che è g<* 
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aeroso e di piccante sapore , giudicano un tal con- 
dimento necessario alla vita , e lo mescolano copio- 
samente con ogni sorta di cibo che prendono. Que- 
ste erano le varie produzioni che formavano il prin- 
cipale oggetto della coltivazione fra i popoli caccia- 
tori nel continente d' America, e con un moderato 
esercizio d’ attiva e provida industria potevano dare 
un pieno sovvenimcnto ai bisogni di un popolo nu- 
meroso. Ma quegli uomini però avvezzi alla libera e 
vagante vita de’ cacciatori , sono incapaci d 1 appli- 
carsi regolarmente al lavoro , e riguardano 1’ agricol- 
tura come occupazione secondaria e inferiore. Quindi 
è che le provvisioni necessarie a sussistere, e prove- 
nienti dalla coltivazione erano cosi limitate e scarse 
fra gli Americani , che alla minima accidentale man- 
canza di buon successo alla caccia , si vedevano alle 
volte ridotti ai più fatali disastri. Nell’ isole il modo 
di sostentarsi era differentissimo. Non vi si conosce- 
vano quei grandi animali , che abbondano nel con- 
tinente. Esistevano in esse quattro sole specie di qua- 
drupedi , oltre una sorte di cane piccolo e muto; ed 
il più grosso non eccedeva il coniglio. L’ andare a 
caccia d’ una preda così minuta non richiedeva nò 
sforzo d’attività , nè coraggio. Quivi il principale im- 
piego d’ un cacciatore era 1’ ammazzare gli uccelli , 
ciò che nel continente stimavasi ignobile diverti- 
mento , c lasciato unicamente per passatempo ai fan- 
ciulli. Questa rarità d’ animali e la situazione parti- 
colare in cui erano gl’ isolani li obbligavano a di- 
pendere principalmente dal pesce per avere di che 
nutrirsi ; e n’ erano provveduti dai loro fiumi e dal 
mare che li circonda. In alcune stagioni particolari, 
la testuggine, i granchi ed altri pesci di nicchio 
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abbondavano in tal quantità , che essi potevano so- 
stentarsi con quella facilita , della quale compiacesi 
la loro indolenza. In altri tempi si cibavano di lu- 
certole , e di varj rettili di forma anche stomache- 
vole. Gli abitatori dell' isole aggiugnevano alla pesca 
un qualche grado d' agricoltura. Il mais (6) , il ma- 
nioc ed altre piante vi si coltivavano nella stessa 
maniera che nel continente. Tutti quanti i frutti però 
della loro industria uniti con quel che il suolo ed 
il clima producevano spontaneamente , erano un po- 
vero assegnamento. Benché gli Americani fossero 
molto parchi nel domandare del cibo , duravan fatica 
a raccogliere quanto bastasse per il loro proprio con» 
suino. Se pochi Spagnuoli venivano a stabilirsi in 
qualche distretto, questa piccola aggiunta di consu- 
matori soprannumerari rifiniva subito i loro misera- 
bili magazzini e portava la carestia. 

Due circostanze comuni a tutte le nazioni selvagge 
d' America concorrevano con quelle che ho già men- 
tovate non solo a rendere la loro agricoltura imper- 
fetta, ma a circoscrivere il loro potere in tutte le 
operazioni. Non avevano animali addomesticati, e non 
conoscevano 1’ uso de' metalli. 

Nelle altre parti del globo 1’ uomo nello stato il 
più rozzo apparisce padrone delle cose create , per- 
chè dà legge a varie truppe d' animali che egli ad- 
domestica e riduce a soggezione. Il Tartaro và dietro 
alla sua preda sopra il cavallo -che egli ha am- 
maestrato , o guarda i numerosi suoi armenti che 
gli danno il vitto e il vestito. L' Arabo ha reso il 
cammello docile , e si prevale della sua costante for- 
za. Il Lappone ha addestrato il suo rangifero , per- 
chè ubbidisca alla sua volontà ; ed i popoli di Kam- 
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chatka hanno instruilo i loro cani per il lavoro. 
Questo comando sopra le creature inferiori è una 
delle più nobili prerogative dell’ uomo , e da nume- 
rarsi fra gli sforzi maggiori della sua scienza, e del 
suo potere. Senza di questo il suo dominio è imper- 
fetto. Egli è un monarca che non ha sudditi, un pa- 
drone che non ha servi , e deve eseguire ogni sua 
operazione col vigore del proprio braccio. In tal con- 
dizione comparivano tutte le rozze tribù dell 1 Ame- 
rica. La loro ragione era sviluppata sì poco , e l’u- 
nione così male accordata 7 che pareva non avessero 
conosciuta la superiorità della loro natura, soffrendo 
che gli animali ritenessero la libertà, e non eserci- 
tando sopra alcuna specie di essi la loro autorità. 
Molti degli animali per vero dire , che sono stati ad- 
domesticati nel nosU'o continente , non esistono nel 
nuovo. Ma quegli che vi sono particolari , non si tro- 
vano nè così fieri , nè così formidabili da dover ri- 
maner esenti da servitù. Si vedono alcuni animali 
della medesima specie in ambedue i continenti j ma 
il rangifero che è stato domato e sottoposto al giogo 
in un emisfero, trascorre come salvatico nell’ altro. Il 
bison d’America è manifestamente della medesima 
specie , che il bestiame a corno dell’altro emisfero. 
Questo anche fra le più incultc nazioni del nostro 
continente è stato addomesticato ; c 1’ uomo in con- 
seguenza del suo dominio sopra di esso può eseguire 
le opere di fatica con maggiore facilità , ed ha gran- 
demente accresciuti i mezzi di sostentarsi. Gli abita- 
tori di molte regioni nel nuovo mondo, dove il bison 
abbonda , potevano averne ricavato i vantaggi mede- 
simi. Non è di una natura così indocile, che non po- 
tesse essere stato ridotto a servire all’ uomo come il 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO i5 

nostro bestiame. Ma il selvaggio che continua in quel 
rozzo stato , in cui furono scoperti gli Americani , è 
nemico degli altri animali , e non già lor superiore. 
Gli disperge e gli distrugge , e non sa come moltipli- 
carli , o giovarsene. Questa è forse la più notabile di- 
stinzione fra gli abitatori dell’ antico c del nuovo 
mondo, e serve d’un’ alta prova della preeminenza de- 
gli uomini inciviliti sopra quegli che durano ad es- 
sere tuttora inculti. Le più plausibili operazioni del- 
l’ uomo nel cambiare o nel migliorare la faccia della 
natura , come anche i suoi più considerabili sforzi 
nel coltivare la terra , sono eseguiti per mezzo del- 
1’ aiuto che egli riceve dagli animali che ha addome- 
sticati , e che impiega nella fatica. In virtù della loro 
possanza egli soggioga il suolo ostinato , e converte 
il deserto o la maremma in campi fruttiferi. L’ uomo 
però nel suo stato d’ incivilimento è così avvezzo al 
servizio degli animali domestici , che di rado avviene 
che egli rifletta ai gran benefìzi che ne ricava. Se 
l’ uomo anche nel suo maggiore raffinamento restasse 
privo del loro utile ministero , il di lui imperio sulla 
natura dovrebbe in qualche modo cessare ; ed egli 
stesso rimarrebbe un debole animale , incerto di come 
sussistere , c incapace di tentare da se quell’ impre- 
sa , che la loro assistenza 1’ abilita ad eseguire con 
tanta facilità. 

Egli è un punto di non piccolo dubbio , se il do- 
minio dell’ uomo sopra gli animali , o l’ uso da lui 
acquistato dei metalli abbia più contribuito a in- 
grandire il suo potere. Ignorasi 1’ epoca di questa im- 
portante scoperta , e nel nostro emisfero ella è da 
noi molto rimota. Sappiamo solo dalla tradizione, e 
da alcuni istrumenti rozzi dei nostri maggiori ritro-* 
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vati nel far degli scavi , che il genere umano non 
era originalmente informato del servizio dei metalli 
e che ingegnavasi di supplire alla mancanza di essi, 
adoprando le selci , i nicchi , e le ossa , ed altre so- 
stanze dure per i medesimi (ini, ai (piali servono i 
metalli fra le culte nazioni. La natura è quella che 
finisce la formazione d’ alcuni metalli. L 1 oro , 1 ' ar- 
gento , il rame si trovano nel loro perfetto stato nelle 
aperture delle rupi , nei fianchi delle montagne e 
nei letti dei fiumi. Questi furono per., conseguenza i 
primi conosciuti metalli , e i primi a mettersi in uso. 
Ma il ferro , il più utile di tutti gli altri, ed al quale 
l’ uomo è più debitore non è mai scoperto nella sua 
forma perfetta. Grosso e mal pieghevole, com’è, bi- 
sogna che senta due volte la forza del fuoco, e che 
passi per due laboriosissime prove , prima che divenga 
atto a qualche uso. L’ uomo conosceva gli altri me- 
talli anche prima che acquistasse 1’ arte di lavorare 
il ferro, e che arrivasse all 1 acutezza di perfezionare 
un’ invenzione , a cui è debitore degl’ instrumenti coi 
quali soggioga la terra e comanda a tutti i suoi abi- 
tori. In questa però , siccome pure in molte altre co- 
se , gli Americani erano notabilmente inferiori. Tutte 
le selvagge tribù sparse sopra il continente e per 
Tisole , non conoscevano punto i metalli , che il suolo 
produce in grande abbondanza , toltone alcune pio* 
cole quantità d 1 oro che raccoglievano dai torrenti 
che scendevano dalle loro montagne , e che essi la- 
voravano come per ornamento. Le loro invenzioni 
per supplire a questa mancanza erano sterili e di- 
sadatte. La più semplice operazione riusciva per loro 
d 1 immensa difficoltà e fatica. Il tagliare un albero 
aon con altri iostrumenti , che con accette di pietra 
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domandava il lavoro d’ nn mese. Consumavano degl; 
anni nel dar figura a una canoe o nello scavarla, e 
bene spesso (pesta cominciava a marcire prima che 
potesser finirla. Le loro operazioni nell 1 agricoltura 
erano in ugual modo lente e difettose. In un paese 
coperto di boschi ripieni del più duro legname, il 
ripulimento d' un campicella destinato stila coltiva- 
zione ricercava gli sforzi uniti d' una tribù, ed era 
un lavoro di molto tempo , e fatto con grande af- 
fanno. Così si occupavano gli uomini , e la loro- in- 
dolenza si contentava di travagliare in una maniera 
assai stentata. La coltivazione si rilasciava alle don- 
ne , le quali dopo d 1 aver vangato o scommosso il 
campo con zappe di legno e pali induriti al fuoco 
lo seminavano e lo piantavano ; sebbene il germo- 
gliare ed il crescere lo dovevano più alla bontà del 
terreno , che alla loro industria non dirozzata. 

L’agricoltura, anche quando la forza delfuomo è 
secondata da quella degli animali che ha sottomessi al 
giogo , e quando il potere di lui è accresiuto dall 1 uso 
dei vari instrumenti , dei quali la scoperta dei me- 
talli l’ha provveduto, è tuttavia un' opera di gran 
fatica , e ci vuole anche il sudore della sua fronte 
per rendere feconda la terra. Non è maraviglia adun- 
que che popoli privi di questi due vantaggi abbiano 
fatto un progresso sì piccolo nella coltivazione , e 
debbano il loro sostentamento alla pesca ed alla 
caccia piuttosto che ai frutti della loro fatica. 

Da questa distinzione del modo di sussistere fra 
le rozze Americane tribù , si può dedurre la forma , 
o lo spirito delle loro politiche instituzioni , e rin- 
tracciare 1’ origine di varie circostanze di distinzioni 
fra loro e le nazioni più incivilite. 
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I. Erano gii Americani divisi in piccole indipen- 
denti comunità. Quando la caccia è la principale 
sorgente del nutrimento , si ricerca Una vasta esten- 
sione di territorio per alimentare un numero grande 
di gente. A misura che gli uomini moltiplicano o 
a’ uniscono , gli animali salvatici eh’ eglino vanno a 
predare , scemano o fuggono lontano dalla compa- 
gnia dei loro nemici. L’ accrescimento d’ una società 
in simile stato è ristretto di sua propria natura; ed 
i suoi membri debbono o dispergersi come gli ani- 
mali che essi perseguitano, o darsi a un altro me- 
todo di procacciarsi il vitto miglior della caccia. Le 
bestie di preda sono di lor natura solitarie e inso- 
ciabili, non escono fuori alla caccia in branchi, ma 
si trattengono in quei nascondigli delle foreste, dove 
senza disturbo possono andar vagando e distruggere. 
Una nazione di cacciatori le somiglia nell 1 occupa- 
zione e nel genio. Eglino non possono formarsi in 
numerose comunità, perchè sarebbe impossibile il 
trovare dei viveri, e dovrebbero anche rispingere ad 
una certa distanza ogni rivale che potesse usurpare 
i dominj che considerano come lor proprj. Tale era 
lo stato di tutte le tribù Americane. In ciascheduna 
trovavasi piccolo il numero , benché fossero sparse 
sopra vasti paesi; stavano molto discoste l’una dal- 
l’altra, e impegnate in perpetua ostilità e rivalità. 
In America la parola nation non suona lo stesso che 
nelle altre parti del globo: è appropriata a piccole 
società, forse non eccedenti due o trecento persone, 
ma che occupano province più estese d’ alcuni re- 
gni d’ Europa. Il paese di Guiana diviso fra un nu- 
mero grande di nazioni non conteneva più di ven- 
ticinquemila abitatori. Nelle province che confinano 
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con 1 ’ Orinoco , si può viaggiare per molle centinaia 
«li miglia e per varie direzioni senza trovare una 
sola capanna, o osservare le tracce d' una creatura 
umana. Nell’ America Settentrionale, dove il clima à 
più rigido ed il suolo meu fertile , la desolazione 
apparisce sempre maggiore. Lunghissimi viaggi di 
cento e mille leghe vi sono stati fatti per pianure 
c foreste disabitate (7). Finché la caccia continuerà 
ad essere il principale impiego a cui si affida l'uomo 
per aver da nutrirsi , appena si potrà dire eh’ egli 
abbia occupata la terra (8). 

II. Le nazioni che dipendono dalla» caccia nou 
hanno idea di proprietà. Siccome gli animali dei 
quali il cacciatore si pasce non sono allevati sotto 
la di lui inspezionc, nè governati dalla sua cura, non 
può egli pretendere un diritto sopra di loro quando 
scorrono come salvatici per il bosco. Dove la caccia- 
gione è cosi numerosa che può senza incomodo eser- 
citarsi , gli uomini non pensano mai d 1 appropriarsi 
quel che è di poco valore e d’agevole acquisto. Dove 
«dia è così rara, che la fatica o il pericolo della cac- 
cia richiedono gli sforzi uniti d’ una tribù o d’ un 
villaggio, quel che si ammazza è in comune, ed ap- 
partiene ugualmente a tutti quegli che per la loro 
destrezza o pel coraggio hanno contribuito a quel 
prospero successo di scorrerìa. Tutte le foreste e i 
luoghi da caccia son giudicati proprietà della tribù, 
ed essa ha il titolo d' escluderne ogni nazione ri- 
vale. Nessuno individuo perciò si arroga il diritto 
sopra il distretto d' alcuno di questi luoghi in prefe- 
renza de' suoi concittadini. Tutto appartiene ugual- 
mente a tutti, c tutti vi vanno come a un generale 
« indiviso fondo in cerca di sostentamento. I mede- 
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simi principj su i quali regolano essi la loro prin- 
cipale occupazione, s* estendono a quel che è subor- 
dinato. Neppure 1’ agricoltura ha introdotto fra loro 
una finita idea di proprietà. Gli uomini vanno alla 
caccia, le donne lavorano insieme , e dopo che elleno 
si sono distribuite 1 ’ opere nel tempo della sementa, 
godono poi nella raccolta in comune. Appresso al- 
cune tribù le produzioni delle terre coltivate si de- 
positano in un pubblico granaio , e dividonsi fra lo- 
ro a dati tempi secondo i loro bisogni ( 9 ). Appres- 
so altre , benché vi si accumulino delle separate 
provvisioni, Tion acquistano un diritto tale esclusivo 
di proprietà , che possan godere del superfluo, quando 
i loro vicini si trovano nella necessità. Così le di- 
stinzioni che nascono dalla disuguaglianza delle pos- 
sessioni non si conoscono. I vocaboli ricco o povero 
non han luogo nel loro linguaggio; e non avendo 
1 ’ idea di proprietà, non sanno nemmeno quello che 
è il grande oggetto delle leggi e della polizia, come 
fu il principale motivo che indusse il genere umano 
a stabilire i varj ordini d' un regolato governo. 

III. Un popolo in questo stato ritiene un senti- 
mento profondo d’ uguaglianza e d' indipendenza. In 
ogni luogo dove l’ idea di proprietà non è stabilita, 
non vi può essere distinzione fra gli uomini, eccetto 
quella che nasce dalle qualità personali; e queste 
possono «splendere solamente nelle occasioni che le 
mettono in esercizio. Nei tempi di pericoli o negli 
affari difficili , si va a consultare la prudenza o IV 
sperienza della vecchiezza che prescrive le misure da 
prendersi. Quando essi s’accampano contro il ne- 
mico del loro paese , il guerriero del più applaudito 
coraggio conduce i giovani alla battaglia. .Se escono 
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filoli per andare in corpo alla caccia, il più speri- 
mentato e il più avventuroso cacciatore è il primo 
k dirige i lor movimenti. Nelle stagioni però di tran- 
quillità e d’ inazione, quando non vi è motivo di 
spiegare questi talenti, cessa qualunque preemiuenza 
ed ogni minima circostanza dinota che tutti i mem- 
bri della comunità sono uguali. Vanno vestiti tutti 
nella stessa maniera ; si cibano in un solo semplice 
modo ; le loro case ed i mobili sono esattamente i 
medesimi , poiché la disuguaglianza dei possessi non 
può partorirvi distinzione veruna. Quel che forma 
la dipendenza in una parte o costituisce la superio- 
rità in un'altra non si conosce fra loro. Tutti sono 
liberi , tutti sentono d' esser tali , e sostengono con 
fermezza i diritti di quello stato. Il sentimento d’in- 
dipendenza è scolpito così profondamente nella loro 
natura, che nessun cambiamento di stato può sra- 
dicarlo e piegare le loro menti alla servitù. Avvezzi 
ad essere padroni assoluti della loro condotta, ricu- 
sano d' eseguire gli ordini d' un altro; c non avendo 
mai conosciuto la contraddizione, sdegnano di sotto- 
mettersi a chi gli corregge (io). Molti degli Ameri- 
cani , quando videro che erano trattati come schiavi 
dagli Spagnuoli morirono di dolore, e molti per di- 
sperazione si uccisero. 

IV. Fra un popolo di tal natura il governo può 
assumere poca autorità ed il sentimento della civile 
subordinazione ha da rimanere molto imperfetto. 
Dove non si conosce, o si concepisce rozzamente l'i- 
dea di proprietà , e dove le spontanee produzioni 
della terra ed i frutti d' industria sono considerati 
appartenenti al pubblico fondo, appena vi può essere 
un rn.oti.vg di differenza, o «li discussione fra i mem- 
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bri della stessa comunità che richicgga la mano del- 
1’ autorità per ottenere un aggiustamento. Quando il 
diritto di separato ed esclusivo possesso non è in- 
trodotto , non esiste l’ oggetto grande della legge e 
della giurisdizione. Quando sono chiamati al campo 
O per loro propria difesa o per invadere i territori 
dei loro nemici ; quando sono impegnati nelle fati- 
che o nei pericoli della caccia , i membri d’ una tri- 
bù s’ avvedono d’ esser parte d’ un corpo politico ; 
son persuasi della loro connessione con i compagni 
ed agiscono ad essi congiunti , seguitando e rispet- 
tando quegli che si distinguono nella condotta c nel 
valore. Nei tempi però che scorrono di mezzo fra 
tali sforzi, si ricordano difficilmente dei legami della 
politica unione (i 1 ). Nessuna forma apparente di go- 
verno vi è stabilita. I nomi di magistrato , e di sud- 
dito non sono in uso. Pare che ognuno goda la sua 
naturale e intiera indipendenza. Se viene fatta una 
proposta di pubblica utilità, i membri della comu- 
nità sono lasciati in libertà di scegliere se daranno 
mano o no per metterlo in esecuzione. Non vi è 
statuto che imponga alcun servizio come dovere, nè 
legge coattiva che gli obblighi a farlo. Tutte le lo- 
ro risoluzioni son volontarie , e si partono dall’ im- 
pulso delle loro menti. In quelle rozze società non 
si è mai fatto il primo passo allo stabilimento d'una 
pubblica giurisdizione. Il diritto della vendetta è nelle 
mani dei privati , e quando si commette una vio- 
lenza o si sparge del sangue , la comunità non s’in- 
gerisce nell’ infliggere o nel determinare la pena. 
Appartiene alla famiglia o agli amici della persona 
ingiuriata o uccisa il vendicare il torto o 1’ accetta- 
re la riparazione offerta dall’ aggressore. Se s’iutcr- 
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pongono i maggiori , lo fanno per consigliare , non 
per decidere; ed anche di rado si porge orecchio 
ai loro pareri ; poiché siccome è giudicata pusilla- 
nimità il soffrire che un offensore se ne scappi im- 
punemente , il risentimento perciò è implacabile e 
perpetuo. L’oggetto del governo fra i selvaggi è piut- 
tosto al di fuori che in casa. Essi non mirano a 
mantenere l’ ordine e la polizia intcriore con pub- 
blici regolamenti e con 1’ esercizio d' autorità perma- 
nente, ma s’ingegnano di preservare l’unione fra i 
membri della tribù, acciocché possano invigilare ai 
movimenti dei loro nemici , ed operare contro di 
essi di concerto e con vigore. 

Tale era la forma dell’ordine politico stabilito fra 
la maggior parte delle nazioni americane. Si ritro- » 

varano in questo stato molte delle tribù sparse per 
le vaste province che s’estendono al levante del Mi- 
sissipi, dalla foce del San Lorenzo ai confini di Flori- 
da. In somigliante condizione erano i popoli del Brasi- 
le, gli abitatori del Chili, e diverse tribù in Paraguay 
e Guiana, e nei paesi che vanno dalla foce dell’O- 
rinoco alla penisola di Yucatan. Fra un numero cosi 
infinito di piccole società vi possono essere delle co- 
se particolari , che costituiscono una distinzione , e 
denotino i gradi del loro incivilimento. Ma il tentare 
di rintracciarle e di numerarle sarebbe vano , non 
essendo finora state osservate da persona capace di 
ben discernere le minute e delicate circostanze che 
servono a distinguere le nazioni somiglianti l’ una 
all’ altra nel loro generale carattere e nelle loro fat- 
tezze. La descrizione che io ho data s’applicherà con 
poca variazione alla polizia di qualunque popolo in 
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America, che alla pesca o alla caccia, ha aggiunto 
uu qualche grado d’ agricoltura. 

Per quanto rozze e imperfette possano parere que- 
ste istituzioni, vi erano nondimeno molte tribù au- 
cor meno avanzate nel loro progresso politico. Fra 
quelle piccole nazioni che per la loro sussistenza se 
ne stanno alla pesca e alla caccia senza alcuna spe- 
cie di coltivazione, la società era cosi informe, e il 
loro sentimento di scambievole dipendenza si debo- 
le, che difficilmente « può ravvisarvi alcuna appa- 
renza d’ ordine e di governo. Sou pochi i loro bi- 
sogni, semplici i loro oggetti da seguitare; si radu- 
nano in separate tribù, ed agiscono insieme piutto- 
sto per istinto , per abito , o per convenienza , che 
per formale concerto ed unione. Appartengono a 
questa classe i popoli di California, alcune delle pic- 
cole nazioni nel paese esteso del Paraguai, e alcune 
delle genti alle ripe dell’ Orinoco , e sul fiume di 
S. Maddalena nel nuovo regno di Granata. 

Ma sebbene fra queste poo’ anzi mentovate tribù 
vi fosse appena un’ ombra di regolare governo , ed 
anche fra quelle che ho descritte le prime , 1’ auto- 
rità sia debole e confinata a strettissimi limiti, vi erano 
alcuni luoghi in America, dove ella era portata molto 
al di là di quel grado che sembra naturale alle in- 
culte nazioni. Nel considerare gli andamenti politici 
dell’ uomo nel suo stato selvaggio o incivilito , si 
scuoprono delle singolari ed eccentriche instituzioni 
che saltano fuori per così dire dalla loro stazione, e 
se ne fuggono via tanto alla larga, che ci affatichia- 
mo invano per ricondurle e rimetterle dentro alle 
leggi generali d’ alcun sistema o di renderne ragione 
con quei principi, che influiscono sopra un'altra co- 
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munita in nna simile situazione. Se nc incontrano 
alcuni esempi fra quei popoli d' America , che ho 
compresi sotto la comune denominazione di selvaggi. 
Questi esempi sono così curiosi e importanti, cheli 
descriverò , e tenterò di spiegarne l’ origine. 

Nel nuovo mondo, come anche in altre parti del 
globo, i freddi o i temperati paesi pare che siano 
la residenza favorita della libertà e della indipenden- 
za. In essi la mente è ferma e vigorosa al pari del 
corpo* Gli uomini consapevoli della loro dignità, ca- 
paci dei maggiori sforzi nel sostenerla , aspirano al- 
l’ indipendenza, e le loro menti ostinate si piegano 
con relultanza al giogo di servitù. Nei climi più caldi 
dall' influenza dei quali l' umana struttura è tanto 
snervata, che il piacere presente forma la suprema 
felicità, ed il mero riposo è un godimento, gli uo- 
mini s’ acquietano quasi senza contrasto al dominio 
d’ un superiore. Se noi adunque procediamo da set- 
tentrione a mezzogiorno lungo il continente d’Ame- 
rica, vedremo la potenza di quegli che sono rivestiti 
d’ autorità crescere di grado in grado , e lo spirito 
del popolo diventare più docile e più sofferente. In 
Florida l’ autorità dei Sachems , o Carichi , o Capi 
non solo era permanente , ma ereditaria. Compari- 
vano distinti da ornamenti particolari; godevano va- 
rie prerogative , c i loro sudditi li trattavano con 
quella riverenza, che i popoli avvezzi alla soggezione 
portano ai loro padroni. Appresso la nazione dei 
Natchez situata alle spiagge del Misissipi , vi si ve- 
deva una differenza di condizioni affatto ignota alle 
tribù settentrionali. Alcune famiglie reputate nobili 
godevano d' una dignità ereditaria. Il corpo del po- 
polo consideravasi vile e capace solo di esser sud- 
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dito. Questa distinzione era contrassegnata da certi 
termini , che indicavano la massima elevazione d’uno 
stato, e l’ ignominioso abbassamento dell’altro. I pri- 
mi si chiamavano Respectable. , i secondi Stinhards. 
11 Capo maggiore in cui la suprema autorità si ri- 
posava è riputato un ente di superiore natura , fra- 
tello del sole, l’unico oggetto della loro adorazione. 
S’ accostano a lui con religioso ossequio , e 1’ adora- 
no come rappresentante la loro divinità. 11 di lui 
volere è una legge alla quale si sottomettono tutti 
con implicita obbedienza. La vita de' suoi sudditi di- 
pende cosi assolutamente da lui , che se alcuno ha 
incorso la sua indignazione, gli si presenta dinanzi, 
e con profonda umiltà gli offerisce la testa, li do- 
minio di questi Capi non finisce colla loro vita. I 
loro principali ufiziali , le favorite loro mogli insie- 
me con molti servi di stato inferiore, sono sacrifi- 
cati alle loro tombe, affinchè nell’altro mondo pos- 
sano essere corteggiati dalle persone medesime che 
li servivano in questo ; e tale è la riverenza in cui 
sono tenuti, che queste vittime incontrano la morto 
con grande alacrità, giudicando una ricompensa alla 
loro fedeltà, ed un segno di distinzione l’essere de- 
stinate ad accompagnare il loro defunto signore. Que- 
sto è il dispotismo perfetto, che con l'intero suo treno 
di superstizione , d’ arroganza e di crudeltà è stabi- 
lito fra i Natehez : e per una fatalità singolare quel 
popolo ha provato le più tenibili calamità, che toc- 
cano alle culte nazioni , benché non sia avanzato in 
civiltà c in cognizione più delle tribù che gli stan- 
no vicine. Nella Spagnuola, in Cuba, e nelle più va- 
■ste isole i loro Cazichi o Capi avevano gran po- 
tenza. La dignità era trasmessa per eredità di padre 
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in figlio. Avevano onori c prerogative considerabili. 

I sudditi portavano il maggior rispetto ai Caziclii , 
cd eseguivano i loro ordini senza esitazione o riser- 
va. Andavano abbelliti d‘ ornamenti particolari , e per 
mantenere o accrescere la venerazione del popolo ave- 
vano l’ accortezza eli chiamare in ajuto la supersti- 
zione con cui meglio conservavano l’autorità. Pubbli- 
cavano i loro editti come oracoli del cielo, e vanta- 
vano d’avere la potestà di regolar le stagioni, e di 
dispensare le piogge o la luce del sole, secondo chè 
i loro sudditi ne avevano di bisogno. 

In alcune parti del continente la potestà dei Ca- 
zichi pare che sia così ampia come nell' isole. In 
Bogota, che è oggidì una provincia nel nuovo regno 
di Granata eravi stabilita una nazione più conside- 
rabile di numero, e più istruita nelle diverse arti del 
vivere di qualunque altro popolo d’America, eccet- 
tuati i Messicani ed i Peruviani. Sussisteva princi- 
palmente per 1’ agricoltura. L’ idea di proprietà vi si 
era introdotta, e ne assicuravano i diritti le leggi tra- 
mandate per tradizione , ed osservate con esattezza. 
Stavano i suoi popoli in città grandi. Erano vestiti 
decentemente, e le loro case possono dirsi comode 
in paragone di quelle dei loro vicini. Si encomiava- 
no gli effetti di questo non ordinario incivilimento. 

II governo aveva già preso una forma singolare. Vi 
si vedeva stabilita una giurisdizione , che prendeva 
notizia dei diversi delitti , e punivagli con rigore. 
Eravi una distinzione di gradi. Il loro Capo a cui 
gli Spagnuoli diedero il nome di Monarca , e che 
ben si addiceva al suo splendore ed alla sua poten- 
za, regnava con assoluta autorità. Lo servivano ufi- 
ziali di condizioni diverse- Non compariva mai in 
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pubblico senza un seguito numeroso. Lo portavano 
in una specie di palancliina e in pompa grande, e 
lo preceder amo i forieri per ripulire la strada e spar- 
gerla di fiori. La spesa di questo singolare costuma 
sostcnevasi coi regali o colle tasse che riceveva dai 
sudditi, ai quali il loro Principe era nu oggetto di 
tanta venerazione, che nessuno di essi ardiva di ri- 
guardarlo direttamente, e se gli avvicinavano con il 
viso rivolto indietro. Vi erano altre tribù nel me- 
desimo continente, fra le quali, benché meno avan- 
zate del popolo di Bogota nel loro progresso e nella 
instruzionc, la libertà e 1’ indipendenza naturali al- 
l'uomo nel suo stato selvaggio erano molto ristrette, 
essendosi i loro Cazichi arrogata una somma autorità. 

Non è facile 1' accennare le circostanze , c lo sco- 
prire le cause, che contribuirono a introdurre e a 
stabilire in ciascuno di questi popoli una forma di 
governo così differente da quello delle tribù a loro 
vicine, e così ripugnante al genio delle rozze nazioni. 
Se le persone che ebbero l’opportunità d' osservarli 
nel loro essere originale, fossero state più attente e 
più disceraitrici , noi avremmo ricevuto da esse suf- 
ficienti notizie per ben guidarci in questa ricerca. 
Se i fatti d’ un popolo non informalo dell’uso delle 
lettere non fossero involti in una impenetrabile oscu- 
rità, si sarebbe ricavato qualche ragguaglio da questa 
sorgente. Ma siccome non si può raccogliere cosa, 
che soddisfaccia nè dai racconti degli Spagnooli , nè 
dalle tradizioni dei popoli stessi , ci conviene ricor- 
rere alle congetture per ripiegare le irregolari appa- 
renze nello stato politico della gente che ho menzio- 
nata. Tutte quelle tribù che avevano perduto la loro- 
libertà naturale, risedevano nella zona torrida o in 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 29 

paesi ad essa vicini; e perciò si può supporre che il 
clima avesse qualche influenza per disporre le loro 
menti alla servitù che sembra essere il destino del- 
1 ' nomo in quelle regioni del globo. Ma quantunque 
l' influenza del clima più potente di quella di qua- 
lunque altra causa naturale non sia da disprezzarsi, 
pure questa sola non basta a risolvere il punto in 
questione. Le operazioni degli uomini sono cosi com- 
poste, che va errato chiunque crede s’ informino da 
un solo principio e da una causa sola. Benché il di- 
spotismo in America sia ristretto alla già detta zona, 
ed alle calde regioni che vi confinano , ho anche os- 
servato, che questi paesi contengono diverse tribù , 
alcune delle quali posseggono un alto grado di li- 
bertà, ed altre ignorano affatto il freno del governo. 
L’ indolenza e la timidità particolari agli abitanti del- 
T isole, gli rendevano cosi incapaci dei sentimenti o 
degli sforzi necessari per mantenere l’ indipendenza, 
che non occorre il cercare alcuna altra causa della 
loro umile sommissione alla volontà d’un superiore. 
La soggezione dei Natchcz, e del popolo di Bogota 
pare sia la conseguenza d'una diversità nel loro stato 
da quello degli altri Americani. Queste erano nazioni 
già stabilite, e risedevano sempre nel medesimo luogo. 
La caccia non era l'occupazione principale dei primi, 
c gli ultimi pare la considerassero appena come una 
parte della loro sussistenza. Avevano fatto ambedue 
questi popoli tali progressi nell' agricoltura e nelle 
arti, che l'idea di proprietà era introdotta in qual- 
che grado in una comunità, e pienamente fissata 
nell’ altra. In questo stato di società l'avarizia e l’am- 
bizione trovano degli oggetti sui quali cominciano 
a esercitare il loro potere ; vedute d’ interesse lusin- 
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gano l' affezionalo a se stesso, il desiderio di proe- 
mi milza eccita l’intraprendente, a il dominio è cor- 
teggiato da amenduc. Passioni incognite all’ uomo 
nel suo stato selvaggio stimolano 1’ avido ed ambi- 
zioso ad usurpare i diritti dei loro compatriotti , ed 
alcuni motivi dei «piali le inculte nazioni sono ugual- 
mente inconsapevoli, inducono il popolo a sottomet- 
tersi docilmente all’ usurpata autorità dei loro Ca- 
ziclii. Ma anche tra le nazioni, che si ritrovauo in 
questo stato, lo spirito dei sottoposti non sarebbesi x 
tatto tanto ossecpiioso , e il potere dei regolatori così 
illimitato, se non vi avesse contribuito la supersti- 
zione. Per la costei fatale influenza la mente di que- 
gl’ individui è depressa, e resta soggiogato il suo na- 
turale vigore, c l’ indipendenza. Per la disgrazia di 
quel popolo, le di cui istituzioni sono il soggetto 
della presente ricerca, questo potere l’ avevano in 
mano i loro Capi. I Caziehi dell’ isole potevano met- 
tere le risposte che loro piacevano in bocca dei loro 
Ccmis o Dei ; e non altrimenti che per la loro in- 
terposizione o in loro nome imponevano qualunque 
tributo o gravezza sopra dei loro popoli. Il Capo prin- 
cipale di Natchez era il supremo ministro e il rap- 
presentante del Sole loro divinità. 11 rispetto che il 
popolo di Bogota portava a’ suoi monarchi pare in- 
spirato da un superstizioso riflesso , poiché 1’ erede 
presuntivo del regno «ducavasi nei penetrali più in- 
terni del loro tempio maggiore, sotto una disciplina* 
cosi austera c con riti così particolari , che tende- 
vano a riempire i sudditi d’altissimi sentimenti, ri- 
guardo alla santità del di lui carattere e alla subli- 
mità del di lui posto. La superstizione, che nel tempo 
il più rozzo della società, o era incognita affatto, o 
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*1 dissipava in pratiche puerili, aveva acquistato un 
tale ascendente sopra i popoli d’America .già in qual- 
che parte avausati verso il raffinamento, che potè 
piegare le loro menti alla servitù, e nel principio 
della loro carriera politica assoggettarli a un dispoti- 
smo, non mcn rigoroso di quello che è il destino 
delle nazioni ridotte ali' ultimo grado di corruttela, 
e di decadenza. 

V. Esaminate le politiche iustiluzioni delle rozze 
tribù in America, il primo oggetto che meriti atten- 
zione si è la loro arte di far la guerra , e la loro 
provida cura per la pubblica sicurezza c difesa. Le 
piccole popolazioni sparse sopra l' America non sono 
solamente indipendenti e sciolte fra loro, ma anche 
impegnate in perpetue ostilità l’una contro dell’altra. 
Benché prive dell 1 idea di proprietà conferita a qua- 
lunque individuo, sono nondimeno informate dei di- 
ritti di ciascuna comunità ne’ suoi propri dominj. 
Questo diritto lo credono perfettissimo ed esclusivo, 
e tale che autorizzi il possessore ad opporsi alla usur- 
pazione delle vicine tribù. Siccome egli è della mag- 
giore importanza l’ impedir loro il distruggere o il 
disturbare la caccia nei loro boschi, riguardano questa 
uatiu-al padronanza con occhio attento c geloso. Ma 
i loro territori non essendo estesi, nè i loro termini 
esattamente determinati, insorgono innumerabili mo- 
tivi di disputa che di rado finiscono senza spargi- 
mento di sangue. Anche in questo semplice e pri- 
mitivo stato di società, l’interesse è una sorgente 
di discordia, e stimola spesso le selvagge tribù a 
prender lo armi per rispingere o per punire i nemici 
che invadono le loro foreste o le pianure dalle quali 
sperano la loro sussistenza. 
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t L’interesse però non è nè la più frequente , nè la 
più forte cagione delle continue ostilità fra le na- 
zioni salvatiche. Bisogna accagionarne la passione 
della vendetta, la quale nel petto dei selvaggi s'in- 
furia con tanta violenza, che la smania di sfogarla 
può essere considerata come il carattere distintivo 
degli uomini nel loro stato anteriore all’ incivili incuto. 
Vi sono circostanze di prodigiosa influenza sì nel 
governo interiore delle rozze tribù, sì nelle loro e- 
steme operazioni contro i forestieri nemici , che con- 
corrono a render grata, c a fortificare questa passione 
Aitale alla comune tranquillità. Quando il diritto di 
riparare ai propri torti è lasciato in mano ili qual- 
sivoglia individuo, l’ ingiurie si risentono con isqui- 
«ita amarezza, e s’esercita la vendetta con ostinato 
rancore. Non vi è tempo che cancelli la memoria di 
un’ offesa; ed avviene assai di rado che questa si 
purghi in altro modo che col sangue dell’ offensore. 
Nell’ intraprendere le loro pubbliche guerre , le na- 
zioni selvagge son mosse dalle medesime idee e ani- 
mate dal medesimo spirito che nel procurare la pri- 
vata vendetta. Nelle piccole comunità ciascun uomo 
è offeso dall'ingiuria o dall’affronto fatto al corpo f 
del quale egli è membro, come se fosse un insultò 
particolare al suo proprio onore e alla sua sicurezza- 
li desiderio della vendetta si comunica di cuore in 
cuore, ed in un tratto degenera in rabbia. Le debo li 
società possono campeggiare soltanto in piccole squa- 
dre, e perciò ogni guerriero conosce l’ importanza 
del suo proprio braccio, e sente che a questo è con- 
fidata una porzione considerabile della vendetta pub- 
blica. La guerra, che fra i regni grandi è fatta con 
poca animosità, dalle piccole tribù è proseguita con 
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tutto 1’ impeto d’ una querela privata , e il risenti- 
mento delle nazioni è implacabile come quello degli 
individui. Può alle volte essere dissimulato o represso, 
ma non è mai estinto; e bene spesso quando meno 
s'aspetta o si teme, saltano fuori con raddoppiato 
furore. Quando le civili nazioni hanno ottenuto la 
gloria della vittoria, o acquistato un accrescimento 
di torri torio, possono terminare con onore la guerra. 
Ma i selvaggi non sono mai soddisfatti finché non 
estirpano la comunità che è l’oggetto dell’odio loro. 
Aon combattono per conquistare , ma per distruggere. 
Se s’impegnano nelle ostilità, lo fanno colla risolu- 
zione di non vedere mai più la faccia del loro ne- 
inii fi iu pace, ma di continuare la lite con eterna 
contrarietà. 11 desiderio della vendetta è il primo e 
«piasi il solo principio che il selvaggio inspira negli 
animi de’ suoi figliuoli. Questo cresce con essi a mi- 
sura che b' avanzano nella vita: e siccome la loro 
attenzione è distratta da pochi oggetti, il desiderio 
medesimo acquista un grado di forza non conosciuta 
fra gli altri uomini, le passioni dei quali vengono 
dileguate, o almeno indebolite dalla varietà delle loro 
brame e delle occupazioni. 11 desiderio della ven- 
detta, che s’ impadronisce del cuore del selvaggio, 
rassomiglia piuttosto l’ iustinto di rabbia in un ani- 
male, che la passione d’un uomo. Egli si rivolge con 
cieco trasporto anche contro gli oggetti inanimati. 

I selvaggi se sono colpiti per caso da una pietra, 
1’ afferrano spesso con un accesso di collera, e pro- 
curano di sfogarvi sopra la loro vendetta. Se feriti 
«la un dardo in battaglia, lo strappano dalla piaga, 
lo rompono e lo mordono, e poi ne percuotono la. 
terra. Rispetto ai loro nomici, l’ardore della vendetta 
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non ha mai limiti. Sotto il dominio di questa pas- 
sione l’ uomo diventa il più crudele di tutti gli ani- 
mali, non compatisce, non risparmia e non perdona. 

La (una di questa passione è cosi bene intesa dagli 
Americani medesimi , che essi vi si abbandonano sem- 
pre pei- eccitare i loro popoli ad impuguarc le anni. 
Se i maggiori di qualche tribù tentano di risvegliale 
dall'ozio la gioventù; se desidera un qualche Capo 
d' invitare uua mano di guerrieri a seguitarlo per in- 
vadere un paese nemico, le più persuasive ragioni 
della loro marziale eloquenza son tirate dalla ven- 
detta; •» Tossa dei nostri compatriotti . essi dicono, 
giacciono insepolte: il loro letto insanguinato non è 
stato ancora pulito: i loro spiriti gridano contro noi $ 
conviene pacificargli. Audiamo a divorare la gente 
dalla quale furono trucidati. Non istatc più a sedere 
oziosi in su i vostri strapunti, alzate l’accetta, con- 
solate le anime dei morti, e dite loro che saran 
vendicate ». 

Animata da tali esortazioni la gioventù prende 
subito le sue armi con veemente trasporto, intnona 
la canzone di guerra, e arde d’impazienza d’imbrat- 
tarsi le mani nel sangue de’ suoi nemici. Alcuni Capi 
privati adunano spesso le loro piccole squadre, e in- 
vadono una tribù nemica senza consultare i regola- 
tori della comunità. Un guerriero solo stimolato dal 
capriccio o dalla vendetta imbraccia lo scudo , e mar- 
cia per diverse centinaia di miglia a sorprendere e 
a tagliare in pezzi un ramingo avversario (ia). Lo 
azioni d’ nn segnalato guerriero in quelle scorrerie 
solitarie, formano bene spesso la parte principale 
della storia d’ una campagna Americana (i3); e i 
loro superiori mostrano della connivenza a queste 
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irregolari intraprese, perché tendono ad invaghire il 
loro popolo dello spirito marziale, e ad avvezzarlo 
all 1 ardimento e al pericolo. Ma quando la guerra è 
nazionale, e fatta per pubblica autorità, le delibera- 
zioni sono lente e formali. Si adunano i maggiori, 
comunicano i loro pareri con solenni parlari, esami- 
nano maturamente la qualità dell’impresa, e ne bi- 
lanciano le vantaggiose o pregiudiciali conseguenze 
con molto politico discernimento, e sagaci tà. Con- 
sultano i loro sacerdoti e gl 1 indovini , e qualche 
volta anche le loro donne. Se la determinazione è 
per la guerra, vi si preparano con gran cerimonia. 
Un condottiero s 1 offerisce di guidare la truppa, ed 
è accettato. .Nessuno però è costretto a seguitarlo. 
La risoluzione della comunità di cominciare le osti- 
lità, non impone l' obbligo ad alcun membro di pren- 
der parte alla guerra. Ogni individuo è sempre pa- 
drone del suo propino operare, ed impegnasi al ser- 
vizio affatto volontariamente. 

Le massime secondo le quali essi regolano la loro 
militare condotta, benché differentissime da quelle 
che hanno luogo fra le nazioni più culte e più po- 
polate, s' adattano al loro stato politico e alla natura 
del paese in cui agiscono. Non si accampano mai in 
corpi numerosi , poiché ciò richiederebbe uno sforzo 
maggiore di cautela e d’ industria di quel che si pra- 
tichi fra i selvaggi, affine di provvedere alla loro sus- 
sistenza durante una marcia di qualche centinaio di 
miglia per ispaventose foreste , o un lungo viaggio 
sopra i laghi ed i fiumi. Le Imo truppe non sono 
mai ingombrate da bagaglio, nè da magazzini di prov- 
visioni. Ogni guerriero oltre le sue armi porta una 
stoja ed un sacchetto di maize pesto , e cosi compa- 
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risce totalmente equipaggiato , e pronto a qualsivo- 
glia servizio. Finché sono in una certa distanza dalla 
frontiera nemica si dispergono per i boschi, e si nu- 
triscono col selvaggiume che ammazzano o col pe- 
sce che prendono. Afeli’ avvicinarsi ai territorj della 
nazione che intendono d’ attaccare, raccolgono le lo- 
ro squadre , e s’ avanzano con cautela sempre mag- 
giore. Procedono sempre per via di stratagemma e 
d’ aguato. Non pongono la loro gloria nell’ investire 
i nemici con forza aperta. 11 sorprendere, e il di- 
struggere sono il merito più segnalato del. Coman- 
dante , e la più , alta superbia de’ suoi seguaci. La 
guerra, e la caccia si possono dire i loro unici affari, 
e gli conducono col medesimo spirito e con l’ arti 
medesime. Vanno dietro alle pedate dei loro avver- 
sar) per le foreste. S’ ingegnano di scuoprire i loro 
ridotti , si nascondono nei folti luoghi ad essi vicini, 
vi continuano a stare per dei giorni intieri , fin- 
ché loro venga il buon destro «li precipitarsi sopra 
la loro preda quando é più sicura c men capace 
di far resistenza. Se non incontrano partite vagauti 
dei loro nemici, s'avanzano verso i villaggi, ma così 
solleciti di celare il loro avvicinamento, che vanno 
carpopc pei boschi , tingendosi persino la pelle dello 
stesso colore delle foglie appassite, per evitare in lai 
guisa di essere scoperti. Se hanno tanta fortuita da 
non essere osservali, mettono il fuoco alle loro ca- 
panne di notte tempo, e uccidono gii abitanti che 
nudi e senza difesa fuggono dalle fiamme. Se spera- 
no di poter fare una ritirata senza essere inseguiti , 
portano via alcuni prigionieri, e gli «serbano a un 
più lerribil destino. Ma se nonostante tutta la loro 
sagacità e cautela vedono che i loro movimenti son 
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conosciuti, clie l’avversario si è messo all’arme, e 
che è preparato ad opporsi , stimano per lo più cosa 
prudente il retrocedere. , Riguardano come estrema 
pazzia l’andare incontro ad un uemico che sta in 
guardia in termini uguali, c il dai' battaglia a cam- 
po aperto. Il più distinto successo è una disgrazia 
per il condottiero, se è comprato con qualche per- 
dita considerabile de’ suoi seguaci (i/f); e non si van- 
tano mai d' una vittoria che sia macchiata col san- 
gue dei loro compatriolli. Il cadere in battaglia, in 
vece d' esser considerato come morte onorevole , è una 
disgrazia che sottopone la memoria d’un guerriera 
alla taccia di temerità e d’imprudenza (i5). 

Questo sistema di guerra era universale in Ame- 
rica, e le piccole e non incivilite tribù sparse per 
le sue differenti legioni e climi, mostrano più ac- 
cortezza, che ardimento nel praticare le loro ostilità. 
Maravigliati diversi autori d'una simil condotta con- 
traria all’ idee e alle massime d’Europa, sostengo- 
no che ella si deriva da un debole c codardo spi- 
rito particolare agli Americani incapaci d' alcun ge- 
neroso e virile esercizio. Ma quando si riflette che 
molte di queste tribù in occasioni che richiedono 
sforzi straordinari , non solamente difendono con osti- 
nata risolutezza se stessi, ma attaccano i loro nemici 
con il più ardito coraggio, facendo mostra di una 
fortezza d’animo superiore al sentimento del peri- 
colo o al timore di morte, dobbiamo ascrivere l’a- 
bituale loro cautela a qualche altra eausa che a natu- 
rale timidità. Il numero degli uomini in ciascheduna 
tribù è così piccolo, la difficoltà di rilevar nuovi 
membri fra le durezze dello stato selvaggio è cosi 
graude , che la vita d’un cittadino è iafi ultamente 
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preziosa , e la di lui conservazione diventa un im- 
portantissimo oggetto nella lor polizia. Se il punti- 
glio d’onore fosse stato il medesimo fra le deboli 
tribù Americane, come fra le potenti nazioni Euro- 
pee: se fosse stato loro insegnato in dispetto del pe- 
ricolo c della morte il corteggiare la fama o la vit- 
toria , avrebbero dovuto essere rovinati da massime 
si malamente adattate alla lor condizione. Dove però 
le loro comunità sono più popolate, dimodoché pos- 
sano agire con forza considerabile, e sostenere la 
perdita d 1 alcuni dei loro membri, senza restarne sen- 
sibilmente indebolite. le operazioni militari degli Ame- 
ricani somigliano più da vicino quelle delle altre na- 
zioni. I Brasiliani, come anche le tribù situate alle 
ripe del fiume de la Piata si accampano bene spesso 
in corpi sì numerosi, che si meritano il nome di 
eserciti , sfidano i loro avversarj , e s’ impegnano in 
un regolare combattimento, e durano a star nel con- 
flitto con un disperato furore naturale agli uomini 
che non hanno altra idea di guerra, se non quella 
di sterminare i loro nemici, e che non accordano, 
nè domandano mai transazione ( 16 ). Nei potenti im- 
perj del Messico e del Perù si mettevano insieme 
annate grandi, seguivano frequenti battaglie, e la 
teoria e la pratica della guerra erano differenti da 
quelle delle piccole società che assumono il nome 
di nazioni. 

Ma benché la vigilanza e l’attenzione siano qua- 
lità necessarie, e specialmente dove l’oggetto della 
guerra è l’ingannare o il sorprendere; e benché gli 
Americani, quando operano ciascuno da se, mostri- 
no un grado maraviglioso d’astuzia nel celare i pro- 
pri movimenti, a bello scoprire quelli dell’ awersa- 
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l'io, è cosa puri) notabile, cbc quando prendono il 
campo in partite, si trovano bene spesso obbligati a 
usare le cautelo le più essenziali alla lor sicurezza. 
Tale è la difficoltà d’avvezzare i selvaggi alla subor- 
dinazione , e ad agir di concerto; tale è la loro in- 
tolleranza di ogni freno; tale il loro capiàccio e la 
prevenzione, cbc di rado s’inducono a uniformarsi 
ai consigli e alle direzioni dei condottieri. Non pon- 
gono mai sentinelle intorno al luogo dove pernotta- 
no, e dopo d'aver camminato qualche centiuajo di 
miglia per sorprendere un nemico, sono sorpresi e- 
glino stessi c tagliati a pezzi, nel tempo che dor- 
mono profondamente, e senza pensare che sono in 
mezzo al pericolo. 

Se non ostante questa negligenza e sicurezza che 
rendono spesso inutili i loro più artificiosi disegni 
colgono essi il nemico non preparato, gli si avven- 
tano addosso colla maggiore impetuosità, e strap- 
pando il pcricranio a tutti quegli che cadono vitti- 
me di loro rabbia, riportano a casa in trionfo così 
strani trofei (17). Questi gli preservano poi come mo- 
numenti non solo della loro prodezza , ma della ven- 
detta, che il loro braccio ha fatta d'un popolo che 
era lo scopo del pubblico risentimento. Sono anche 
solleciti nel prendere dei prigionieri. Nell’atto della 
loro ritirata , se sperano effettuarla senza essere mo- 
lestali, i prigionieri comunemente sono esenti da 
qualunque insulto, e li trattano con un certo grado 
d'umanità, benché guardati colla vigilanza più stretta. 

Dopo questa momentanea sospensione, si riaccende 
in loro la rabbia , anzi si fa più furibonda. Subito 
che si avvicinano alla loro propizia frontiera , alcuni 
del loro numero sono spediti a ragguagliare i c ora- 
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patriolti del buon successo che ha avuto la spedi /.io- 
ne , ed allora principiano quegl’ infelici a risentire 
l’ acerbità del loro destino. Le donne del villaggio 
insieme coi giovani, che non sono per anche giunti 
all’ età di portare le armi si adunano c dividendosi 
in due fde per le quali conviene che passino i pri- 
gionieri , li battono e li feriscono con bastoni o con 
pietre in una crudele maniera. Dopo questo primo 
sfogo di rabbia contro i nemici , succedono i lamenti 
per la perdita di quei lor compatrioti che sono 
morti nell’ attuale servizio , accompagnati con parole 
e con gesti , che paiono esprimere la più profonda 
angoscia del duolo. Ma in un momento , a un dato 
segno ccssan le lagrime , e con improvviso c inespli- 
cabil passaggio dalla tristezza ai trasporti di gioja , 
cominciano a celebrare le loro vittorie con tutta la 
fanatica esultazione d’ un trionfo il più barbaro. 11 
fato dei prigionieri rimane tuttora indeciso e sta 
nelle mani dei vecchj. Alcuni son destinati ad essere 
tormentati a morte , per una barbara soddisfazione 
ai vincitori desiderosi della vendetta; altri mandami 
nelle diverse tribù nel luogo di coloro che la comu- 
nità ha perduti in quella, o nelle guerre anteriori. 
I riserbati per questo più inite uso , vengono con- 
dotti alle capanne di quegli , dei quali sono stati uc- 
cisi gli amici. Le donne si fan loro contro sulla porta 
e se li ricevono , i loro patimenti sono finiti. La fa- 
miglia li adotta , e secondo ia loro frase sono posti, 
a sedere sopra lo strapunto del morto. Ne assumono 
il nome ed il grado, sono trattati con tutta la te- 
nerezza dovuta a un padre, a un fratello, a un ma- 
rito , a un amico. Ma se per un capriccio o per uu 
desiderio ostinato di vendetta , le donne d’ una fa- 
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miglia ricusano <T accettare il prigione lor presen- 
tato ? è sicura la condanna di lui, né vi è potere 
che abbia la facoltà di salvarlo dai tormenti e dalla 
morte. 

Mentre il loro destino è ancora sospeso , i prigio- 
nieri medesimi pajono affatto indifferenti di ciò clic 
può loro accadere. Parlano, mangiano, dormono co- 
me se fossero perfettamente a loro agio , e nessun 
pericolo li minacciasse. Quando la fatale sentenza è 
loro intimata , 1' ascoltano con viso allegro , intuo- 
nauo le canzoni . di morte , e si preparano a soffrire 
da uomini, vìi adunano i loro conquistatori come ad 
una festa solenne , risoluti di mettere il coraggio 
dei prigionieri all' ultima prova. Ne segue una scena, 
la di cui semplice descrizione è bastante per agghiac- 
ciare i cuori d' orrore , dove gli uomini sono avvezzi 
a più benigne ^istituzioni , a rispettare la loro spe- 
cie e ad intenerirsi al patimento de' loro simili. I 
prigionieri sono legati ignudi ad un palo , ma in 
maniera da potervisi muovere attorno. Tutti ([ilei che 
sono presenti , uomini , donne, fanciulli si scatcuano 
come furie sopra di loro. Qualunque sorta di tor- 
mento che il furore della vendetta può mai inven- 
tare vi si esercita. Bruciano alcuni le loro membra 
con ferri roventi , alcuni sbranano i loro corpi con 
dei coltelli, stiacciano altri la carne, dall' ossa, sbar- 
bano le loro unghie dalle radici , c tagliano , e at- 
tortigliano i loro nervi. Gareggiano fra di loro nel- 
l' arte di raffinare i tormenti. Niente sa limitare la 
loro barbarie , temendo essi per fino d 1 abbreviare la 
loro vendetta se affrettassero la morte di quei pa- 
zienti ; e tale è il loro studio nel raartorizzarc , che 
guardami apposta 4al ferire alcuna parte virale, per 
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prolungare cosi questa scena d’ angoscia per moiri 
giorni. In dispetto di tutto quello che soffrono, con* 
tinuano le vittime a cantare il loro inno di morte 
con ferma voce ; vantano le proprie geste ; insultano 
ai loro tormentatori , come se non avessero arte clic 
basti a vendicarsi dei loro amici e parenti ; gli av- 
vertono della vendetta che è loro preparata , ed ec- 
citano il loro furore coi rimproveri e con le minacce 
le più provocanti. Il mosti-are una vigoria d’animo 
inalterabile in cosi terribile situazione , è il trionfo 
più nobile di un guerriero. Lo scausare la prova con 
una morte volontaria , o il tremare in quell’ atto , 
si reputa opera da uomo infame e codardo. Se al- 
cuno mostra dei sintomi di timidità , lo spacciano 
di subito per disprezzo, come indegno d’essere trat- 
tato da uomo. Animati da queste idee soffrono senza 
gettare un sospiro quel che pare impossibile che sof- 
frir possa 1' umana natura. Pare non solo che non 
temano, ma sibbene che abbiali caro il dolore. » Ri- 
sparmia , disse uno dei vecchi maggiori degl' Iroe- 
ebesi , quando i suoi insulti avevano instigato uno 
de’ suoi tormentatori a ferirlo , risparmia queste tue 
coltellate , e fammi morire di fuoco , affinchè questi 
cani de’ tuoi alleati imparino dal mio esempio a sof- 
ferire da uomini, « Questa magnanimità, della quale 
vi sono frequenti esempi fra i guerrieri Americani , 
invece di risvegliare l’ ammirazione o di muovere 
la simpatia , inasprisce quei fieri spiriti a nuovi atti 
di crudeltà, ritracchi alla fine di contrastare con uo- 
mini , dei quali non possono abbattere la costanza, 
alcuno dei Capi in un trasporto di rabbia pone il 
fine ai loro patimenti, c li rifinisce col suo pugnale 
o con la sua clava. 
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Questa barbara scena è spesse volte seguitata da 
un' altra non meno orribile. Non potendosi mai cal- 
mare 1' empio spirito di vendetta , ebe bolle dentro 
al petto d 1 un selvaggio , questo stimola frequente- 
mente gli Americani a divorare quelle infelici per- 
sone , che sono state le vittime della lor crudeltà. 
Nel mondo antico la tradizione ha conservata la me- 
moria di nazioni barbare di Cannibali , che si ciba- 
vano di carne umana. Ma in ogni parte del nuovo 
mondo vi erano popoli , ai quali un tal costume era 
familiarissimo. Prevaleva nel continente meridionale, 
in diverse isole , ed in varj distretti dell’ America 
settentrionale. Anche in quelle parti , dove alcune 
ignote circostanze abolirono in gran parte quest’ uso 
pare che fossevi sì ben conosciuto , che è incorporato 
nell'idioma del loro linguaggio. Fra grirocchesi, la 
frase colla quale esprimono la loro risoluzione di far la 
guerra contro un nemico è » andiamo a mangiare 
quella nazione. •» Se sollecitano 1 ' aiuto d'una vicina 
tribù , la invitano a bere il brodo fatto della carne 
dei loro nemici (18). Ne questa pratica era particolare 
alle rozze e non ripulite tribù ; il principio dal 
quale ella nacque è radicato tanto profondamente 
negli animi degli Americani , che sussisteva nel Mes- 
sico . uno degl’ imperj i più inciviliti nel nuovo mon- 
do, e se ne possono scuoprire dei resti fra i più do- 
cili abitatori del Perù. Non era la scarsezza del cibo, 
come alcuni autori si sono immaginati . non erano 
gli stimoli importuni della fame , che forzassero gli 
Americani a quest* orrido pasto sopra dei loro simili. 
La carne umana non servi mai per nutrimento in 
alcun paese . e le varie relazioni concernenti i po- 
poli che la contavano fra i mezzi stabiliti di sus- 
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sistema , si derivano dalla credulità c dagli sbagli 
dei viaggiatori. L’ ardore della vendetta spinse la pri- 
ma volta gli uomini a questa bai-bara azione. Le più 
fiere tribù non divoravano se non i prigionieri presi 
in guerra o quei che erano riguardati come nemi- 
ci (19). Le donne e i fanciulli non erano oggetti di 
inimicizia , e se non venivano tagliali a pezzi nel- 
l’ impeto della prima invasione nel paese nemico, di 
rado soffrivano per l’ effetto deliberato della loro ven- 
detta. 

Il popolo dell' America meridionale opera la soa 
vendetta in un modo alquanto diverso , ma non con 
meno ostinato furore. I loro prigionieri , dopo d' es- 
sere stati incontrati al loro primo ingresso con la 
medesima strana accoglienza come ira gli Americani 
settentrionali , non sono solamente esenti da ingiu- 
ria , ma anche trattati colla maggiore benignità. Ven- 
gono festeggiati « accarezzati , ed alcune delle più 
belle donne sou destinate ad accompagnarli c a con- 
fortarli. Non è facile il dai- ragione di questa parte 
di loro condotta , seppure non la imputiamo ad un 
raffinamento in genere di crudeltà. Mentre infatti stu- 
diansi d’ affezionare i loro prigionieri alla vita pre- 
sentando loro ogni sorta di godimento che può ren- 
derla piacevole, la loro condanna è irrevocabilmente 
fissata. In un giorno destinato la tribù vittoriosa si 
aduna; il prigione è portato fuori con gran solen- 
nità, egli osserva i preparativi pel sacrifizio con in- 
differenza, come se egli stesso non fosse la vittima, 
e andando incontro al suo destino con iinmulabil 
fermezza è spedito con un sol colpo. Nel momento 
che cade , le donne prendono il corpo , e lo cuci- 
nano pel convito. Imbrattano i loro figli col sangue 
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per accendere nei loro petti un odio ai nemici, che 
non si estingue mai più , e tutti s’ uniscono a man- 
giarne la carne con sorprendente avidità ed esulta- 
zione. Il divorare il cadavero d’ un nemico straziato 
lo considerano come la più completa e la più squi- 
«ita compiacenza della vendetta. In qualunque luo- 
go questa usanza prevale , i prigionieri non scam- 
pano mai da morte ; ma non sono tormentati colla 
medesima crudeltà come fra le tribù meno avvezze 
a così detestabili imbandigioni ( 20 ). 

La costanza d’ ogni guerriero Americano potendo 
esser posta ad una simile prova, il glande scopo del- 
1’ educazione e della disciplina nel nuovo mando con- 
siste nel preparare la mente a sostenerla. Quando lc 
nazioui fanno la guerra con forza aperta , sfidano i 
nemici alla battaglia e li vincono colla superiorità 
della loro arte e del coraggio , i soldati son rilevati 
per essere attivi , valorosi e intraprendenti. Ma in 
America , dove il genio c le massime della guerra 
son differenti , la qualità più altamente stimata è la 
passiva fortezza. In conseguenza di ciò il primo stu- 
dio dell’ Americano è 1’ acquistare un talento che lo 
abiliti a comportarsi da uomo quando la sua riso- 
lutezza sarà messa al cimento. Siccome la gioventù 
delle altre nazioni s’ esercita -nelle opere d’ attività c 
di forza, quella d'America gareggia dimostrando pa- 
zienza nei patimenti. Induriscono i loro nervi con 
volontarie prove j e di grado in grado *' avvezzano 
a sopportale le più acute pene senza dolci-sene. Un 
fanciullo, ed una ragazza si legheranno insieme le 
braccia nude , e si metteranno tramezzo un acceso 
carbone per vedere chi è il primo a non resistervi 
e ad iscuoterlo. Tutte le provg praticate in America, 
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quando un giovine è ammesso nella clasàe dei guer- 
rieri . o quando un guerriero è promosso alla dignità 
di capitano o «li Capo , corrispondono a questa idea 
di coraggio. Aon sono saggi di valore , ma di pa- 
zienza *, non sono sperimeuti della loro capacita in 
offendere , ma bensì nel «offrire. Fra le tribù che 
abitano le spontle dell’ Orinoco, se un guerriero aspira 
al grado di capitano , il suo noviziato comincia con 
un lungo digiuno più rigido di qualunque sia mai 
stato osservato da uu astemio eremita. In sul finire 
«li questo , si radunano i Capi , ciascheduno gli dà 
tre staffilate con una gran frusta . e con tanta forza 
che il suo corpo ne resta quasi intorpidito, e se 
egli dà a divedere il minimo segno d’ intolleranza o 
di sensibilità , rimane disgraziato per sempre , ed è 
rigettato come immeritevole dell’ onore. Dopo qual- 
che intervallo la costanza del candidato è tentata in 
un modo più tormentoso. Lo disteudono sopra uno 
strapunto colle mani legate -strette . e gli gettano ad- 
dosso una moltitudine innumerabile di velenose for- 
miche . il morso delle «piali cagiona una sensibile 
pena , e produce una violenta infiammazioue. 1 giu- 
dici del di lui merito stanno intorno allo strapunto 
e mentre «piesti insetti crudeli s’attaccano alle parti 
più sensitive del suo corpo, un sospiro, un gemito, 
un moto volontario , che esprima «piel -clic colui sente , 
lo esclude dalla dignità che ambisce ottenere. An- 
che dopo questa testimonianza della di lui fortezza, 
non si giudica perfettamente provato , ma dee reg- 
gere ad un’ altra operazione più terribile di «piante 
ne ha fino allora sofferte. Egli è sospeso sopra del 
suo strapunto , e coperto di foglie di palmetta. Una 
fiamma di fetide erbe è accesa di sotto, sicché egli 
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nc sente il caldo , e n’ è circondato dal fumo. Ben- 
ché abbrustolito e quasi soffocato , dee continuare a 
patire con perpetua tollerante insensibilità. Molti pe- 
riscono in questo duro esperimento della loro co- 
stanza, ma quegli che a' escono con applauso , rice- 
vono le insegne del loro nuovo ufìzio con nudta so- 
lennità, e sono dopo condottieri d’ approvata risolu- 
zione , il procedere dei quali nelle più ardue situa- 
zioni ha da onorare il loro paese. Aulì' America set- 
tentrionale la prova che si fa d' uu guerriero uon è 
cosi formale , nè tanto severa : benché prima che vi 
si permetta ad un giovane il portare armi , si provi 
la di lui pazienza e fortezza per via di colpi , di 
fuoco, »■ d’ insulti . i quali ad uno spirito altiero sono 
piii insoffribili dei primi due. 

La sotprcndente 1 atropi dezza colla quale gli Ame- 
ricani sopportano i più acati tormenti, ha indotto 
alcuni autori a supporre che attesa la debolezza par- 
ticolare di loro struttura, il loro senso non sia cosi 
squisito come quello degli altri popoli, nella maniera 
appunto che le donne e le persone d* un abito ri- 
lassato si osservano essere meno affette dal dolore 
thè gli nomini robusti, i nervi dei quali sono più 
stabilmente legati. La costituzione però degli Ame- 
ricani non è tanto diversa dal resto dell’ umana spe- 
cie che possa servir di ragione a questa varietà del 
loro procedere. Ciò si deriva in essi da un princi- 
pio d’ onore inspiralo per tempo , e coltivato con 
tanta cura, che infonde nell’ uomo anche nel suo 
più rozzo stato un’ eroica magnanimità, alla quale la 
filosofia ha procurato invano d’ammaestrarlo, quando 
egli è più altamente ammegliorato e instruito. S'in- 
segna all’ Americano il considerare questa invincibile 
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costanza, come il principiti distintivo dell’uomo, ed il 
più alto segno dove possa arrivare nn guerriero. Ia* 
idee clic influiscono sulla di lui condotta, e le passioni 
che s' impadroniscono del cuore di lui son poche. Que- 
ste j»ereiù operano con nn effetto più decisivo, che 
(piando s’affolla alla mente una moltiplicilà d’ og- 
getti o la distrae Ut varietà de’ suoi desidcrj: c quando 
il motivo che opera con forza sull’ animo del scL 
saggio lo stimola a soffrire con dignità, egli sopporta 
animosamente (pici che all’ umana pazienza pare im- 
possibile a tollerare. Ma quando la fortezza degli A- 
mcricani non è messa in esercizio (lidia loro idea 
d'onore, il loro sentimento alla pena è uguale a 
([uello del resto dell’ innati genere (ai). Nè a questa 
pazienza uei patimenti, per cui gli Americani sono 
stati si giustamente decantati, vi arrivano tutti. La 
costanza di molte di quelle vittime è superata dal- 
l’acerbità del lor tormento. La loro debolezza ed i 
lamenti compiscono il trionfo dei Imi» nemici, c 
mandano la disgrazia sopra il loro paese. 

Le ostilità che perpetuamente sussistono fra le 
tribù Americane producono fatalissimi effetti. Sic- 
come la loro imperfetta industria non snmministr^ 
ad essi alcun superfluo provvedimento di viveri, nem- 
meno nelle stagioni di tranquillità, quando un’ in- 
cursione d’ uomini viene a desolare i loro coltivati 
terreni, o a disturbarli nelle loro scorrerie alla cac- 
cia, una tale calamità riduce una nazione natural- 
mente incauta e senza rinfranchi all’ estremo biso- 
gno. Tutto il popolo del distretto che è. invaso tro- 
vasi per lo più obbligalo a rifugiarsi nei boschi o 
nelle montagne, che non possono dargli nutrimento 
veruno, e dove molti si muoiono. Non ostante la 
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loro eccessiva attenzione nel condurre le militari o- 
pcrazioni, c la sollecitudine dei condottieri a pre- 
servare la vita dei loro seguaci, siccome di rado go- 
dono alcun momento di pace, la perdita degli uo- 
mini fra gli Americani è considerabile, paragonata 
al grado della popolazione. Così la fame e la guerra 
s‘ uniscono a scemare il loro numero. Tutte le loro 
tribù sono deboli, e molte cbe erano una volta po- 
tenti si sono appoco appoco diminuite cd alla fine 
scomparvero; e delle diverse nazioni che furono già 
tempo ragguardevoli , niente adesso rimane fuor che 
il puro nome. 

Vi sono delle tribù che sensibili a questa conti- 
nua decadenza , reclutano la nazionale lor forza 
quando ella è esaurita, adottando i prigionieri che 
hanno fatti in guerra; e con tale provvedimento im- 
pediscono l' intiera loro estinzione. La pratica però 
non è universalmente approvata. Il risentimento è 
più potente per fare operare i selvaggi che i riflessi 
politici. La maggior parte dei loro prigioni era an- 
ticamente sacrificata alla loro vendetta; e solamente 
da che il loro numero cominciò a scemare , eglino 
Tianno concepito delle massime più umane. Quegli 
che essi naturalizzano, debbouo rinunziare per sem- 
pre alla loro nativa tribù; prendono i costumi e, le 
passioni del popolo a cui si ascrivono, e lo fanno 
in una maniera così perfetta, che spesso vanno uni- 
tamente congiunti in una spedizione contro i loro 
medesimi compatriotti. Un passaggio così improvviso, 
e così contrario a uno dei più validi instinti pian- 
tati nell' uomo dalla natura , parrebbe strano in qual- 
si voglia altro popolo; ma fra i membri di piccole 
comunità, dove la nazionale inimicizia è violenta o 
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radicata profondamente pare ancora prù capriccioso 
e bizzarro. Sembra però che risulti naturalmente da 
quei principj sopra dei quali la guerra è fatta in A- 
mcrica. Quando le nazioni hanno la mira di ster- 
minare i loro nemici , non vi ha luogo LI cambio dei 
prigionieri. Dal momento che uno è fatto prigione, 
la di lui patria e gli amici lo considerano come 
morto (22). Per essersi lasciato sorprendere o con- 
dor via dal nemico, egli ha incorso una disgrazia 
indelebile; e se dopo una simile macchia dell 1 onor 
atto dovesse ritornarsene a casa, i suoi più stretti 
parenti non lo riceverebbero, anzi negherebbero, tutti 
d'averlo mai conosciuto. Alcune delle tribù erano 
anche più rigide; e se un prigioniero vi ritornava, 
si purgava subito colla sua morte I 1 infamia da lui 
portata alla patria. Un prigioniero così disgraziato, 
essendo il rifiuto del suo paese , cd essendo rotti ir- 
reparabilmente i legami che ve lo attaccavano, sente 
minore avversione nel formare un nuovo vincolo con 
un popolo, il quale come in riprova de" suoi ami- 
chevoli sentimenti non solo lo liberti da una morte 
crudele, ma gli offerisce d’ ammetterlo a tutti quanti 
i diritti d’un vero concittadino. La somiglianza per- 
fetta dei costumi fra le nazioni selvagge, facilita e 
conchindc l'unione, e induce un prigioniero a tra- 
sferire non la sua fedeltà solamente , ma il suo af- 
fetto alla comunità nel di cui seno è raccolto. 

Ma sebbene la guerra sia la principale occupa- 
zione degli uomini rozzi, e Tesservi eccellenti sia la 
loro più alta distinzione e superbia, si vede sempre 
manifestamente che sono inferiori, quando s 1 impe- 
gnano a gareggiare con le culle nazioni. Prive di 
quell^antivedimeuto che dùcerne e provvede per gli 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO 5 1 

eventi anche remoti , inconsapevoli dell’ unione e della 
reciproca confidenza che si richiede nel formare uu 
piano di militari operazioni , ed incapaci della su- 
bordinazione non meno necessaria per eseguire un tal 
piano, le selvagge tribù possono fare stupire col loro 
valore un nemico disciplinato, ma di rado gli di- 
vengono formidabili per la loro condotta: e cpiando 
il contrasto è di lunga durata, bisogna che cedano 
all’arte superiore (a3). Gl’ imperj del Perù e del Mes- 
sico, benché avessero fatto un progresso considera- 
bile nell’ incivilimento, pure paragonandolo coi mo- 
delli Europei ed Asiatici, acquistarono un tale ascen- 
dente sopra le rozze tribù loro vicine che ne assog- 
gettarono la maggior parte al loro potere con gran- 
dissima facilità. Quando il popolo d 1 Europa scorse 
per le varie province d’ America, questa superiorità 
si fece ogni di più notabile. Nè il coraggio , nè il 
numero dei nazionali poterono rispingere pochi in- 
vasori. Il contraggenio e l'inimicizia che prevalgono 
appresso i Barbari, impedirono ad essi 1’ unirsi in 
qualunque disegno di comune difesa, c mentre cia- 
scheduna tribù combatteva separatamente, tutte e- 
rano soggiogate. 

VI. Le arti delle rozze nazioni 1 non informate del- 
l’ uso dei metalli, appena meritano qualche atten- 
zione; sono perù degne che se ne prenda notizia in 
quanto che servono a dimostrare l’ingegno, e i co- 
stumi d’ uu popolo. Il primo disastro che un sel- 
vaggio ha da provare, nasce dalla maniera nella quale 
il suo corpo è molestato dal caldo, dal freddo c 
dalla umidità del clima sotto del quale egli vive. 
Ond' è che la prima sua cura sarà il provvedersi di 
qualche coperta per proprio vantaggio. Nei più tem- 
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perati e più benigni climi d’ America, nissuno nelle 
rozze tribù andava vestito. Alla maggior parte di loro 
la natura non aveva nemmcn suggerito alcuna idea 
d’ improprietà nell’ andare afTatto scoperti. Siccome 
in un placido clima eravi poro bisogno d’ una difesa 
dalle ingiurie dell’ aria , e la loro estrema indolenza 
scansava ogni genere di fatica, alla quale non fosse 
costretta da assoluta necessità, perciò tutti gli abi- 
tatori delle isole ed una gran parte di quelli nel 
continente rimanevano in questo stato di nuda sem- 
plicità. Altri si contentavano di qualche leggiera co- 
perta fin dove la decenza lo richiedeva. Benché nudi 
però non comparivano affatto disadorni. S’acconcia- 
vano i capelli in molte e diverse forme. Legavano 
pezzetti d’ oro o nicchi o lucide pietre ài loro orec- 
chi , al naso , alle gote. Dipingevano la loro pelle 
con gran varietà di figure, ed impiegavano molto 
tempo, c duravano gran fatica nell' abbellire le loro 
persone in una foggia si capricciosa. La vanità che 
sa trovare occupazioni infinite colle sue sottili i n- 
venzioni fra i popoli , dove il vestire è diventato 
un’arte composta e intricata, è circoscritta dentro 
a limiti così angusti, ed è confinata a si pochi ar- 
ticoli fra i nudi selvaggi che eglino non sono con- 
tenti di queste semplici decorazioni, e sono portati 
maravigliosamente ad alterare la uatural forma dei 
loro corpi. Questa pratica era universale fra le più 
rozze tribù Americane. Le loro operazioni per que- 
sto fine principiano subito che un fanciullo è nato. 
A forza di comprimere le ossa del cranio, quando 
sono ancora tenere c flessibili , alcuni appianano la 
corona delle loro teste, alcuni le spremono fino a 
ridurle alla forma d’ un cono, altri in quanto è loro 
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possibile ne fanno una figura quadrata ; e bene spesso 
pongono in pericolo la vita della lor prole coi vio- 
lenti e ridicoli sforzi di scomporre il disegno della 
natura o di megliorarlo con il loro. Ma in tutti i 
loro attentati o di adomare o di modellar nuova* 
mente le loro persone, pare che l’oggetto degli Ame- 
ricani sia stato meno il piacere o il comparir belli 
che il dare al loro aspetto un’ aria di dignità e di 
terrore. La loro attenzione al vestirsi si riferiva più 
alla guerra che alla galanteria. La differenza nel grado 
e nella stima era si grande fra i due sessi che estin- 
gueva in qualche parte la loro sollecitudine di mo- 
strarsi scambievolmente amabili. L’ uomo giudicava 
indegno di se l' adomare la sua persona in grazia 
d' una eh’ egli era avvezzo a riguardare come sua 
schiava. Quando il guerriero tendeva ad entrare nel 
consiglio di sua nazione, o ad andare in campo contro 
del suo nemico , allora egli prendeva i suoi più scelti 
ornamenti cd abbelliva la sua persona con la cura 
la più delicata. Gli effetti delle donne erano pochi 
e semplici. Tuttociò che era splendido o prezioso 
riserbavasi agli uomini. In diverse tribù le donne 
erano obbligate a spendere una parte considerabile 
del loro tempo in adornare e dipingere i loro ma- 
riti, e perciò potevano impiegarsi poco ad abbellire 
se stesse. Fra una razza d’ uomini cosi altieri da di- 
sprezzarle, e cosi freddi da non curarle, le donne di- 
ventavano naturalmente sprezzanti e pigre , c l’ a- 
morc dell’abbigliamento e della comparsa ch’è stato 
sempre giudicato la loro favorita passione confìnavasi 
all' altro sesso. L’ adornamento della persona era il 
segno di distinzione pel guerriero, ed una delle sue 
serie occupazioni (»4)- iu una parte del loro abito 
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che al primo aspetto pare singolarissimo e capric- 
cioso, gli Americani hanno dimostrato una grande 
sagacità, pensando a guarentirsi dai principali in- 
convenienti del loro clima che spesso è fervido ed 
Umido all’ eccesso. Tutte le differenti tribù clic non 
vanno vestite sono avvezze ad ugnere e stropicciare 
i loro corpi col grasso degli auimali, con gomme 
viscide c con olj di varie maniere. In questa guisa 
impediscono la soverchia traspirazione, che nella zona 
torrida guasta il vigore della corporatura ed abbre- 
via l’umana vita. Così si provvedevano anche di una 
difesa contro 1’ umidità nelle stagioni piovose (a5). 
In certi tempi sono anche soliti di mescolare con 
quelle untuose sostanze alcune tinte di diversi co- 
lori, c si macchiano senza misura con sì fatta com- 
posizione. Coperte da questa impenetrabile vernice 
le loro pelli, non solamente sono in sicuro dal caldo 
eccessivo del sole, ma siccome tanti innumerabili in- 
setti hanno un’antipatìa all'odore ed al gusto d’una 
simile mescolanza, restano liberati dalla loro pun- 
gente persecuzione, clic in mezzo delle foreste e delle 
paludi, specialmente nelle più calde regioni nello stato 
di nudità debbe essere insoffribile. 

L’oggetto che tiene immediatamente dietro al ve- 
stire, c clic occupa 1' attenzione dell' uomo selvag- 
gio è il prepararsi una qualche abitazione , che gli 
dia all'uopo un ricovero di giorno, ed un ritiro fìsso 
fa notte. Il guerriero selvaggio stima un oggetto di 
grande importanza tutto ciò che ha connessione con 
la sua idea di dignità personale , o che si riferisce 
al suo carattere militare; c guarda con occhio in- 
differente qualunque cosa che appartiene alla paci- 
fica vita ed oziosa. Quindi è che sebbene egli sia 
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affettatamente attento a vestirsi, si mostra poco sol- 
lecito dell' eleganza e della disposizioue del proprio 
albergo. Le nazioni selvagge lontane da «pici punto 
di raffinamento, nel quale il modo di vivere si con- 
sidera come un segno di distinzione, e non consa- 
pevoli di quei bisogni che richiedono una varietà di 
comodi , fabbricano le loro case secondo le loro idee 
circoscritte alla necessità. Alcune delle Americane tri- 
bù, erano così rozze, e dilungate sì poco dalla loro 
primitiva semplicità naturale, che non avevano an- 
cora nessuna idea di case. Mei giorno si pougono in , 
sicuro dai raggi ardenti del sole sotto foltissimi al- 
beri, c nella notte formano una capannuccia coi loro 
rami e con le foglie ( 26 ). Nelle stagioni piovose si 
ricoverano in qualche luogo acconcio o fatto dalla 
mano della natura , o scavato dalla loro industria. 
Altri che non hanno dimora fissa, o che errano per le 
foreste in cerca di caccia, soggiornano in capannette 
che erigono essi medesimi con poca fatica, e abban- 
donano senza dispiacere. Gli abitatori di quelle va- 
ste pianure che sono allagate per il traboccare dei 
fiumi nei tempi delle dirotte piogge, che cadono pe- 
riodicamente fra i tropici , innalzano delle case so- 
pra cataste di legna assicurate in terra, o le collo- 
cano fra i rami degli alberi, e stanno così al sicuro in 
mezzo a quelle vaste inondazioni, che li circondano. 
Tali erano i primi sforzi dei più rozzi Americani 
per provvedersi d'abitazione. Ma anche fra le tribù che 
parevano un poco più instruite, e le quali avevano 
già una stabile residenza , la struttura delle case era 
infinitamente semplice e povera. Si potevano dire mi- 
serabili capanne di diverse forme, destinate soltanto 
al ricovero senza alcuna mira all’ ornato, e con po- 
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co riguardo alle comodità. Le porte erano così bas- 
se, che conveniva chinarsi o andar carpone per en- 
trarvi. Non avevano finestre, ma bensì una larga aper- 
tura in mezzo al tetto per mandar fuori il fumo. 
Bisognerebbe qui seguitare i viaggiatori, c riferire al- 
tre circostanze minute da essi descritte, ma ciò sa- 
rebbe non solo indegno d' una storia, ma anche estra- 
neo all’ oggetto di mie ricerche. Merita però atten- 
zione una circostanza sola, siccome quella che è sin- 
golare, e spiega il carattere del popolo. Alcune delle 
loro case erano così grandi da contenere comoda- 
mente ottanta o cento persone. Queste erano fatte 
per ricevervi differenti famiglie, che stavano insieme 
«otto il medesimo tetto ( 27 ), e bene spesso intorno 
ad un focolare comune, senza appartamenti separati . 
o alcuna sorta di divisorio o di spartirne» to fia gli 
spazj che respettivamente occupavano. Subito che gli 
uomini hanno acquistato idee chiare di proprietà , 
o quando eglino sono tanto affezionati alle loro don- 
ne da invigilarvi con gelosia e con cura, le famiglie 
si dividono, e si stabiliscono in separati alloggiamenti, 
dove possono guardare e tenere in sicurezza quel che 
bramano di preservare. Noi possiamo dunque consi- 
derare questa singolare maniera di abitazione e co- 
me l’effetto di quella comunità di beni che sussi- 
steva fra diverse popolazioni in America, e. come una 
prova della disattenzione e dell’indifferenza verso le 
loro donne. Se non fossero stati assuefatti ad una 
perfetta uguaglianza, questa disposizione non vi avreb- 
be mai avuto luogo. Se la loro sensibilità fosse stata 
capace d’allarmarsi, non avrebbero posta in pericolo 
la virtù delle loro donne in mezzo alle tentazioni ed 
alle opportunità d’un così promiscuo conversare. Nel 
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medesimo tempo la stabile armonia die regna nelle 
abitazioni dove tante famiglie s’ affollano insieme è 
maravigliosa, e serve di chiara testimonianza clic co- 
loro debbono essere d’un temperamento o gentilissi- 
mo , o flemmatico , di sorte che trovandosi in tale 
situazione non vi ha luogo animosità, contesa o di- 
scordia. 

Dopo d’aver fatto qualche provvedimento pel ve- 
stito, e per la casa, un selvaggio conosce il bisogno 
di preparare le proprie armi colle quali assalti , o 
rispinga il nemico. Questo è un articolo che fino dai 
tempi più antichi ha esercitato l’ingegno delle rozze 
tribù. Le prime armi offensive furono senza dubbio 
quelle , che presentò il caso, e i tentativi dell’arte per 
raffinarle, furono semplici e sconci. Clave fatte di 
qualche legno pesante, pali indurati al fuoco, lance 
con delle punte munite di selci o d’ossa d’animali, 
sono le armi conosciute alle inculte nazioni. Tutte 
queste però giovavano solamente qualora in qualche 
attacco venivasi alle mani. Ma gli uomini volevano 
molestare il nemico anche in distanza, e l’arco e il 
dardo sono la più sollecita invenzione per un tal 
fine. Quest’ arme si trova in mano dei popoli che 
non si sono molto avanzati nel dirozzarsi, ed è fa- 
miliare agli abitatori d’ ogni altra parte del globo. 
Egli è però osservabile, else alcune tribù in America 
erano cosi prive d’ arte e di sagacilà, che ignorava- 
no la scoperta di questo semplice ritrovamento , e 
che non parevano informate dell’ uso dell’ armi da 
vibrai-c. La fionda, benché nella sua struttura non 
sia più complicata dell’arco, e d’uguale antichità 
ira molte nazioni , era pochissimo nota al popolo 
dell' America settentrionale (a 8) o all’ isole; ma appa- 
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riscc essere stata praticata da alcune tribù nel con- 
tinente meridionale. Gli abitatori di certe province 
del Chili, e quegli di Patagonia verso l’estremità me- 
ridionale d’America, hanno un’arme loro particola- 
re. Legano alcune pietre della grossezza d'un pugno 
ai due capi d'una striscia di pelle lunga otto piedi, 
c girandosele intorno al capo, le scagliano con tal 
destrezza, che di rado perdono il segno a cui mirano. 

Un popolo, il quale appena appena sapeva occuparsi 
fuori della guerra e della caccia, esercitava principal- 
mente la (ag) industria su questi oggetti. Riguardo a 
qualunque altra cosa i suoi bisogni, ed i suoi appetiti 
erano così ristretti , che il suo ingegno non affati- 
cavasi molto. Il cibo e le abitazioni erano affatto sem- 
pli ci , e i domestici attrezzi in conseguenza pochi 
c malfatti. Alcune delle tribù meridionali avevano 
scoperto l’ arte «li formare del vasellame «li terra, c 
di cuocerlo al sole perchè potesse resistere al fuoco. 
jNeH'America settentrionale scavavauo un pezzo «li le- 
gno duro in forma di cahlcrolto, ed empiendolo di 
accpia la facevan bollire gettandovi dentro delle pie- 
tre roventi. Facevano uso «li «pesti vasi nel prepa- 
rare una parte di lor provvisioni, il che si può con- 
siderare come un passo verso il raffinamento ed il 
lusso , giacché gli uomini nel loro stato più rozzo 
non conoscevano al tra maniera di cucinare le loro 
vivande, se non che d’ arrostirle al fuoco; cd ap- 
presso differenti tribù in America «pesta è 1" unica 
specie di cucina finora nota (3o). 

Ma il più grande oggetto dell' arte fra i selvaggi 
d'America è la fabbrica delle loro canòe. Un Exkimaux 
rinchiuso nel suo navicello d'osso di balena, coperto 
con pelli di vitello marino, ardisce tentare «pell’o- 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO 5 9 

ceano tempestoso, da cui la sterilità del suo paese 
lo forza a domandare la maggior parte di sua sus- 
sistenza. I popoli del Canada s'arrischiano d'andare 
SU i loro fiumi, e su i laghi in barche fatte di scor- 
za d'alberi , e così leggiere, che due uomini possono 
portarle ogni volta che il difetto o l’ eccesso delle 
piogge trattengono il navigare (3i). In questi deboli 
vascelletti intraprendono e compiscono lunghi viag- 
gi. Gli abitatori delle isole c del continente meri- 
dionale fiumano le loro canòe , scavando il tronco 
d' un grand'albero cou immensa fatica, e quantun- 
que siano in apparenza disadatte e pesanti, eglino 
le fanno giuocar nell’ acqua e le dirigono con tal 
destrezza , che gli Europei bene instrulti in tutti i . 
raffinamenti nella scienza della navigazione sono re- 
stati attoniti alla rapidità dei loro movimenti. I loro 
pirogues vascelli da guerra , sono capaci di contenere 
quaranta o cinquanta uomini, c le canòe impiegate 
alla pesca o in corti viaggi sono più piccole. 1 ma- 
teriali e la forma di tutte queste differenti specie 
di barche, pajono adattati al servizio a cui son de- 
stinati; e quanto più minutamente si esaminano, tanto 
più appajono maravigliosi il meccanismo della loro 
struttura e la diligenza nel fabbricarle. 

Ma in qualunque occasione che gli Americani ten- 
tino d’industriarsi, spicca mai sempre nel loro ca- 
rattere una qualità che subito dà nell'occhio. Si met- 
tono a lavorare senza premura, vi continuano con 
poca attività, c come fanciulli ne sono facilmente 
distratti. Anche nelle operazioni che pajòno più in- 
teressanti, e dove i più forti motivi gli stimolano a 
esercitarsi vigorosamente, lo fanno con una lànguida 
infingardaggine. 11 lavoro nelle loro mani s’ avanza 
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sì lentamente, che ehi l’ha veduto, lo paragona al pro- 
gresso impercettibile della vegetazione, impiegano tan- 
ti anni nel formare una canòe, che questa comincia 
a imputridire a cagione dell’età, prima che sia fi- 
nita. Si guasta o perisce la parte d’ un tetto , avanti 
che compiscano 1’ altra. La più leggiera opera di ma- 
no consuma un tertipo consi derubil mente lungo ; e 
quel che ira le culte nazioni sarebbe appena una 
prova d’industria, è fra i selvaggi un’ardua intra- 
presa. Questa lentezza degli Americani nell 'eseguire 
ogni genere di lavoro, si può imputare a varie ra- 
gioni. Fra i selvaggi che non aspettano il nutrimento 
dalla loro regolare industria, il tempo è di così po- 
ca importanza, che non lo valutano punto ; e pur- 
ché possano condurre a fine un loro disegno, non 
badano mai a quanti giorni v’impiegano. Gl’iustru- 
mcnti dei quali si servono sono così malfalli e di- 
fettosi, che quando s‘ impegnano in un lavoro, pro- 
vano di necessità sommo tedio. Il più sagace e il più 
abile, artista, qualora non avesse che un qualche roz- 
zo stromento non punto migliore d’ un’ accetta di 
pietra, d’ un nicchio, o d’un osso d'animale potreb- 
be con fatica perfezionare il lavoro più semplice. 
Prolunga il lavoro stesso perchè egli è costretto a 
supplire alla sua mancanza d’ abilità. Ma più d’ogni 
altra causa il frigido e flemmatico temperamento de- 
gli Americani è quello che rende languido «l loro 
operare. Riesce quasi impossibile il risvegliargli dal- 
1 J abituale indolenza nella quale vivono immersi , c 
sembrano incapaci d’ alcun atto che sia vigoroso . 
Inori che alla guerra o alla caccia. La loro applica- 
zione non è mai nè così ardente, nè così grande, da 
risvegliare quello spirito d’ invenzione che suggeri- 
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sce gli espedienti per agevolare o per isccmar la fa- 
tica. Ritornano al lavoro ogni giorno, ma tutti i lo- 
ro modi nell’eseguirlo sono gravi e tediosi ( 3 a). Anche 
dopo che gli Europei hanno comunicato ad essi la 
notizia dei loro instrumenti, ed insegnato a imitare 
le loro arti, il genio particolare degli Americani è 
notabile in tutte le loro opere. Possono essere sof- 
ferenti ed assidui nella fatica, possono copiare con 
ima servile e minuta accuratezza, ma mostrano poca 
inventiva, e non hanno talento per ispedirsi. Ad onta 
dell’ instnizione e dell’esempio, predomina fra di loro 
lo spirito della loro razza, i loro moti sono lenti 
naturalmente, ed è vano lo stimolarli ad affrettarsi. 
Fra gli Spaglinoli d’ America il lavoro d'un Indiano 
è passato proverbio per esprimere una cosa, dove si 
impiega moltissimo tempo, e si' getta molta fatica 
nell’ eseguirla. 

VII. Nessuno articolo riguardo alle rozze nazioni 
Americane è stato oggetto di maggiore curiosità , 
quanto le loro massime e riti di religione; e nessu- 
no è stato forse più leggermente inteso, o -rappre- 
sentato con si poca esattezza. 1 missionarj furono le 
persone alle quali furono date le più belle occasioni 
d 1 internarsi in questa ricerca fra le incultc tribù. 
Ma le loro menti piene delle dottrine della loro re- 
ligione, assuefate alle sue pratiche e zelanti di propa- 
garle, credevano sempre scuoprire nelle opinioni c 
nelle cereraonie degli Americani qualche cosa che si 
assomigliava agli oggetti della loro propria venera- 
zione. Essi contemplavano tutto per questo mezzo, 
adattandolo al loro sistema, studiandosi dj combi- 
nare le instituzioni che cadevano sotto i loro occhi 
«on la loro propria credenza, e non ispiegandole se- 
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condo le grossolane idee di quei miseri popoli. A- 
scrivono ai selvaggi delle nozioni eh’ e 1 non pajono 
atti a formare, e gli suppongono persuasi di prin- 
cipj e di fatti, che sono stati lontanissimi dal sa- 
pere. Quindi è che fra le genti più barbare alcuni 
dei missionarj s'indussero a immaginare d’ avervi sco- 
perto delle tracce non meno distinte che sorpren- 
denti della cognizione dei sublimi misteri, e delle 
particolari instituzioni del Cristianesimo. Interpre- 
tando essi alcune espressioni e ceremonic conchiu- 
sero che quei popoli avevano qualche notizia della 
sacrosanta Trinità, dell' incarnazione del Verbo, del 
Sacrifizio espiatorio, della virtù della Croce, e del- 
l'efficacia dei Sacramenti. Molti pii scrittori attenti 
all' importanza della materia, piuttosto che alla con- 
dizione di quegli uomini ciechi, de’ quali s'ingegna- 
vano di scuoprire i sentimenti , si diedero una gran 
pena, c con poco frutto (33) intorno a tali ricerche: 
c queste appariscono così specialmente intricate, che 
bisogna bene spesso fermarsi per separare i fatti da 
loro medesimi riferiti, il ragionamento con cui gli 
accompagnano, e le teorie che vi stabiliscono sopra. 
La loro credulità che non di rado può dirsi inav- 
vedutezza non ci dee sicuramente servir di guida. 

Vi sono due punti, sopra dei quali si fonda il 
sistema di religione (s'intende in quanto lo può scuo- 
prire il lume della natura; poiché dove la mente è 
illuminata dalla luce della rivelazione, c ingrandita 
dalla scienza, l’ idee tuttequante di religione sono 
semplici e familiari ). Uno di questi punti riguarda 
l’esistenza di Dio, l’altro l’immortalità dell’anima. Il 
chiarire le idee delle inculte nazioni riguardo a que- 
ste importanti materie, è non solamente un oggetto 
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«li curiosità, ma somministra anche lustrazione; ed 

10 prescindendo da ogni altro oggetto confinerà a que- 
sti due articoli le mie riflessioni. Chiunque, ha avuto 
l’opportunità d’esaminare le religiose opinioni delle 
inculte c rozze nazioni in America, ha trovato che 

11 loro sistema in tal genere è derivato dalla instru- 
zione, c non già scoperto dalla ricerca. Aei primi e 
più oscuri periodi della vita selvaggia queste inve- 
stigazioni erano affatto sconosciute. Quando le intel- 
lettuali potenze sono come al principio del loro svi- 
luppamento, e che le loro prime e deboli funzioni 
sono immantinente rivolte ai primi oggetti d’attuale 
necessità; quando le facoltà della mente sono così 
ristrette che non hanno idee generali; quando la 
lingua è cosi sterile, che non ha voci per distingue- 
re alcuna cosa che non sia alla notizia dei sensi, 
non si può aspettare che l’uomo inculto ed appar- 
tato dal mondo sia capace da per se di rintracciare 
con accuratezza la relazione fra la causa e l’effetto, 
o supporre che egli s'innalzi dalla contemplazione 
del primo allo scuoprimento della seconda, e con- 
cepisca una giusta immagine d’una primaria e su- 
prema cagione dell’universo. Quei numerosi indivi- 
dui dell’umana specie in quelle rozze regioni, dei 
quali la principale ed unica occupazione era il cer- 
carsi e rassicurarsi la sussistenza, riguardavano la 
disposizione c le opere della natura con poca rifles- 
sione, e non avevano la capàcità d’entrare nella stra- 
da della speculazione che conduce alla notizia dei 
veri cd alti principj. Diversi popoli perciò trovaronsi 
nell’ America , che non hanno idea dell" essere supre- 
mo, nè riti di culto religioso. Mancanti d’attenzione 
a quel magnifico spettacolo d’ordine e di bellezza, 
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che presenta la fabbrica dell’universo, non avvezzi 
a riflettere a quel che sono eglino stessi, o a ricer- 
care chi è l’autore della loro esistenza, passano i 
giorni nel loro salvatico stato senza conoscere e ve- 
nerare una Deità superiore. Non hanno nel loro lin- 
guaggio nome alcuno per la medesima, ed i più ac- 
curati osservatori nota sono stati capaci di ravvisarvi 
alcuna pratica o instituzione, che li dimostrasse per- 
suasi della sua autorità, o solleciti d’ ottenerne il fa- 
vore (34). Questo però avviene solamente fra gli uo- 
mini che si ritrovano nello stato di natura il più 
barbaro, (piando le loro facoltà intellettuali sono sì 
deboli e limitate, che non possono sollevarsi sopra 
se stessi j ond'è che restano in una continua insen- 
sibilità all’impressione d' una supcriore potenza. Ma 
in circostanze da queste diverse e di queste assai 
più felici, la mente umana formata apposta per la 
religione si apre subito a' suoi dettami e ne riceve 
le idee pure e perfette, che son destinate ad essere 
una sorgente di consolazione fra le calamità della 
vita. In alcuni dei popoli Americani tuttora al prin- 
cipio del loro dirozzameuto , si disecrnono delle ap- 
prensioni di qualche essere invisibile e potente. Que- 
ste apprensioni non nascono da sentimento di grati- 
tudine per benefizi ricevuti, ma sono originalmente 
indistinte e confuse, e pajono suggerite piuttosto dal- 
la paura dei mali che li minacciano. Quando la na- 
tura con uniforme regolarità prosegue il suo corso, 
godono quei popoli dei beni che ne risultano, senza 
essere ansiosi di ricercarne la causa. Ma per poco 
che quest'ordine venga ad alterarsi, si riscuotono, 
e se ne mostrano sbalorditi. Quando poi vedono eventi 
ai quali non sono avvezzi, ne vorrebbero investigare 
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le ragioni con avida curiosità. Il loro intelletto è 
incapace di penetrarle} ma l' immaginazione, la fa- 
coltà piu animosa c più libera della mente, decide 
senza esitare. Ascrive questi straordinari accidenti 
della natura all’ influenza degli enti invisibili, e sup- 
pone che il tuono, il turbine, il terremoto siano ef- 
fetti della loro interposizione, e molte delle più rozze 
nazioni dimostrano avere una confusa idea d'una spi- • 
rituale e invisibil potenza, cbe soprintende a queste 
calamità, che vengono a desolare la terra, c a spa- 
ventarne gli abitatori (35). Oltre di questo i disastri 
e i pericoli della vita selvaggia son tanti , e gli uo- 
mini vi si trovano in situazioni così formidabili, che 

la mente sensibile alla sua debolezza, non ha altro 

' « 

rinfranco che nella guida e nella protezione d’una 
sapienza e d’un potere superiore a ciò che è uma- 
no. Abbattuto il selvaggio dalle calamità che l’op- 
primono, ed esposto ai pericoli che egli non può 
allontanare, nou si affida altrimenti a se stesso, sente 
la sua propria impotenza, e non vede altra maniera 
d’ uscirne, se non per mezzo d'un braccio invisibile. 
Così in tutte quelle nazioni non illuminate e non 
i ostruite, quei riti o pratiche che sembrano atti di 
religione hanno per oggetto il distornare i mali che 
esse soffrono o che temono dover soffrire. I Mani- 
tuos, o gli Okkis degli Americani settentrionali erano 
amuletti, o incantesimi, che eglino s'immaginavano 
di tal virtù da liberare le persone che confidavano 
in essi da ogni caso sinistro, o erano considerati co- 
me spiriti tutelari , dei quali imploravano l'assistenza 
in circostanze infelici. 1 Ccmis degl’ isolani erano 
creduti come gli autori d’ogui disgrazia, che afflig- 
ge l’umana razza, gli rappresentavano sotto le for- 
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me le piu spaventose, e prestavano loro un religioso 
omaggio non con altra mira, che di placare le loro 
divinità furibonde. Ma anche fra quelle tribù, delle 
quali il sistema di religione era più allargato, e che 
avevano concepito idee degli enti benevoli , che si 
compiacevano in far del bene, e dei maligni spiriti 
disposti a portare del male, la superstizione è stata 
l’origine del timore, ed impiegò tutti i suoi sforzi a 
tener lontani i disastri. Credevano che le loro buo- 
ne divinità naturalmente benigne concederebbero qua- 
lunque favore senza esserne richieste o ringraziate , 
e perciò riducevano tutta la loro premura a prega- 
re, ed a calmare la collera di (pelle potenze che 
riguardavano come nemiche del genere umano. 

Tali erano le imperfette idee dei rozzi Americani 
rispetto all' intervento degl’invisibili agenti, c tale era 
il basso ed ignobile oggetto della loro superstizione. 
E se noi volessimo esaminare tutte le barbare na- 
zioni nel medesimo stato, come l’istoria le presenta 
alla vista, si troverebbero tutte somigliantissime fra 
di loro, e nelle massime e nei riti, e si conchiude- 
rebbe, che gli uomini inculti in tali circostanze ten- 
gono il medesimo corso nel loro progresso. 

Fra quelle tribù pelò che sono state più lungo 
tempo unite, e che hanno fatto un avanzamento 
maggiore nella cultura , si ravvisa tuttoccliè deboia 
un’inclinazione a più giusta e più adeguata notizia 
del supremo potere che regola l’universo. Elleno mo- 
strano di conoscere, che vi dchb’ essere una causa 
universale, a cui le cose tutte debbono la loro esi- 
stenza. Giudicando da alcune delle loro espressioni, 
si può dedurre, che riconoscono ima divina Potenza 
che ha fatto il mondo, e clic dispone di tutti gli 
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eventi. Esse la denominano lo spirito grande. Ma que- 
ste idee sono scarse ed ambigue, e quando tentano 
di spiegarle si vede, che fra di loro la parola spi- 
rito ha un significato assai diverso da quello in cui 
la prendiamo noi veridicamente, e che non conce- 
piscono una divinità se non corporea. Si danno ad 
intendere, che i loro Dei siano di forma umana, ben- 
ché <1’ una natura più eccellente dell’uomo, e spac- 
ciano favole cosi bizzarre e incoerenti delle loro fun- 
zioni e del loro operare, che non meritano d’aver 
luogo in una storia. Queste tribù non hanno nem- 
meno una forma stabilita di pubblico culto , non tem- 
pli eretti in onore delle loro divinità, non ministri 
consacrati specialmente al loro sei-vizio. La tradizio- 
ne però ha tramandato fino a loro diverse pratiche 
e cercmonie superstiziose, alle «piali ricorrono con 
fanciullesca credulità «piando qualche emergenza le 
risveglia dalla loro solila insensibilità a confessare il 
potere, e ad implorare la protezione degli enti su- 
periori. 

Le tribù dei Natchcz ed il popolo «li Bugota s’e- 
rano avanzati più delle altre iucultc nazioni «l’Ame- 
rica nelle loro idee di religione, e nelle loro politi- 
che instituzioni , c la cagione «li «presta distinzione 
non è più facile a spiegarsi dell’altra, che abbiamo 
già considerata. Il sole era il primo oggetto di ve- 
nerazione fra i Natchez. Nei loro templi , che erano 
fabbricati con una certa magnificenza, c decorali 
con vari ornamenti secondo la loro foggia d’architet- 
tura, conservavano un fuoco perpetuo come l'emble- 
ma il più puro della loro divinità. Vi si vedevano 
dei ministri destinati a vegliare e a mantenere la 
sacra fiamma, li primo atto del Capo principale della 
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unzione era il prestare ogni mattina obbedienza al 
sole ; e a certe stagioni ricorrevano le feste che si ce- 
lebravano da tutta la comunità con riti solenni e 
incruenti. Questa è la più notabile specie d'idolatria 
praticata in America, forse perchè la più ovvia a 
quei popoli e la più lusinghevole. Il sole è l’origine 
apparente della gioja, della fertilità e della vita, 
che si diffondono per la natura; c quando la mente 
umana ne' suoi sforzi per la ricerca contempla la di 
lui universale e animatrice efficacia., ferma la sua am- 
mirazione a questo visibile e stupendo oggetto senza 
innalzarsi più alto, e tributa alla più gloriosa e più 
benefica opera di Dio quella adorazione, che è do- 
vuta necessariamente a lui che lo formò. Siccome il 
fuoco è il più puro ed il più attivo degli elementi, ed 
in alcuna delle sue qualità ed effetti somiglia il soie, 
lo scelsero perciò come l’.emblema delle di lui potenti 
operazioni. Gli antichi Persiani, popoli molto supe- 
riori per ogni titolo alle rozze tribù delle quali io 
sto descrivendo i riti , fondarono il loro religioso si- 
stema sopra tali principi, e stabilirono una forma di 
pubblico culto meno grossolana di quella di qualun- 
que altro popolo privo della guida della rivelazione. 
Questa sorprendente combinazione di sentimento tra 
queste due nazioni in uno stato così diverso di raf- 
finamento è ima delle circostanze le più singolari e 
le più inesplicabili, che occorrano nella storia degli 
umani affari. 

Appresso il popolo di Bogota il sole e la luna 
erano similmente i principali oggetti di religiosa ado- 
razione. Il loro sistema in tal genere era più regolare 
e completo, heuchè meno puro di quello dei INatehez. 
Avevano templi , altari . sacerdoti , sacrifizi e un lungo 
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numero di cerimonie. Ma i riti del loro culto appari- 
vano crudeli e sanguinosi. Offerivano vittime umane 
alle loro divinità, e molte delle loro pratiche si ras- 
somigliavano strettamente alle barbare costumanze dei 
Messicani, dei (piali avremo opportunità di conside- 
rare il genio più attentamente al suo proprio luogo. 

Rispetto all’ altro gran punto concernente 1’ im- 
mortalità dell’anima, i sentimenti degli Americani 
si dimostravano più uniformi. L’uomo, anche quando 
è meno instruito e meno illuminato dalla cultura, 
SÌ raccapriccia al pensiero della sua dissoluzione, c 
porta le sue vedute più innanzi, sperando ed aspet- 
tando uno stato di futura e beata csistenzà. Questo 
sentimento o risulti da una piena persuasione elio 
egli ha della sua dignità, o da un desiderio innato 
dell’ immortalità è universale c si può anche dire 
naturale. Si fondano sopra di questo le più elevate 
speranze dell’ uomo illuminato sopra la vita avvenire; 
e di questa dolce consolazione nessuno è stato privo 
anche nei più antichi e nei più rozzi periodi in 
cui trovossi il genere umano. Regna questa opinione 
da un’ estremità dell’America all’ altra. In alcune re- 
gioni ella è più debole e oscura, in altre sviluppata 
più chiaramente e conosciuta per tutto. I popoli più 
incolli di quella regione non temono la morte come 
estinzione del loro essere. Sperano tutti un futuro 
e più felice stato, dove sai-anno esenti per sempre 
dalle calamità che amareggiano l’ umana vita nella 
presente sua condizione. Questa se la figurano come 
un delizioso paese con una sorgente perpetua di be-, 
dedizioni , le di cui foreste abbondano di salvaggiume, 
i di cui fiumi sono ripieni di pesci, dove non si 
sente la fame, o dove uua non mai interrotta dovi- 
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zia si goderà senza lavoro e senza fatica. Nel for- 
marsi perù la prima imperfetta idea del mondo in- 
visibile, suppongono che continueranno ad avervi i 
medesimi desidcrj, che vi saranno ingegnati nelle 
medesime occupazioni, c perciò ascrivono l’eccellenza 
e la destinazione in quello stato a quelle qualità e 
talenti, che sono stati l’oggetto di loro stima nel 
mondo. Gli Americani perciò assegnavano il più alto 
posto nella regione degli spiriti al più abile caccia-* 
toro, all’avventuroso e fortunato guerriero, a quei 
che aveva sorpreso ed ucciso maggior numero di no- 
mici, tormentato molti dei prigionieri e divorate le 
loro carni. 

Prevalevano a tal segno queste opinioni , che fecero 
nascere un costume universale, il quale nel tempo 
medesimo serve di testimonianza la più forte, che 
gli Americani credevano in uno stato avvenire, e 
forma la più vaga spiegazione di ciò che vi aspetta- 
vano di trovare. Immaginandosi che comincino i morti 
una nuova carriera nel mondo dove sono andati , 
Affinchè non vi entrino senza difesa e sprovvisti , sep- 
pelliscono con essi il loro arco, le frecce e le altre 
ai-mi usate alla caccia o alla guerra; depositano nelle 
loro tombe le pelli o le robe delle quali si rivesti- 
rono, il grano indiano, il inanioc, i domestici at- 
trezzi, la cacciagione, c qualunque cosa è giudicata 
necessaria alla loro semplice maniera di vivere. In 
alcune province alla morte d’ un Cazichc , o sia Ca- 
po, uccidevasi un certo numero delle sue mogli, dei 
suoi favoriti e de’ suoi schiavi c si sotterravano in- 
sieme con esso lui, affinchè nella sua futura stazione 
ei comparisse colla medesima dignità , e fosse segui- 
tato dal medesimo treno. Questa persuasione è cosj 
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radicata, che molti dei loro seguaci si esibiscono 
come vittime volontarie , e fanno a gara per ottenere 
il privilegio d’accompagnare il loro defunto padrone, 
stimando ciò altissima distinzione. È stato difficile in 
alcune occasioni il porre dei limiti a questo affet- 
tuoso dovere, e il ridurre il treno d' un favorito con- 
dottiero ad un numero tale che la tribù non avesse 
ad essere danneggiata dal soverchio numero delle 
vittime (36). 

Appresso gli Americani e le altre incolte nazioni 
molti dei riti e delle osservanze, che tenevano qual- 
che somiglianza con gli atti di religione, non proce- 
dono da un divoto motivo, bensì da un’ardente bra- 
ma di penetrare nei segreti dell’ avvenire. Le potenze 
della mente umana sono in quegl’ individui debolis- 
sime e non instruitc, e perciò sono disposti a sentire 
e a far conoscere questa loro vana curiosità. Atto- 
niti agli avvenimenti dei quali non arrivano a com- 
prendere la cagione, s' immaginano che vi sia nella 
loro origine qualche mistero o portento. Impauriti 
dalle cose delle quali non possono disccrnere il prin- 
cipio o la conseguenza , ricorrono ad altri mezzi per 
«coprirle, piuttosto che seivirsi della loro sagacità 
e così la superstizione che si stabilisce come sistema , 
và connessa col desiderio d’ indovinare gli arcani dei 
tempi futuri. La divinazione diventa fra loro un atto 
religioso, c gli auguri ed i maghi, spacciandosi mi- 
nistri del ciclo, pretendono decifrarne gli oracoli, e 
si vantano di possedere l’ arte importante di rivelare 
quel che è tenuto nascosto anche ai loro occhi. 

Fra le inculte nazioni però che non conoscono un 
supremo potere, e non hanno riti religiosi, la loro 
curiosità di scuoprire il futuro nasce e prende vigore 
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da differente principio. Le malattie degli uomini nello 
stalo selvaggio sono come quelle degli animali, po- 
che e violente. La loro intolleranza dei patimenti o 
la sollecitudine di ricuperar, la salute inspirarono ad 
essi uno straordinario rispetto per quelle persone che 
pretendevano conoscere la natura dei loro mali e 
preservarli dai loro improvvisi e fatali effetti. Questi 
ignoranti vaticinatori erano così al buio della strut- 
tura del corpo umano, che non potevano essere loro 
note le cause delle sue infermità, nè il modo in cui 
queste terminerebbero. L’entusiasmo perciò mescolato 
alle volte con «palelle porzione d’ astuzia suppliva 
al mancamento di scienza. La credulità e l’ amore 
del maraviglioso. naturale agli uomini rozzi, favori- 
vano l' inganno ed essi intanto erano le vittime dcl- 
l’ impostura. I medici principali appresso i selvaggi 
sono un genere di fattucchieri o stregoni, che pre- 
tendono sapere il passato e predire il futuro. Incan- 
tesimi, magie, travestimenti sono i mezzi dei quali 
si servono per espellere le cause immaginarie della 
malignità e confidando nella loro efficacia, annunziano 
sfacciatamente quale ha da essere il fato dei loro 
delusi pazienti. Da ciò si vede, che tutta la solleci- 
tudine del selvaggio è d' essere liberato dall’ atlual 
patimento, e non dai mali che lo aspettano nella 
vita futura e questa sollecitudine ei la dimostra per 
la medicina, e non per fine alcuno religioso e di- 
volo. 

Duo dei primi, e più intendenti storici dell'Anre- 
rica restò sommamente maravigliato per questa con- 
nessione fra la magìa e la medicina in mezzo ai po- 
poli della Spagnuola. Ciò però non era particolare 
ad essi soltanto. L’AIexis, il Piayas, l' Aulnioirrs, o 
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qualunque fosse il nome, che distingueva i loro in- 
dovini o ciurmatori in altre parti d'America, erano 
tutti medici delle loro rispettive tribù somiglianti 
affatto ai Buhistos nella Spagnuola. Era loro ufizio 
aggirare la mente umana indebolita dalla malattia , 
tempo in cui ella è disposta a intimorirsi c a trat- 
tenersi in seducenti speranze, e allora inducevano 
quei rozzi uomini a porre un 1 implicita confidenza 
nella virtù dei loro sortilegi e nella certezza dell* 
loro predizioni. 

Quando uomini tali riconoscono l’ influenza d" un 
potere soprannaturale in un caso, l’ammettono fa- 
cilmente anche in un altro. Gli Americani non du- 
rarono lungo tempo a supporre , clic l’ efficacia degli 
incantesimi si ristringesse alla sola medicina. Vi ri- 
correvano in ogni occasione di pericolo o di disastro. 
Quando loro mal riusciva l’esito d’una guerra, (piando 
senza prevederli) restavano delusi alla caccia, quando 
le inondazioni o la siccità minacciavano di distrug- 
gere le loro raccolte, invitavano i loro maghi a prin- 
cipiare le loro opere per iscuoprirc le cause di quelle 
calamità, o per annunziare qual ue sarebbe la con- 
seguenza. La loro fiducia in questa ingannevole arte 
s’ accrebbe gradualmente c venne a manifestarsi alla 
fine in tutti gli accidenti che occorrevano alla gior- 
nata. Quando si trovavano immersi nelle difficoltà, 
o vicini a conchiudere un trattata di gran momento, 
ogni individuo consultava regolarmente l’indovino, 
si rapportava alle di lui iustruzioni , per distrigarsi 
dalle prime e per ben dirigere nel secondo la sua 
condotta. Anche fra le più barbare tribù d'America 
comparve la superstizioue in questa forma, c la di- 
vinazione in quei luoghi è un’ arte di grande stima. 
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Prima che l’uomo avesse acquistato quella notizia 
della divinità, che gl’ inspira reverenza, e l’obbliga 
all’adorazione, alzava la sua mano presuntuosa per 
tirare da parte quel velo, con cui la provvidenza 
nasconde benignamente i suoi fini alla mente umana, 
ed affatticavasi con inùtile ansietà di penetrare i 
misteri della divina amministrazione. II conoscere e 
venerare Iddio è una prova, dell' ingrandimento c 
della maturità del nostro intelletto: il vano deside- 
rio di scuoprirc il futuro è un errore dell'infanzia 
dell’ intelletto medesimo e della sua debolezza. 

Da questa medesima debolezza procedeva anche 
la fede che gli Americani prestavano ai sogni, alle 
osservazioni degli auguri , la loro attenzione al garrir 
degli uccelli e ai gridi degli animali, che suppone- 
vano essere tanti indizi d’avvenimenti futuri: e se 
alcuno di tali prognostici è creduto disfavorevole , 
essi desistono subito dal prendere qifcllc misure, alle 
quali sono avidamente portati. 

Vili. Per formare una completa idea delle inculte 
nazioni d'America è necessario osservare alcuni sin- 
golari costumi, i quali benché universali e caratte- 
ristici, non potrebbero registrarsi sotto alcuno di 
questi articoli, nei quali ho diviso la mia ricerca 
rispetto alle loro maniere di vivere. 

Fra i selvaggi d’ ogni parte del globo , 1’ amore del 
ballo è una favorita passione. Siccome il loro tem- 
po è perduto per lo più in una oziosa indolenza , 
senza occupazione veruna Che gli risvegli o che gli 
interessi , eglino si danno universalmente ad un sol- 
lazzo che mette in esercizio le attive potenze di loro 
natura. Gli Spagnuoli quando visitarono la prima 
volta l' America si stupirono al genio dei nazionali 
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pel ballo, e riguardarono con maraviglia un popolo 
freddo e non punto animato nella maggior parte dei 
suoi appetiti , accendersi quasi e ritornale alla vita 
ed impiegarsi con ardore in un sì gradito diverti- 
mento ogni volta che ricorreva. 11 ballo però non 
dovrebbe essere chiamato divertimento fra loro. Egli 
è una seria ed importante occupazione , che si pra- 
tica in ogni occorrenza che risguardi la pubblica o 
la privata vita. Se viene il caso di qualche abbocca- 
mento fra due tribù Americane , gli ambasciatori di 
una s’ avvicinano solennemente ballando , e presen- 
tano il calumet , o sia 1’ emblema di pace ed i Sa- 
chems dell’ altra li ricevono colla medesima cerimo- 
nia. Se è intimata la guerra a qualche nemico , si 
fa con un ballo esprimente il risentimento che pro- 
vano e la vendetta che meditano. Dovendo essi pla- 
care lo sdegno dei loro Dei, o celebrarne la bene- 
ficenza , rallegrarsi alla nascita d' un fanciullo , o 
compiangere la morte d’ un caro amico , hanno dei 
balli appropriati a ciascuna di queste circostanze, e 
adattati ai sentimenti diversi dai quali allora son 
mossi. Se una persona giace ammalata, un ballo è 
prescritto come il mezzo il più efficace per renderle 
la salute e se 1’ infermo stesso non può reggere alla 
fatica d’ un tale esercizio , il medico o lo stregone 
]' eseguisce in di lui nome , come se la virtù della 
sua attività passasse al paziente. 

Tutti i loro balli imitano qualche azione; e ben- 
ché la musica dalla «piale son regolati sia semplicis- 
sima c ingrata all’orecchio per la sua insipida mo- 
notonia, alcune delle loro danze pajono maraviglio- 
samente espressive e spiritose. Il ballo da guerra è 
forse il più sorprendente, poiché é la rappresenta- 
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zione completa d’una giornata campale Americana, 
La partenza elei guerrieri dai loro villaggi, la mar- 
cia nel paese nemico, le cautele colle ipiali s’accam- 
pano, l’accortezza con cui pongono alcuni di loro in 
aguato , la maniera di sorprendere l’ avversario , lo 
strepito c la fierezza della battaglia, lo strappa- 
mento del pcricranio a quegli che sono uccisi . la 
presa dei prigionieri , il ritorno dei conquistatori in 
trionfo, ed il tormento delle vittime sventurate , sono 
tutte cose che vi si rappresentano una dopo dell' al- 
tra. Gli operatori eseguiscono con tale entusiasmo le 
loro diverse parti , sono cosi bizzarri i loro gesti , 
il viso, la voce e così bene accomodati alle loro 
varie espressioni . che gli Europei durano fatica a 
credere, che sia una scena immaginaria, e non la 
vedono senza ribrezzo ed orrore. 

Per quanto espressive perù siano alcune danze de* 
gli Americani , portano seco una certa notabile cir- 
costanza che pare annessa al carattere di quella raz- 
za. Le canzoni , i balli , i divertimenti delle altre 
tribù , che esprimono i sentimenti dai quali sono 
animati i loro cuori, s'adattano molte volte a spie- 
gare o ad eccitare quella sensibilità che attrae i sessi 
scambievolmente. Questa passione fra alcuni popoli 
è così ardente , che l’amore è quasi il solo oggetto 
di festa e di gioja, e le nazioni rozze non cono- 
scendo la delicatezza , e non essendo avvezze ad oc- 
cultare alcun movimento dei loro cuori , ne segue , 
che i loro balli sono spesse volte infinitamente la- 
scivi e indecenti. Così è la Calcnda, della quale i 
nazionali d" Affrica sono appassionatamente invaghiti 
c cosi le bizzarrie delle ballanti ragazze , che gli Asia- 
tici stanno a contemplare cou sì avida bramosìa. Fra 
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gli Americani però più freddi e più indifferenti verso 
le loro donne,' per le cause che ho già spiegate , la 
passione del ballo ha poca parte nelle loro feste e. 
passatempi. Le loro canzoni e danze sono per la 
maggior parte solenni e marziali , si riferiscono a 
qualche serio c importante affare della vita, e non 
avendo relazione veruna all’ amore ed alla galanteria , 
di rado sono comuni fra i due sessi, ma bensì ese- 
guite dagli uomini e dalle donne a parte (3 7 ). Se in 
certe occasioni è permesso alle donne l’intervenire 
alla festa, il genere del trattenimento è sempre lo 
stesso, c non vi si vede moto nò gesto che esprima 
voluttà, o che incoraggisca la confidenza. 

Uno sregolato amore del giuoco e specialmente di 
quello che si dice d’azzardo, che sembra essere na- 
turale a tutti i popoli non assuefatti alle occupazioni 
d’una regolare industria, è divenuto similmente uni- 
versale fra gli Americani. Le cagioni medesime che 
stimolano le persone comode nella vita civile a ri- 
correre a questo passatempo, lo rcudono piacevole 
anche al selvaggio. Le prime non dipendono dal la- 
voro, il secondo non ne sente la necessità ; ed es- 
sendo ambedue oziosi datisi con trasporto a qualun- 
que cosa che può muovere ed agitare le loro menti. 
Quindi è che gli Americani in alcuni tempi cosi in- 
differenti, flemmatici, taciturni c disinteressati, su- 
bito che s’impegnano al giuoco diventano rapaci, 
impazienti, rumorosi e quasi frenetici per l’avidità. 
Le loro pellicce, i loro domestici attrezzi, i loro 
abiti, le loro armi, lutto s’espone sul tavoliere, c 
quando tutto è perduto, per quanto grande clic sia 
il loro sentimento d'indipendenza, in un frenetico 
att acco di disperazione , e di speranza , arrischieran- 
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no bene spesso in un tiro solo la loro libertà per- 
sonale. In diverse tribù queste partite di giuoco si 
rinnuovano frequentemente, e ad ogni gran festa di- 
vengono il loro più grato trattenimento. La super- 
stizione che sempre mantiene queste passioni nel loro 
vigore siene a prestare il suo ajuto per confermare 
c avvalorare un’ inclinazione cosi favorita. I maghi 
sono soliti di prescrivere una partila solenne al giuo- 
co, come uno dei più eflìcaci mezzi per placare gli 
Dei, o restituire la sanità agl’ infermi. 

Per cagioni simili a quelle che gli rendono vaghi 
del giuoco, sono gli Americani fortemente portati 
all’ ubbriaehezza. Pare che sia stato uno dei primi raf- 
finamenti dell’umano ingegno il discoprire qualche 
composizione di qualità inebhriante, ed appena si tro- 
va una nazione si barbaia e sì rozza, che non sia 
riuscita in questa fatale ricerca. Anche i più incolti 
fra i popoli Americani hanno avuto la disgrazia di 
arrivare a possedere quest’ arte , e quegli che sono sì 
scarsi d’intendimento da nou sapere il modo di dar 
questa forza ai liquori per via di fermentazione , ot- 
tengono il medesimo fine per altri mezzi. Gli abita- 
tori dell’ isole, quelli dell’America settentrionale e 
di California si servivano a questo oggetto del fumo 
di tabacco tirato con un certo lustramento su per 
le narici , il cui vapore salendo al cervello faceva 
loro sentire tutti i trasporti , e tutta la frenesia degli 
ubbriachi (38). Quasi in ogni altra parte del nuovo 
mondo possedevano i nazionali il segreto d’estrarre 
un liquore inebhriante dalla radica del maize o ma- 
nine, sostanze ch’eglino pure convertivano in pane. 
La manipolazione con cui lo fanno, si rassomiglia 
appunto a quella che comunemente si pratica nel 
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preparare la birra, ma con questa differenza, che in 
vece di fermento eglino Usano una stomachevole in- 
fusione di certa quantità di raaizc, o di manine ma- 
sticato dalle loro donne. La saliva eccita una vigo- 
rosa fermentazione, ed in pochi giorni il liquore è 
in grado d’ esser bevuto. IN 011 è «lispiacevole al gusto 
e chi troppo ue beve è sicuro d’ubbriacarsi. Questa 
è la bevanda generale degli Americani che essi di- 
stinguono ron varj nomi , e per la «piale non è fa- 
cile immaginare o descrivere «pianto siano desiderosi 
e cupidi oltre misura. Fra le più culle tribù, dove 
diverse successive funzioni , e divertimenti tengono 
la mente in una continua occupazione, la brama 
delle gagliarde bevande è regolata in gran parte dal 
clima, e cresce, o scema secondo le variazioni della 
sua temperatura. Nelle regioni calde la delicata 
e sensibile corporatura degli aiutanti non sostie- 
ne lo stimolo dei fermentati litpiori. Nei più freddi 
paesi la costituzione dei nazionali più robusta e più 
pigra ha bisogno di generose bevande per risvegliarsi 
e per animarsi. Ma fra i selvaggi l’appetito di qual- 
che cosa che abbia il potere d’ubbriacare è in ogni 
occasione lo stesso. Tutti i popoli dell’America, o 
nativi della zona torrida, o abitanti nelle sue più 
temperate regioni, o posti da un più duro destino 
nei climi severi verso la sua estremità settentrionale 
o meridionale, sembrano dominati ugualmente da 
questo genio. Una tal somiglianza di gusto fra po- 
poli in sì differenti situazioni, si dee attribuire al- 
l'influenza di «pialche causa morale, e non può es- 
sere considerata come l’effetto di «pialche fisico co- 
stituzionale bisogno. Vero è che il selvaggio, quando 
è impegnato alla caccia 0 alla guerra, si trova in 
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interessanti occupazioni e tutte le potenze di sua 
natura si sentono risvegliate ai più vigorosi esercizj ; 
ma a queste scene animatrici succedono lunghi in- 
tervalli di riposo , duranti i quali il guerriero non 
incontra cosa che abbia in se dignità sufficiente o 
importanza per meritarsi la sua attenzione. Egli il- 
languidisce e istupidisce in questo frattempo d’indo- 
lenza. La positura del di lui corpo è un emblema 
dello stato della di lui mente. Stando egli chinato 
sopra il fuoco nella sua capanna, o disteso sotto 
F ombra d’un albero, perde il suo tempo o dormen- 
do. o in una spensierata e malinconica inattività senza 
allontanarsene molto. Appetisce avidamente i liquori 
forti , perchè lo risvegliano da (presto letargico stato 
e danno un movimento più vivace a 1 suoi spiriti , e lo 
ravvivano infinitamente più del ballo e del giuoco. 
11 selvaggio quando non è impegnato ad agire , è un 
tristo e pensieroso animale, ma tosto che egli as- 
saggia o si vede in procinto di dovere assaggiare il 
sorso incbhriante, diventa allegro, e scherzoso. Qua- 
lunque sia l’occasione o il pretesto per cui gli Ame- 
ricani si radunano insieme, l’assemblea yà sempre a 
finire nello stravizio. Molte delle loro feste non hanno 
altro oggetto, c si accoglie il ritorno delle medesime 
con dei trasporti di gioia. Non essendo eglino av- 
vezzi a raffrenare alcuno appetito, non pongono limiti 
nemmeno a questo. La gozzoviglia continua spesso pa- 
recchi giurai senza intermissione e per quanto siano 
fatali gli effetti della sregolatezza, non lasciano mai di 
bere finché rimane una goccia di quel liquore. Le per- 
sone del più alto stato , i più distiuti guerrieri , e i 
Capi i più rinomati per la saviezza, non sanno vin- 
cer se stessi più che gli oscuri individui della co- 
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munita. La loro smania pel godimento presente, li 
rende ciechi alle funeste sue conseguenze) e gli 
uomini stessi, che in altre occasioni mostrano d'es- 
sere corredati d’ una forza di mente più che umana , 
sono in questo frangente da meno dei fanciulli iu 
antivedimento e considerazione, e meri schiavi d’ un 
brutale appetito. Quando le loro passioni natural- 
mente impetuose sono ingrandite e riscaldate dal 
bere, essi fannosi rei dei più enormi oltraggi) c 
la festa di rado finisce senza qnalche atto di vio- 
lenza, o senza spargimento di sangue. In mezzo a 
questo disordine vi è però una osservabile circostanza 
che alle donne nella maggior parte delle tribù Ame- 
ricane non è permesso di prender parte alle feste (39). 
La loro incombenza è di preparare il liquore, di 
portarlo attorno ai convitati , e di badare ai loro 
mariti ed amici, quando la loro ragione è sopraf- 
fatta. L’escludere le donne da un’ allegria così alta- 
mente stimata dai selvaggi, può essere con ragione 
considerato come un segno della loro inferiorità, e 
come una prova ulteriore del disprezzo , con il quale 
elleno erano trattate nel nuovo mondo. I popoli del- 
l’America settentrionale, quando furono scoperti la 
prima volta, non conoscevano alcuna bevanda ineb- 
briante. Ma avendo gli Europei per proprio interesse 
loro somministrato degli spiritosi liquori, l’ubbria- 
chezza divenne ben presto così universale fra quei 
popoli, come fra i loro compatriotti meridionali) e 
le loro donne avendo aneli’ esse contratto questo 
nuovo gusto, lo soddisfanno con poca decenza, e con 
poca moderazione al pari degli uomini. 

Sarebbe infinita 1 ’ enumerazione dei particolari co- 
stumi, che hanno eccitato la maraviglia de’ viaggia- 
ti 
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tori in America ; ma non posso tralasciare di ram- 
mentarne uno forse più singolare di tutti gli altri 
da me descritti. Quando i loro genitori o altri pa- 
renti vengono ad invecchiare, o soffrono una malat- 
tia che la loro dcbol notizia dell’arte medica non. 
arriva a curare, pongono fine con violenta mano ai 
loro giorni per isgravarsi del peso di sostentarli e 
di servirli. Questa pratica era in vigore fra le più 
rozze .tribù in ogni parte del continente dalla baja 
di Hudson al Rio de la Piata ; c per quanto possa 
parere contraria a quei sentimenti di tenerezza e di 
affetto, che noi nella vita civile consideriamo come 
connaturali a noi stessi , il selvaggio vi s’ induce e 
vi si accomoda attesa la sua condizione. I travagli 
c la difficoltà di procurare il vitto, che in alcuni 
casi spaventano i selvaggi dal rilevare i loro figliuoli, 
gli stimolano altresì a distruggere i decrepiti c gli 
infermi. Lo stato di decadenza degli ultimi è neces- 
sitoso come l’ infanzia dei primi. Quelli non sono 
meno incapaci di questi ad eseguire le funzioni che 
appartengono a un guerriero e ad un cacciatore; od a 
sopportare i vari disastri, dai quali i selvaggi sono 
spesso circondati per la loro mancanza di cautela e 
d' industria. Sentono tutto questo i parenti ; ma non 
essendo in grado d’ assistere agli altrui bisogni e alle 
altrui debolezze per la loro intolleranza d’una gra- 
vezza di più, spengono quella vita che par loro dif- 
ficile a mantenere. Ciò non vicn riguardato coinè un 
alto di crudeltà, ma bensì di compassione. Un Ame- 
ricano rotto dagli anni e dalle infermità, sapendo 
che egli non può più lungamente fidarsi a quegli 
che ha d’intorno, si pone contento da se nella sua 
fossa; c dalle mani de’ suoi figliuoli, o dei più vi- 
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cìni congiunti gli è dato il colpo che lo libera per 
sempre dagli spasimi d’ una vita infelice. 

IX. Dopo d' aver contemplato le rozze Americane 
tribù in così diverse vedute , dopo d’ avere osservato 
i loro costumi e fogge in situazioni cosi differenti, 
altro non resta clic il dedurne una nozione gene- 
rale del loro carattere in confronto di quello delle 
più colte nazioni. Un essere umano, tal quale egli 
viene originalmente dalle mani della natura, è da 
per tutto il medesimo. Alla sua prima comparsa o 
ritrovisi fra i selvaggi i più ruvidi o nella società la 
meglio incivilita non è possibile discemere qualità 
che contrassegni distinzione veruna o superiorità. La 
disposizione ad anunegliorarsi pare che sia la stessa, 
ed i talenti clic egli può acquistare, e le laude voli 
operazioni con le quali si può segnalare, dipendono 
dallo stato di società in cui egli è posto. A questo 
stato egli s 1 affeziona di poi , e ne riceve la sua di- 
sciplina e la cultura. Ivi le sue intellettuali potenze 
si svegliano a proporzione dei bisogni che egli vi 
sente c delle funzioni alle quali s' impegna, e vi e- 
scrcita gli affetti del cuore secondo le rclazioui che 
egli v’ incontra fra se medesimo e il resto della sua 
specie. Solo dietro la scorta di questo gran princi- 
pio si può discuoprire il carattere degli uomini nei 
diversi periodi del loro progresso. 

Se noi applichiamo questo principio c misuriamo 
i progressi della mente umana in quello stato, ve- 
dremo secondo un’ osservazione già da me fatta, che 
le sue intellettuali potenze hanno da essere limita- 
tissime nel loro operare. Queste son confinate all’au- 
gusta sfera di quel che il selvaggio stima necessario per 
supplire ai propri bisogni; e quelle cose che uou si 
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riferiscono a tale scopo , non meritano la di lui at- 
tenzione, nè sono oggetto delle sue ricerche. Ma per 
(pianto brevi possano essere i limiti , dentro ai quali 
vien circoscritta la cognizione d’ un uomo selvaggio, 
quella piccola scintilla che ne ha avuta in sua parte, 
egli la possiede intieramente. Questa non è a lui co- 
municata per mezzo duna formale i ostruzione ; egli 
non vi si rivolge come a materia di mera specula- 
zione e curiosità; ma è bensì il risultamcnto della 
di lui propria osservazione, e accomodata alla di lui 
condizione e bisogni. Mentre che egli si adopera nelle 
attive occupazioni di guerra o di caccia, si trova 
assai spesso in difficili e pericolosi frangenti, dai quali 
sa liberarsi coi soli sforzi della sua sagacità. Si vede 
spesso in procinto di dover prendere alcune misure, 
dove ogni passo dipende dalla sua propria abilità nel 
decidere se egli debba solamente fidarsi alla sua pe- 
netrazione nel discernere i pericoli ai quali s’espone, 

0 alia prudenza nel sapersene guarentire. 

Siccome i talenti degl’ individui si esercitano e si 

raffinano in queste cose , si dice perciò che le più 
piccole comunità nel condurre gli affari dimostrano 
molta prudenza politica. Il consiglio o sia l’adunan- 
za dei vecchi in una tribù Americana, che delibera 
sopra i suoi interessi o determina della pace e della 
guerra, si è paragonata al senato di molte repub- 
bliche incivilite. Ci viene asserito che il procedere 
dei primi uon è meno formale e sagace di quello del- 
le seconde. Non si può negare 'che i selvaggi mostrano 
una gran saviezza politica nel prendere le varie pro- 
poste misure , e nel confrontare i loro probabili 
acquisti, con le perdite che ne possono ridondare. 

1 condottieri impiegano molta destrezza cd eloquenza 
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allorché aspirano ad acquistare sull'animo dei loro 
compatrioti quella confidenza che può procacciar 
loro una preponderanza in quell' assemblea. Ma fra 
i selvaggi il campo per ispiegare i talenti politici 
non può essere molto esteso. Dove l’idea di privata 
proprietà non è conosciuta, dove non è introdotta 
giurisdizione alcuna criminale , appena vi è luogo di 
esercitare una funzione di governo interiore. Nei paesi 
dove non v’ha commercio, e di rado corrispondenza 
con le separate tribù , dove l’ inimicizia è implaca- 
bile, e le ostilità continuate senza intermissione > vi 
sai-anno pochi articoli di pubblico interesse da ag- 
giustale con i loro vicini; e questa classe dei loro 
affari che dovrebbe denominarsi estera, non sarà 
mai così intricata da richiedere una polizia raffinata 
per ben condurla. Dove gl’ individui sono così spen- 
sierati che di rado sanno provvedere alla loro con- 
servazione é vano l’aspettare che le pubbliche misure 
c deliberazioni siano regolate dalia contemplazione 
degli eventi remoti, li geuio dei selvaggi è d’agire 
secondo l’impulso della passione attuale. IVon hanno 
nè previdenza, nè indole da formare delle compli- 
cate disposizioni rispetto alla loro futura condotta. 
I consigli degli Americani sono per vero dire così 
frequenti, i loro trattati così numerosi (.fo) e tanto 
proci-asti nati, che danuo al loro procedere un aspetto 
di straordinaria saviezza. Ma 'ciò non si dee attri- 
buire alla profondità dei loro consigli più che alia 
freddezza del loro temperamento, per cui sono len- 
tissimi nel conchiudere. Se si eccettui la famosa lega 
che unì le cinque nazioni nel Canada come in una 
confederata repubblica, il che sarà da noi conside- 
rato a suo luogo . potremo discernere pochissime 
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tracce «li sapere politico fra le rozze tribù Ameri- 
cane che ci dinotino qualche grado considerabile di 
antivedimento o di estesa intellettuale capacità. Si 
Vedrà anche, fra loro le pubbliche misure più fre- 
quentemente esser dirette dall' impetuosa fierezza dei 
loro giovani che regolate dall’ esperienza e dall 1 av- 
vedutezza dei vecchi. 

Ln condizione dell’ uomo nello stato selvaggio non 
essendo favorevole al progresso dell’intelletto, tende 
ugualmente in un certo modo a reprimere gli af- 
fetti e a restringere il cuore. La passione più forte 
nell’animo d’un selvaggio è il sentimento della sua 
independenza. È cosi piccola la porzione della sua na- 
turale libertà, da lui sacrificata per diventare un 
membro di società , che egli rimane quasi in ogni 
cosa il solo padrone delle sue azioni. Egli prende il 
più delle volte da se solo le sue risoluzioni senza 
consultare c senza conoscere connessione alcuna con 
quegli che gli stanno d’intorno. In molte delle sue 
operazioni egli si considera come separato dal resto 
«Iella sua specie, quasi che non avesse unione for- 
mata con gli altri, e persuaso di nou esserne dipen- 
dente quasi per nessun rapporto, si tlispone a ri- 
guardarli con fredda indifferenza. Anche la forza 
della sua mente contribuisce ad accrescere questo 
disinteresse, e siecome non pensa mai ad altri che 
a se medesimo, cosi in ogni sun deliberazione non 
si cura di quelle conseguenze che non hanno una 
relazione immediata col suo interesse. Egli prosegue 
la sua carriera, c seconda la sua fantasia senza ri- 
cercare o riflettere, se cjuello ch’ei fa giovi o nuoca 
a«l altrui , se possa ricavarne del benefizio o rice- 
verne male, ^l'asce di «pii il capriccio indemabil dei 
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selvaggi, la loro intolleranza di ogni freno, la loro 
incapacità (li reprimere o moderare le passioni, lo 
sdegno o il disprezzo, col quale ricevono i consigli, 
la loro alta estimazione di se medesimi, c la disi- 
stima degli altri. La superbia dell'indipendenza pro- 
duce fra loro quasi i medesimi effetti che cagiona 
l'interesse in uno stato più avanzato di società, poi- 
ché ella riferisce ogni cosa all uomo stesso, e fa che 
il soddisfare a'suoi desiderj sia la misura cd il (ine 
della condotta di lui. 

Può imputarsi alla medesima causa la durezza di 
cuore e l' insensibilità di tutte le nazioni selvagge. Le 
loro menti che si lasciano risvegliare solo dai moti 
i più forti, sono appena suscettive dei gentili, deli- 
cati e teneri affetti. La loro unione è cosi imper- 
fetta che ogni individuo opera liberamente come se 
ritenesse intieri e saldi tutti i suoi naturali diritti. 
Ricevono con gran piacere i favori c i servigi che loro 
si prestano, perchè contribuiscono al loro godimento. 
Ma il benefizio non si estende al di fuori di lui , 
non eccita idea d’ obbligazione ; egli non sente gra- 
titudine ; e non pensa punto a corrispondervi per la 
sua palle (40- Anche fra le persone le più] stretta- 
mente congiunte vi è poca corrispondenza a (pici 
buoni uffizi che sono soliti di rinforzare Tuffetto che 
ammolliscono il cuore c addolciscono Tulliane della 
vita sociale. Le loro superbe idee d’indipendenza nu- 
triscono una certa burbera e diffidente riserva che 
gli tiene in ogni occasione divisi l’uno dall altro. 
1 parenti più prossimi temono di domandarsi o di 
sollecitare un sei-vizio per paura clic l'altro lo con- 
siderasse come un voler mettergli addosso un peso 
di più o ristringere la sua volontà. 
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Ho di già osservato quanto questo duro ed inaeu- 
sibile temperamento influisce sopra la vita domestica 
rispetto ai legami tra il marito e la moglie, tra i 
genitori e i figliuoli. I suoi effetti però non sono 
meno evidenti nella pratica di quegli scambievoli 
uffizi di tenerezza, che esigono frequentemente le 
infermità della nostra natura. In certe tribù, quando 
alcuni del loro numero sono assaliti da malattia, 
restano abbandonati da tutti quelli, che stanno loro 
d’intorno} i quali senza pensare alla guarigione di 
quei miserabili, fuggono nella costernazione maggiore 
pel supposto pericolo di contagio. Ma anche dove 
gl’infermi non sono così derelitti, la fredda indiffe- 
renza colla quale sono assistiti, serve loro di piccolo 
conforto. Non vi è occhiata di simpatica compassio- 
ne, non espression di dolore, non officioso servizio, 
che contribuisca ad alleggerire i lor patimenti, o a 
fargli loro per un poco dimenticare. I parenti più 
stretti ricusano bene spesso di sottomettersi ai più 
piccoli incomodi, o di disfarsi di leggerissime bagat- 
telle, per (pianto si fatte cose possono tendere al 
loro sollievo. Il petto d’un selvaggio è suscettibile 
così poco dei sentimenti che eccitano gli uomini ad 
avere quella compassionevole attenzione che mitiga 
il disastro, che in alcune province d’America gli Spa- 
gnuoli credettero necessario il rinforzare i comuni 
doveri d’umanità con delle leggi positive, e costrin- 
ger mariti e mogli, genitori e figli sotto severe pene 
ad aver cura l’uno dell’altro nel caso di malattia. 
Questa loro durezza medesima apparisce però di più 
nella loro maniera di trattar gli animali. Prima della 
loro corrispondenza coi popoli d’ Europa avevano 
gli Americani sette ntrionali alcuni cani domestici che 


Digitiz ed by Google 



LIBRO QUARTO 89 

gli accompagnavano nelle loro corse alla caccia, e 
gli servivano con tutto l’ardore e fedeltà particolari 
alla loro razza. Ma invece di quell’ affettuoso riguar- 
do, che sente il cacciatore naturalmente per questi 
utili compagni di sua fatica, contraccambiano essi 
la loro servitù con disprezzo, di rado danno loro à 
mangiare, c non li accarezzano mai. In altre provin- 
ce gli Americani hanno acquistato la conoscenza de- 
gli animali domestici Europei, e si prevalgono del 
loro servizio, ma è universalmente osservato che li 
trattano con crudeltà, e con nessun altro metodo 
che la forza e la fierezza. Così in tutta la condotta 
dell’ uomo nello stato selvaggio, o verso i suoi uguali 
d'umana specie, o verso gli animali suoi inferiori 
si ravvisa lo stesso carattere, e si scorgono le ope- 
razioni d’un animo intento alla sua propria soddi- 
sfazione, e regolato dal suo proprio capriccio, senza 
riguardo o sensibilità alle passioni, ed ai sentimenti 
degli esseri che gli stanno d’ attorno. 

Dopo d’avere spiegato quanto disfavorevele è lo 
stato selvaggio alla cultura dell’intelletto, ed al mi- 
glioramento del cuore, non avrei creduto neccessario 
il rammemorare quelli che possono essere giudicati 
suoi minori difetti, se il carattere delle nazioni e 
quello degl’individui non fossero più distintamente 
rappresentati dalle circostanze in apparenza triviali, 
che da quelle di gran momento. Un selvaggio collo- 
cato per lo più in situazioni di pericolo e di mise- 
ria, fidato solamente a se stesso, ed immerso ne’ suoi 
pensieri e divisamenti, non è altro che un serio e 
tnalaneonico animale. La di lui attenzione per gli 
altri è quasi nulla. Il cerchio delle sue idee è an- 
gusto. Nasce di qui quella taciturnità che dispiace 
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tanto agli uomini avvezzi all’aperto trattare della so- 
ciale conversazione. Gli Americani quando non sono 
impegnati ad agire, seggono giorni intieri in uua me- 
desima positura senza punto aprire le loro labbra. 
Quando escono fuori alla guerra o alla caccia marciano 
comunemente in una linea a qualche distanza gli uni 
dagli altri senza mai pronunziare parola. Osservano 
il medesimo silenzio quando remano insieme in una 
Canoe. Solamente «piando sono animati da inclin- 
anti liquori, o risvegliati dall 1 allegria della festa o 
del ballo diventano lieti e si danno alla conversazione. 

Dalle cagioni medesime si deriva la raffinata ac- 
cortezza, con la «piale fonnano ed eseguiscono i loro 
disegni. Gli uomini non assuefatti ad una liberale 
comunicazione dei loro sentimenti e desiderj , sono 
soggetti ad essere sospettosi in maniera da non poiTe 
la loro confidenza negli altri, e da ricorrere ad una 
astuzia insidiosa nell 1 eseguire le loro intenzioni. JNclla 
vita civile coloro che per la propria situazione hanno 
pochissimi oggetti da seguitare, e su i quali perciò 
la loro mente si esercita di continuo, sono i più 
notabili pel basso artifizio con' cui cercano di riu- 
scire nei loro meschini consigli. Fra i selvaggi, le 
mire dei «piali sono ugualmente ristrette, e l'atten- 
zione non meno perseverante, simili circostanze «leb- 
bono operare sempre più fortemente, ed avvezzarli 
di grado in grado a una scaltra sottigliezza in tutte 
le loro azioni. Se ne accresce in loro stessi la forza 
per l'abito che ne accpi istano nel proseguire le due 
già mentovate c interessanti occupazioni «love con- 
tinuamente s'impegnano. La guerra appresso di loro 
è un sistema d’astuzia e per riuscirvi si fidano più 
allo strattagemma che alla forza aperta, stando scni- 
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prc alla vedetta per deludere o sorprendere i loro 
nemici. Come cacciatori, il loro costante oggetto é 
d'accalappiare per poi distruggere. Quindi è che 
l' artifizio e la sagaci tà si riguardiino universalmente 
come due caratteristici dei selvaggi. I popoli delle 
rozze tribù d’America sono celebri per l’accortezza 
e per la doppiezza. Impenetrabilmente segreti nel 
prendere le loro misure, le seguitano con una sof- 
ferente e fissa attenzione; e non vi è raffinamento 
di dissimulazione che non sappiano mettere in uso 
per assicurarne il successo. I nazionali del Perù spe- 
sero più di trenta anni per concertare il piano della 
loro sollevazione sotto il viceré marchese di Villa 
Garzìa; e benché fosse confidata a un numero gran- 
de di tutti i differenti stati non se nc trapelò per 
tutto quel tempo il mìnimo indizio; nessun tradì il 
suo segreto; né con una men circospetta occhiata, 
con una imprudente parola fece nascere sospetto al- 
cuno di ciò che starasi macchinando. La dissimula- 
zione e la cabala degl’individui non sono meno 
considerabili di quelle delle nazioni. Quando essi 
sono portati a ingannare sanno così artificiosamente 
coprirsi, che riesce impossibile il penetrare le loro 
intenzioni o lo svelare i loro disegni. 

Ma se vi sono dei difetti e dei vizi particolari alla 
vita selvaggia, vi sono anche delle virtù che essa 
inspira, e delle buone qualità che si compiace di 
vedere esercitare. I vincoli della società sono sì sciolti 
uei membri delle più rozze Americaue tribù , che 
sentono difficilmente un qualche ritegno. Nasce di 
qui lo spirito d’indipendenza che è la superbia d’un 
selvaggio, e che egli considera come la principale 
prerogativa dell’uomo da non doversi alicuare. Non 
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potendo soffrire l'opposizione, e sdegnando di rico- 
noscere dei superiori, la di lui mente benché limitata 
nelle sue potenze, e delusa in molti de’ suoi deside- 
ri, s’innalza tanto per esser certa della sua propria 
libertà, che in alcune occasioni egli opera con for- 
za maravigliosa, con perseveranza e con dignità. 

L’indipendenza è quella che nutrisce uno spirito 
così altiero nei selvaggi, e le perpetue guerre alle 
quali sono impegnali, lo tengono in esercizio. Quei 
lunghi intervalli di tranquillità che si vedono così 
frequenti nelle società incivilite, non si conoscono 
fra le rozze tribù. Le loro inimicizie, come ho già 
detto, sono irreconciliabili ed eterne. Non si permette 
mai al giovanile valore l’arrugginire nell’ozio. Han- 
no sempre in mano la scure o per difendersi o per 
attaccare. Anche nelle loro còrse alla caccia bisogna 
che stiano in. guardia contro le sorprese delle nemi- 
che tribù, alle quali vivono in mezzo. Assuefatti a 
continui allarme, si famigliarizzano col pericolo, cd 
il coraggio diviene in essi una virtù abituale che re- 
sulta naturalmente dalla loro situazione , e che si for- 
tifica pel costante esercizio. Il modo di mostrare for- 
tezza non può essere il medesimo nelle piccole e 
rozze popolazioni , come nelle più potenti e civili 
comunità. Il loro sistema di. guerra ed il modello 
del loro valore si può formare sopra differenti prin- 
cipi ; ma la mente umana non si fa superiore all’ ap- 
prensione del pericolo , o allo spavento di morte , se 
non nel suo stato più semplice e meno instruito. 

Un’ altia virtù che spicca fra i selvaggi è l’attac- 
camento alla comunità di cui sono membri. Esami- 
nando la natura della loro politica unione, si cre- 
derebbe che questo vincolo fosse assai debole. Ma 
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vi sono delle circostanze che rendono efficacissima 
l'influenza medesima della loro libera maniera d'as- 
sociarsi. Le tribù Americane son piccole, ma unite 
contro i loro vicini per proseguire le antiche inimi- 
cizie o per vendicare le recenti offese: non hanno 
nè operazioni , nè interessi numerosi e composti. Que- 
sti sono oggetti che può comprendere anche l’ intel- 
letto non coltivato d'un uomo selvaggio, e il di lui 
cuòre è capace di questi vincoli si poco estesi. Egli 
acconsente premurosamente alle pubbliche misure det- 
tate da passioni simili a quelle che influiscono nella 
sua propria condotta. Di qui nasce l 1 ardore col quale 
gl'individui intraprendono il più pericoloso servizio, 
quando la comunità lo giudica necessario ; di qui la 
loro fiera, e profondamente radicata antipatia con- 
tro i pubblici nemici ; di qui lo zelo pel decoro della 
tribù, e quell’amore della lor patria, che li stimola 
ad affrontare il pericolo, perchè l’ amore stesso tri- 
onfi; ed a soffrire i più squisiti tormenti senza nep- 
pure un sospiro, perchè non resti disonorato. 

Così in ogni situazione dove un essere umano può 
*ri trovarsi , ed anche nelle più disfavorevoli, vi sono 
delle virtù particolari, vi sono affetti, che la situa- 
zione medesima inspira, ed una specie di felicità 
che da lei direttamente procede. La natura benefica 
concilia l'uomo per così dire col proprio stato, e 
le sue idee e i suoi desideri non si stendono fuori 
della società in cui egli vive. Gli oggetti che gli si 
presentano a contemplare o a godere lo riempiono 
e lo soddisfanno; ed appena sa figurarsi che un altro 
modo di vivere sia più aggradevole e più consolante. 
Il Tartaro avvezzo a andare vagando per estese pia- 
nure, ed a sussistere coi frutti della sua greggia de- 
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desidera al suo nemico come la più terribile delle 
maledizioni, che sia condannato a stare in un solo 
medesimo luogo, e a pascersi delle punte della ma- 
lerba. I ruvidi Americani invaghiti delle loro semplici 
brame, e contenti di loro sorte sono ugualmente 
incapaci di comprendere il fine o l’utilità dei dif- 
ferenti comodi, che in una società più dirozzata sono 
creduti necessari alla dolcezza del vivere. Lungi dal 
lamentarsi della loro situazione o dal riguardare quel- 
la degli uomini in uno stato migliore con ammira- 
zione e invidia, considerano se medesimi come mo- 
delli d’eccellenza, o come enti giustamente destinati, 
e perfettamente qualificati a godere la vera felicità. 
Liberi da ogni inceppamento di volontà o d'azione, 
vedono con istuporc la disuguaglianza di grado, e 
là subordinazione nella vita civile, e chiamano la 
sommissione d’nn uomo all’altro una bassa rinunzia 
alla prima distinzione della umanità. Privi d’ antive- 
dimene e della cura di loro stessi, c paghi di quello 
stato d’indolentissima sicurezza, si maravigliano delle 
ansiose cautele, dell' incessante industria, delle com- 
plicate disposizioni degli Europei nel riguardarsi dai 
mali anche lontani , o nel provvedere ai futuri bi- 
sogni ; ed esclamano contro la loro strana pazzìa in 
moltiplicare così i disturbi , c in accrescere le cala- 
mità della vita. La preferenza che danno ai propri 
costumi apparisce in ogni occasione. I vocaboli stessi, 
coi quali le diverse nazioni ambiscono di distinguersi, 
sono dedotti da questa idea che essi mantengono di 
preminenza. Il nome che si danno gl’Irocchesi è» i 
primi degli uomini. 11 nome di Caraibi, titolo ori- 
ginale dei fieri abitanti dell’ isole sotto il vento, si- 
gnifica, gente guerriera. I Ghcroccbesi invaniti d’ una 
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certa idea della loro superiorità chiamano gli Euro- 
pei gente da nulla o razza esecrabile, e prendono 
per se medesimi la denominazione di popolo amato. 
Il principio stesso regolava le nozioni degli altri 
Americani rispetto agli Europei, poiché quantunque 
dapprima fossero ripieni di stupore alle loro arti , c 
di timore alla loro potenza, scemarono presto la 
loro stima per degli uomini che avevano massime e 
fogge di vita così differenti dalle loro. Gli chiama- 
vano perciò la schiuma del mare, uomini senza pa- 
dre e senza madre. Supponevano o che non avessero 
paese lor proprio, e per questo invadessero quello 
degli altri, o che essendo mancanti del necessario 
per vivere a casa loro fossero costi-etti ad errare per 
l 1 oceano , e a rubare a quegli che erano più ampia- 
mente provvisti. 

Uomini così contenti della lor condizione sono 
lontani da qualunque pensiero d 1 abbandonare le loro 
consuetudini , e d’ adottare quelle della vita civile. 
Il passaggio è troppo violento perchè si faccia in un 
tratto. Anche dove si sono fatti dei tentativi per 
divezzare un selvaggio da’ suoi costumi, e per ren- 
dergli famigliavi i comodi dell'erudita società; anche, 
dove gli è stato accordato il gustarne i piaceri, ed 
è stato onorato con quelle distinzioni che sono i 
principali oggetti del nostro desiderio, egli si attri- 
sta e languisce sotto il freno delle leggi e della 
formalità-, ed afferrando la prima occasione di libe- 
rarsene, ritorna con giubbilo alla foresta o al deserto, 
per godervi d'una semplice libertà non disturbata. 

Così ho io finito la laboriosa descrizione del ca- 
rattere e dei costumi delle incolte tribù sparse sopra 
il vasto continente d'America. In questo però non 
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pretendo venire a contesa coi gran maestri , che han- 
no dipinta e adomata la vita selvaggia, o nell' ardi- 
tezza del disegno, o nel lustro o nella bellezza del 
colorito. Sono contento d'un più umile merito, cioè 
d’aver perseverato con una paziente industria nel- 
l’esame del mio soggetto in differenti vedute, e nel 
raccogliere dai più accurati osservatori quelle stac- 
cate, e bene spesso minute fattezze, che potevano 
abilitarmi a produrne un riti-atto che somigliasse 
l’ originale. 

Prima che io ponga fine a questa parte della mia 
opera, mi convien fare un’ osservazione di più, per 
giustificare le conclusioni che ho formate, e preve- 
nire gli sbagli ne' quali potrebbe cadere chiunque 
avesse in animo d’ esaminarle. Nel contemplare gli 
abitatori d'un paese così ampiamente disteso come 
l’America, è necessario il fare una grande attenzione 
alle diversità dei climi, sotto dei quali eglino sono 
posti. Ho già accennato la loro influenza riguardo 
a diverse importanti particolarità , che sono state 
l’oggetto della ricerca, ma anche quando non si è 
fetta menzione dei climi , questi meritano sempre 
d’essere considerati. Le province d'America sono «li 
così varia temperatura, che «presta sola è bastevole 
per istabilire una distinzione fra i suoi abitatori. In 
ogni parte della terra , il clima opera con determi- 
nata influenza sopra la condizione e carattere degli 
uomini. In «piei paesi che s’avvicinano più agli e- 
slremi del caldo e del freddo, questa influenza è di 
per se così chiara, che colpisce anche l’occhio. O 
si consideri l’ nomo come puro animale , o come un 
essere dotato di ragionanti potenze che lo dispon- 
gono all’attività ed alla speculazione, vedremo che 
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nelle temperate regioni egli è arrivato alla maggior 
perfezione, della quale è capare la sua natura. Ivi 
la sua costituzione è più vigorosa, i suoi organi più 
acuti 7 e la sua forma più bella. Ivi egli possiede un 
talento superiore , una più fertile immaginazione , un 
più intraprendente coraggio ed una 'sensibilità di 
cuore , che dà moto a passioni non solo fervide ma 
anche perseveranti. In questa favorita situazione egli 
ha saputo spiegare i maggiori sforzi del di lui in- 
gegno in letteratura, in polizia, in commercio, in 
guerra, c in tutte le arti, che raffinano ed abbelli- 
scono l’umana vita. 

Questa potente operazione del clima ò sentita più 
vivamente dalle rozze nazioni, e vi produce effetti 
maggiori che nelle più culte società. I talenti degli 
uomini inciviliti s’impiegano del continuo a renderò 
più tollerabile la loro condizione e a forza di saga- 
cità e d’invenzioni possono in gran parte supplii 
ai difetti , c guardarsi dagl' inconvenienti di qualun- 
que clima. Ma l’ improvvido selvaggio è in balta a 
tutte le influenze particolari della sua situazione. Non 
prende cautela o per mitigarla o per migliorarla. 
A guisa d'uua pianta o d'un animale, egli si lascia 
formare dal clima sotto del quale è posto e ne prova 
l'influsso in tutta quanta la forza. 

A chi osserva le ruvide nazioni d’America, si of- 
ferisce questa naturai distinzione fra gli abitatori 
della temperata e delia torrida zona. Possono per- 
ciò dividersi in due gran classi. Una comprende lutti 
gli Americani settentrionali dal fiume S. Lorenzo al 
golfo del Messico , unitamente con il popolo del 
Chili, e poche piccole tribù verso l’estremità del 
continente meridionale. Appartengono all’altra tutti 
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gli abitanti dell’ isole, e quegli stabiliti nelle varie 
province che si estendono dall’ istmo di Daricn fino * 
quasi ai confini meridionali del Brasile lungo il lato 
orientale dell’Andes. 

Nella prima l’umana specie apparisce più manife- 
stamente perfetta. I nazionali sono più robusti, più 
attivi, più intelligenti e più coraggiosi. Posseggono 
nel grado il più eminente quella forza di spirito e 
quell’ amore d’ indipendenza , che ho già detto essere 
le principali doti dell’uomo nel suo stato selvaggio. 
Eglino hanno difeso la loro libertà con perseverante 
fortezza contro gli Europei che soggiogarono le altre 
rozze nazioni d’America con tanta facilità. 1 nazio- 
nali della zòna temperata sono il solo popolo nel 
nuovo mondo che deve la sua libertà al suo proprio 
valore. Gli Americani settentrionali , benché circon- 
dati da lungo tempo da tre formidabili potenze , 
ritengono tuttavia parte dei loro originali possessi , 
e continuano a sussistere come indipendenti nazioni. 

Il popolo del Olili benché fosse invaso a buonora , 
si regge tuttavia in un forte contrasto con gli Spa- 
gnuoli, ed ha posto i limiti alle loro usurpazioni: 
laddove nelle più calde regioni , gli uomini sono più - 
deboli nella loro struttura, men vigorosi negli sforzi 
di loro mente, d’un gentile ma lento spirito, più 
schiavi in somma al piacere, c più immersi nell’ in- 
dolenza. Quindi è che gli Europei nella zona tor- 
rida hanno più compitamente stabilito il loro do- 
minio sopra l'America, dove le più fertili e le più 
desiderabili province sono soggette al loro giogo: e 
se diverse tribù godono ancora l’indipendenza, ciò 
segue o perchè non sono mai state attaccate che da 
un nemico già sazio della conquista , o in possesso 
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di territori più ampli di quel clic fosse capace di 
occupare, o perchè la loro muoia e inaccessibile si- 
tuazione le ha salvate dall 1 oppressione. 

Per quanto chiara che possa pai-ere questa distin- 
zione fra gli abitatori di quelle differenti regioni, 
ella non è perù universale. V' hanno delle cagioni 
morali e politiche, più possenti dell 1 influenza del 
clima, le quali operano come ho di già osservato 
sulla disposizione e il carattere sì degl 1 individui, che 
delle nazioni. Si trovano perciò alcune tribù in va- 
rie parti della zona torrida piene di coraggio, di 
spirito elevato e dell’amore d’indipendenza, in un 
grado quasi non punto inferiore ai nazionali dei 
climi i più temperali. È poco nota la storia di que- 
sti popoli , perchè irei loro progresso e situazione ci 
sia facile il rintracciare le varie circostanze alle quali 
essi debbono la loro notabile preminenza. Il fatto è 
nondimeno certissimo. Colombo fino dal suo primo 
viaggio aveva ricevuto notizia, che molte dell 1 isole 
erano abitate dai Caraibi , razza feroce d 1 uomini non 
punto simili ai loro deboli e timorosi vicini. Nella 
seconda sua spedizione al nuovo mondo riconobbe 
veridico un tale avviso, e fu egli stesso il testimone 
della loro intrepidezza (4*)- Hanno mantenuto in- 
variabilmente lo stesso carattere in tutti i successivi 
conflitti con i popoli del nostro continente: ed an- 
che ai nostri tempi gli abbiamo veduti opporre gran 
resistenza in difesa dell’ultimo territorio, che la ra- 
pacità degli Europei aveva lasciato loro in posses- 
so (43). Alcune nazioui nel Brasile non erano meno 
eccellenti in vigore di mente ed in bravura alla guer- 
ra. Il popolo dell’istmo di Daricn incontrò gli Spa- 
gnuoli arditamente nel campo, e seppe bene spesso 


Digitìzed by Google 



kh> STORIA DELL’AMERICA 

respingere quei forai idabi li invasori. Si potrebbero ad- 
durre altri esempj. Le azioni e i caratteri degli uo- 
mini non si possono sempre spiegare esaminando 
ogni causa singolare ed ogni singolare principio , 
per quanto apparisca efficace ed estesa la loro in- 
fluenza. La legge stessa del clima, forse più univer- 
sale nella sua operazione di qualunque altra che in- 
fluisca sopra l’umana specie, giudicandosi dalla con- 
dotta degli uomini, non si può applicare senza molte 
eccezioni. 
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Cortes conquista la Nuova Spagna. 

Ritornato Grijalva a Cuba trovò quasi in pronto 
f armamento destinato a tentare la conquista di quel 
ricco paese che egli aveva scoperto. Non tanto pel* 
ambizione, quanto per avarizia Velasquez aveva in- 
sistito che si sollecitassero i preparativi e colla spe- 
ranza di dover soddisfare ad ambedue queste passio- 
ni, aveva anticipato del proprio alcune somme con- 
siderevoli per sostenerne la spesa. Nel medesimo tem- 
po si valse dì tutta la sua influenza come Governa- 
tore por impegnar le persone più distinte nella co- 
lonia a entrare al servizio (44)- In una congiuntura, 
in cui lo spirito delia nazione Spagnuola mostrassi 
intraprendente all’ eccesso, comparve subito un nu- 
mero di soldati avidi d' imbarcarsi per qualunque 
spedizione. Non era però fàcile il trovare uno che 
avesse i requisiti essenziali per prendere un cornati- 
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do di tanta importanza; c il carattere di Velasquez- 
che aveva il diritto di nominare, accresceva la dif- 
ficoltà della scelta. Benché egli fosse uomo d‘ ambi- 
zione elevata e corredato di talenti per governale, 
non possedeva coraggio, nè vigore, nè vivacità di 
mente per addossarsi la condotta dell' armata che 
stava apprestando. In tale scabrosa situazione formò 
il pensiero chimerico non solamente d’ eseguire fa- 
mose azioni per mezzo d’un deputato, ma di assi- 
curare a se stesso la gloria delle composte, che era- 
co per esser fatte da un altro. Per effettuar questo 
piano, pensò premurosamente a conciliare insieme 
le contraddizioni. Stasagli a cuore l’eleggere un co- 
mandante d’intrepida risolutezza e di capacità su- 
periore , sapendo che si richiedevano queste due cose 
per assicurare il successo; ma intanto per la gelosia 
naturalo agli animi bassi , desiderava che questi fosse 
d’uno spirito cosi mansueto ed ossequioso, da di- 
pendere totalmente dalla di lui volontà. Ma quando 
con tali idee egli passò a formarsi un’opinione dei 
diversi ufiziali che gli venivano in pensiero come 
degni che fosse loro fidato il comando, si avvide 
subito essere impossibile il ritrovare tutte queste qua- 
lità riunite in un carattere solo. Quegli che erano 
segnalati per il coraggio e per i talenti , si mostra- 
vano troppo altieri per essere instramenti passivi 
nella sua mano. Gli altri che parevano più gentili 
c trattabili, mancavano di capacità e non erano a- 
dattati all’incarico. Ciò accrebbe le sue dubbiezze e 
i timori. Stette lungo tempo e con molta sollecitu- 
dine a deliberare fra se , e sempre dubbiava sull’ e- 
lezione quando Amadore de Lares il regio tesoriere 
in Cuba, e Andrea Duero suo segretario, due personag- 
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gì nei quali egli fidavasi principalmente, furono in- 
coraggiati ila questa irresolutezza a proporre un nuo- 
vo candidato ed intesero a questa loro raccomanda- 
zione con tanta assiduità e destrezza, che seppero 
riuscirvi per la disgrazia di Velasquez, e per la fe- 
licità della loro patria. 

L’ uomo clic essi gli additarono fu Ferdinando 
Cortes. Costui era nato a Medellin piccola città nel- 
l’ Estremadura l' anno 1 435 , c discendeva da una fa- 
miglia di nobil sangue ma sfornita dei beni della 
fortuna. Destinato da principio da' suoi genitori a 
studiare la legge, come il più probabile mezzo di 
migliorare la sua condizione, fu mandato per tem- 
po all' università di Salamanca, dove acquistò una 
qualche tintura di scienza. Ma disgustatosi presto 
delia vita accademica, che non si confaceva con il 
suo ardente e vivace ingegno, si ritirò a Medellin, 
dove si diede affatto agli attivi divertimenti e ai 
militari esercizj. In quell’ epoca della sua vita egli 
era così impetuoso., intollerante e svagato, che suo 
padre ebbe gusto di compiacere alla di lui inclina- 
zione, e lo mandò fuori come un avventuriere al- 
l'armata. Vi erano in quella età due gran teatri, 
nei quali la gioventù Spagnuola, che ambiva la glo- 
ria marziale , poteva spiegare il suo valore; uno in 
Italia sotto il comando del gran capitano Gonsalvo 
di Cordova; l’altro nel nuovo mondo. Cortes pre- 
scelse il primo, ma una indisposizione gli tolse di far 
vela con un rinforzo di truppe che si mandava a 
Napoli. Restato così deluso, voltò le sue mire verso 
l’America, dove lo allettava il prospetto dei vantaggi, 
che poteva ricavare dal patrocinio d’Ovando (45) 
governatore della Spagnuola e suo parente. Quandq 
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approdò a S. Domingo nel i5o4, il suo ricevimento 
corrispose alle sue ardenti speranze, e fu dal gover- 
natore impiegato in diversi ouorevoli ufìzj e lucrosi. 
Questi per altro non contentavano la di lui ambizio- 
ne . e l’anno i5ìi ottenne la permissione d’accom- 
pagnare Don Diego Velasqucz, che era spedito a 
Cuba. Egli si distinse tanto in (piesto servizio, che 
non ostante alcuni violenti contrasti dalla parte di 
Velasqucz, cagionati da cause triviali c indegne di 
rimembranza, fu alla fine ammesso al favore, e ri- 
cevè un ampio assegnamento di terre e d’ Indiani ; 
ricompensa solita accordarsi agli avventurieri nel nuo- 
vo mondo. 

Benché Cortes non avesse fino allora esercitato un 
comando indipendente aveva dimostrato tali prerogati- 
ve in certi incontri di difficoltà e di pericolo, che ri- 
svegliavano 1’ universale approvazione, e volgevano 
verso di lui gli occhi de’ suoi compatrioti! come ad 
uomo capace d’ effettuar cose grandi. L'impetuosità 
della gioventù, subito clic egli trovò oggetti e occu- 
pazioni adattate all’ardore della sua mente, venne 
appoco appoco a calmarsi , cangiandosi in una rego- 
lare c instancabile attività. L’ardore del suo tempe- 
ramento, quando egli comparve in isccna co’ suoi 
uguali, insensibilmente si moderò a forza d’esser te- 
nuto ristretto, e si addolcì in una cordiale franchezza 
proprissima d’un soldato. Queste qualità andavano 
unite ad una ferma prudenza nel concertare i suoi 
piani , ad un costante vigore nell’ eseguirli , ed a 
quel che è particolare ad un ingegno superiore, vo- 
glio dire l’urte di guadagnarsi la confidenza e di 
governare le menti degli uomini. Si aggiugnevano a 
tutto questo le doti inferiori che abbagliano il vol- 
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go ed eccitano il rispetto , un aspetto avvenente, una 
straordinaria agilità nei militali esercizi, ed una co- 
stituzione sì robusta da poter resistere ad ogni gra- 
ve fatica. 

Nel momento che Cortes fu nominato a Velasquez 
dai due suoi confidenti incominciò a sperare d'ave- 
re alla fiue trovato quel che aveva tanto cercato in- 
vano, un uomo pieno di talenti per comandare, e 
non un oggetto di gelosia. Nè la condizione , nè la 
ricchezza di Cortes, come egli si dava ad intendere, 
erano tali da farlo aspirare alla indipendenza. Ave- 
va ragione di credere, che con la sua prontezza a 
seppellir nell’oblìo le passate controversie, e colla 
sua liberalità in conferirgli nuovi e diversi favori, 
si fosse già guadagnato il buon volere di Cortes; e 
sperava con questo inaspettato segno’ di couGdcnza 
d 1 affezionarlo per sempre a’ suoi interessi. 

Cortes ricevuta la sua commissione con le più 
fervorose espressioni di rispetto e di gratitudine al 
governatore, inalberò immediatamente il suo sten- 
dardo d’ avanti alla propria casa, si fece vedere in 
abito di milizia, e si rivestì di tutte le insegne della 
tiuova sua dignità. Tutta la di lui attività e facon- 
dia s’esercitavano in persuadere a molti de’suoi amici 
a impegnarsi al servizio, e ad affrettare i prepara- 
tivi per il viaggio. Ogni suo avere, insieme con quel 
danaro, che potè raccogliere dando in pegno i suoi 
terreni e gl’indiani, lo spese in comprar viveri e 
munizioni, e in provvedere ai bisogni di quegli uG- 
ziali , ebe non potevano equipaggiarsi in una maniera 
convenevole al loro grado (46). Per quanto innocen- 
te ed anche commendabile fosse questa condotta, i 
suoi competitori delusi furono così maligni da rivol- 
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gerla in di lui disfavore. Lo rappresentavano come 
aspirante già, e senza maschera a stabilirsi una in- 
dipendente autorità sopra le sue truppe, e ad assi- 
curarsi del loro rispetto ed amore con la sua fastosa 
e interessata liberalità. Rammentarono a Velasquez 
le sue antiche dissensioni con l'uomo stesso, nel 
quale ora -ei poneva tanta fiducia: e fecero la pre- 
dizione «he Cortes sarebbe più atto a prevalersi del 
potere, da lui inconsideratamente postogli in mano 
per vendicarsi delle ingiurie passate, che per corri- 
spondere a queste ultime obbligazioni. Fecero tale 
impressione questi discorsi sull'animo sospettoso di 
Velasquez, che Cortes osservò subito nel di lui pro- 
cedere alcuni indizj d’un nascente contraggenio e 
diffidenza: per il che lo consigliarono i suoi amici 
Lares e Duero a sollecitare la sua partenza prima 
che le cose procedessero tant’ oltre da prorompere in 
un’aperta violenza. Persuaso pieuamente di questo 
pericolo , affrettò con tauta rapidità i suoi prepara- 
tivi , che egli fu in grado far vela da S. Iago di Cu- 
ba il j 8 di novembre, accompagnandolo Velasquez 
alla spiaggia , e congedandosi da lui con apparenza 
di perfetta amicizia e fidanza , benché egli avesse se- 
gretamente incaricato alcuni de" suoi ufiziali d’invi- 
gilare copra ciascuna parte della condotta del loro 
comandante. 

Cortes andò avanti fino alla Trinità, piccolo sta- 
bilimento dal medesimo lato dell’isola, dove fu egli 
raggiunto da diversi avventurieri, e ricevè un sup- 
plemento di vettovaglia e di munizione militare, 
d'elle quali scarseggiavano ancora le sue provvisioni. 
Fira appena partito da S. Jago, quando la gelosia, che 
signoreggiava nel petto a Velasquez, diventò così 
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violenta clic non potè più dimorarvi nascosta. L’ar- 
mamento non era più sotto il di lui occhio e dire- 
zione, c si accorgeva che a misura che il suo po- 
tere cessava , quello di Cortes si faceva sempre più 
assoluto. L’immaginazione aggravava tutte le circostan- 
ze, che avevano innanzi creato il sospetto’, i rivali 
di Cortes lo tiravano a bella posta a riflessioni che 
ingrandivano i suoi timori, e con uguale artifizio 
e malizia chiamarono la superstizione in aiuto, im- 
piegando i pronostici d’ un astrologo per accresce- 
re la paura. Tutte queste cose operando nel mede- 
simo tempo, produssero il loro effetto. Yclasqucz si 
pentì amaramente della sua imprudenza d’aver cre- 
duto un affare di tanto rilievo a una persona, della 
cui fedeltà pareva così dubbioso, e spedi sollecita- 
mente alla Trinità delle instruzioni autorizzando Ver- 
dugo primo magistrato in quel luogo a privare il 
Cortes della sua commissione. Ma egli s’era già tanto 
acquistata la stima e la confidenza delle sue truppe, 
che vedendo gli ufìziali e i soldati disposti a difen- 
derlo e mantenergli le sue prerogative intimorì Ver- 
dugo, di sorte che gli fu dato di partire dalla Tri- 
nità senza molestia veruna. 

Dalla Trinità Cortes sarpò verso l’Havaua per farvi 
nna leva di più soldati , e fornire di vettovagliare 
la fletta. Qui si arruolarono al servizio diverse per- 
sone di qualità, e si offersero di somministrare quel 
che mancava di provvisioni ; ma essendo necessario 
iil concedere loro qualche tempo per effettuare quello 
che promettevano, Velasquez, persuaso di non do- 
vere appoggiarsi più lungamente sopra d’un uomo, 
del quale egli aveva si apertamente mostrato la sua 
diffidenza, si prevalse dell’intervallo cagionato da que- 
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sta inevitabili; dilazione per fare un tentativo di più, 
e levare il comando di mano a Cortes. Egli si dolse 
fortemente della condotta di Verdugo , accusandolo 
o di fanciullesca condiscendenza, o di manifesto tra- 
dimento in lasciare die Cortes se ne scappasse dalla 
Trinità. Ansioso di non restare ingannato un’altra 
volta, spedì una persona di sua confidenza all’ Ila- 
vana con ordine positivo a Pietro Barba suo luogo- 
tenente governatore in ipiella colonia di mandarlo 
prigione a S. Jago sotto una buona guardia , e dif- 
ferire la partenza dell’ armamento , finché egli non 
ricevesse ordini ulteriori : scrisse parimente ai prin- 
cipali ufiziali , imponendo loro di dare assistenza a 
Barba nell'esecuzione della sua incombenza. Ma pri- 
ma dell' arrivo del suo messaggiero , un frate Fran- 
cescano di S. Jago aveva portato segretamente la 
notizia di questa interessante trama a Bartolominco 
de Olmedo religioso del medesimo ordine , che ser- 
viva alla spedizione da cappellano. 

Cortes avvertito del pericolo, ebbe tempo di prov- 
vedere alla propria salvezza 11 primo suo passo fu 
d’inventare qualche pretesto per rimuovere dall' Ma- 
vana Diego de Orilaz ofizialc di inerito grande, ma 
nel quale, a cagione, del suo conosciuto attaccamento 
a Velasquez, ci non poteva confidare in questa nuo- 
va e delicata congiuntura. Gli diede il comando di 
un vascello destinato a caricare certe provvisioni in 
un piccolo porto di là dal capo Antonio; e così 
potè assicurarsi della di lui lontananza, senza mo- 
strare d’ averne sospetto. Partito che egli fu. Cortes 
non tenne più nascoste alle sue truppe le intenzioni di 
Velasquez ; e gli ufiziali e i soldati essendo ugualmente 
bramosi d' andarsene a iuta spedizione nel preparare 
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la (filale avevano la maggior parte speso tutto il loro 
avere, dimostrarono il loro stupore e lo sdegno per 
quella indiscreta gelosia, a cui il governatore medi- 
tava di sacrificare non tanto il decoro del loro ge- 
nerale, (pianto le loro speranze di ricchezza e di 
gloria. Supplicaron di concorde voce, che non vo- 
lesse abbandonale il posto importante al (piale ave- 
va un titolo cosi legittimo. Lo scongiurarono a non 
privarli (l’un condottiero che essi seguitavano con 
una sì stabile confidenza , c si esibirono di spargere 
fino all'ultima goccia il proprio sangue per mante- 
nere la sua autorità. Cortes si piegò facilmente, e 
aderì a quel che egli medesimo bramava con tanto 
ardore. Giurò di non abbandonar mai soldati che 
gli avevano dato una prova si segnalata del loro af- 
fetto', e risolutamente promise condurli a quel ricco 
paese che era da sì luugo tempo l'oggetto dei loro 
pensieri e dei loro voti. Questa dichiarazione fu 
ascoltata con un trasporto d'applauso militare ac- 
compagnato da minacce e imprecazioni contro tutti 
coloro che presumessero di mettere in dubbio la giu- 
risdizione del loro generale, o d’attraversarsi all'e- 
secuzione de' suoi disegni. 

Ogni cosa era già pronta per la partenza : ma ben- 
ché questa spedizione fosse lo sforzo unito del po- 
tere Spagnuolo in Cuba ; benché ogni stabilimento 
vi avesse contribuito colla sua quota d'uomini e di 
provvisioni ; benché il governatore avesse messo fuori 
delle somme considerabili, ed ogni avventuriere esau- 
rito il suo capitale e il suo credito, la meschinità 
dei preparativi era tale da far meraviglia al seeolo 
presente, se si considera che quell'armamento era 
destinalo alla conquista d’un grande imperio. Cou- 
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sisteva la flotta in undici vascelli. Il maggiore di 
cento tonnellate, era nobilitato col nome darti mira- 
glio; tre di settanta o ottanta tonnellate, ed il re- 
sto si componeva rii piccole aperte barche. Vi era- 
no a bordo seicento diciassette uomini , dei quali 
cinquecento otto appartenevano al servizio di terra, 
e cento nove andavano come marinari ed artisti. I 
soldati erano divisi in undici compagnie secondo il 
numero dei legni, a ciaseuua delle quali Cortes de- 
stinò un capitano, a cui commise il comando del 
vascello quando trovavansi in mare, e degli uomini 
quando calavano a spiaggia (47). Siccome l’uso delle 
armi da fuoco fra le nazioni d' Europa crasi fino al- 
lora ristretto a pochi battaglioni d’infanteria rego- 
larmente disciplinata, perciò tredici soli soldati erano 
armati di moschetti, trentadue erano balestrieri , ed il 
rimanente portavano spade, e lance. In vece della solita 
difensiva armatura , che doveva riuscire incomoda 
sotto d'un clima caldo, vestivano dei giacchi impun- 
titi di cotone, clic l’esperienza aveva insegnato agli 
Spagnuoli essere uu sufficiente riparo contro le ar- 
mi degli Americani. Conducevano solamente sedici 
cavalli, dieci piccoli pezzi da campagna, c quattro 
falconetti. 

Con questo miserabile c mal provveduto treno 
Cortes pose la vela per andare a far guerra ad un 
monarca, i cui dominj erano più estesi di (fucili di 
tutti i regni sottoposti alla corona Spagnuola. Sic- 
come il religioso fervore mescolavasi sempre con lo 
spirito d’ avventura nel nuovo mondo, e per una com- 
binazione anche più strana si nuiva con l’avarizia, 
stimolando gli Spagnuoli alle loro intraprese, cosi 
Una gran croce fu spiegata nei loro stendardi con 
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questa inscrizione : » seguitiamo la croce, e sotto 
questo segno noi vinceremo. 

Queste due passioui animavano si fortemente Cor- 
tes e i di lui seguaci, che non solo avidi di sac- 
cheggiare il ricco paese , come si erano obbligati , 
ma zelanti di propagare la fede cristiana fra i suoi 
abitatori, sarparono con la sollecitudine naturale ad 
uomini che vanno incontro ad azioni pericolose , e 
con la sicurezza che nasce dalla fiducia del buon 
successo e dalla certezza della protezioue divina. 

Cortes essendosi determinato di toccare tutti i 
luoghi già visitali da Grijaiva s'indirizzò incontanen- 
te verso l’ isola di Cozumel , ed ebbe la buona sorte 
di riscattarvi Girolamo de Aguilar Spagnuolo, che 
era stato per otto anni prigioniero fra gl'indiani. 
Quest’uomo sapeva a perfezione il dialetto partico- 
lare a quella parte dell’America, ed essendo inoltre 
assai prudente e sagace riusci utilissimo come inter- 
prete. Da Cozumel Cortes procedette al fiume di 
Tabasco colla speranza di dovervi incontrare la stessa 
amichevole accoglienza, che vi aveva avvita Grijaiva, 
e di trovarvi l'oro in uguale abbondanza, ma il 
naturale dei nazionali era per qualche incognita causa 
affatto mutato. Dopo di essersi reiteratamente impe- 
gnato a conciliarsi la loro buona volontà, si vide 
costretto a ricorrere alla violenza. Benché le forze 
dei nemici fossero numerose, e gli superassero in 
istraordinario coraggio, furono ben presto rotti con 
grande strage in due successive battaglie. La perdita 
che soffersero, e molto più lo sbalordimento e il 
terrore eccitati dagli effetti distruggitori dell’ armi 
da fuoco, e dalla comparsa orribile dei cavalli, umi- 
liò i loro spiriti, e li ridusse a domandare la pace. 
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Riconobbero il re di Castiglia come loro sovrano , 
cd accordarono a Cortes un supplemento di provvi- 
sioni con un regalo di vesti di cotone, un poco di 
oro , e venti femmine schiave (48). 

Cortes continuò il suo cammino a ponente, te- 
nendosi stretto più che poteva alla spiaggia per be- 
ne osservare il paese; ma non seppe scoprire un 
luogo propizio per approdarvi finché non arrivò a 
S. Giovanni de Ulua. Mentre che egli entrava in 
epici porto, una grossa canòe piena di gente Traila 
quale due parevano personaggi di distinzione, s’av- 
vicinò al di lui vascello con segni d' amistà c di 
pace. Vennero a bordo senza timore e diffidenza , 
gli si presentarono nella più rispettosa maniera, ma 
parlando un linguaggio totalmente ignoto ad Agui- 
lar. Cortes era nel maggiore imbroglio e perplessità 
ad un accidente, del quale prevedeva tutte le con- 
seguenze, e conosceva di già l’incertezza di poter 
condurre a buon fine i disegni che meditava, se 
ne' suoi trattati coi nazionali fosse stato obbligato a 
dipendere unicamente da un’ imperfetta, ambigua e 
congetturale maniera di comunicare le idee, come 
era quella dei cenni. Ma non istette lungo tempo 
in questa imbarazzante situazione. Un fortunato ac- 
cidente lo distrigò, (piando appunto la sua stessa 
sagacità avrebbe durato fatica a liberamelo. Una 
delle femmine schiave , clic egli aveva ricevute dal 
Caziche di Tabasco, si trovò presente per caso al 
primo abboccamento fra Cortes ed i suoi novelli 
ospiti : ella si accorse del di lui imbroglio , e della 
confusione di Aguilar; e perchè intendeva perfetta- 
mente la lingua Messicana, spiegò quel che coloro 
■dicevano nel linguaggio di Yucatan, che Aguilar he- 
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riissimo comprendeva. Questa donna conosciuta per 
l’avvenire col nome di donna Marina, e che fauna 
luminosa figura nella storia del nuovo mondo, dove 
grandi rivoluzioni furono d’ordinario l’effetto dei 
più leggieri motivi era nata in una delle province 
dell’imperio Messicano. Essendo stata fatta schiava 
da qualche squadra nemica, dopo una varietà di 
vicende andò a cadere nelle mani dei Tabascani ; ed 
crasi trattenuta tanto tempo fra loro da impararne 
la lingua senza perdere l’uso della propria. Benché 
fosse cosa incomoda e rincrescevole il trattare per 
mezzo di due interpreti differenti, Cortes provò cosi 
alla gioja d’avere scoperto questa maniera di abboc- 
carsi con i popoli d’un paese dentro del quale era 
determinato di penetrare, che nei trasporti del pro- 
prio suo giubilo la considerò come un’ opera visibile 
della provvidenza in suo favore. 

Intese allora che i due personaggi , che aveva ri- 
cevuti a l>ordo della sua nave erano deputati da 
Pilpatoe, c Tcutile, uno governatore di quella pro- 
vincia sotto un gran monarca chiamato Motezuma , 
e l’altro comandante dello sue forze in quel mede- 
simo luogo; e che eglino erano mandati a ricercare 
quali fossero le di lui intenzioni nel visitare la loro 
costa, c ad offerirgli l’assistenza di cui poteva avere 
bisogno per continuare il suo viaggio. Cortes atto- 
nito alla comparsa di questa gente, c al tenore del- 
l’ambasciata , li assicurò in termini rispettosi, che 
egli si accostava al loro paese con i più amichevoli 
sentimenti , 'e veniva a proporre materie di grande 
importanza per il bene del loro principe e del suo 
regno , che egli spiegherebbe più ampiamente in per- 
sona al governatore ed al generale. La mattina se- 
ti 
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guentc senza aspettare alcuna risposta, fece scendere 
a terra le sue truppe, i suoi cavalli e l’artiglieria, 
ed avendo scelto un terreno adattato, comiuciò a 
innalzare delle baracche per i suoi uomini e a for- 
tificare il suo campo. 1 nazionali invece di opporsi 
all'entrare di questi fatali ospiti, gli aiutarono iu 
tutte le loro operazioni con una ilarità d’animo della 
quale ebbero dopo gran cagione di pentirsi. 

Il giorno dopo Pilpatoc, e Tcutile vennero al 
campo Spagnuolo con un seguito numeroso , e Cortes 
considerandoli come i ministri di un gran monarca 
degni d’ un’ attenzione molto differente da quella che 
gli Spagnuoli erano soliti di prestare ai piccoli Ca- 
zicbi con i quali tenevano abboccamento, li ricevè 
con più formai cerimonia. Cortes li ragguagliò che 
veniva come ambasciatore dalla parte di D. Caldo 
d'Austria re di Castiglia, il monarca maggiore del- 
l’oriente, e che erano a lui confidate proposizioni 
di tal rilievo , che egli non poteva comunicare ad 
altri, che all’ impcrator Motezuma, e che perciò li 
pregava di condurlo, senza perdere tempo alla pre- 
senza del loro padrone. Gli ufiziali Messicani non 
seppero nascondere il lor dispiacere ad una richiesta, 
che conoscevano dover riuscire increscevole al loro 
sovrano, il di cui animo era stato ripieno di molti 
sospetti fino dal primo apparire degli Spagnuoli nelle 
sue coste. Ma avanti d’intraprendere a dissuadere 
Cortes dall’ insistere nella sita domanda, s' ingegna- 
rono di conciliarsi la di lui benevolenza , pregandolo 
ad accettare certi regali, che come umili schiavi di 
Motezuma ponevano a’ di lui piedi. Questi furono 
introdotti con grandissima pompa, e consistevano iu 
panno finissimo di cotone, in pennacchiere di vuri 
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colori, e iu ornamenti d’oro c d’argento d’ un pre- 
gio considerabile, il lavoro dei quali pareva curioso, 
quanto i materiali erano ricebi. La mostra di tali 
cose produsse un effetto differentissimo da quello 
che si presagivano i Messicani. In vece di conten- 
tare, accrebbe l'avidità degli Spagnuoli , e li rese 
così desiderosi e impazienti di farsi padroni d’un 
paese che abbondava di produzioni cosi preziose, 
che Cortes potè appena porgere orecchio con soffe- 
renza alle ragioni che Pilpatoe, e Teutile adduccvano 
per distornarlo dal portarsi a visitare la capitale, e 
con un tuono altiero e assoluto di voce insistè nella 
sua prima domanda d’ essere ammesso all' udienza 
personale del loro monarca. Durante questo colloquio 
alcuni pittori del seguito dei capi Messicani erano 
stati diligentemente impiegati a disegnare sopra tela 
di cotone bianche le figure dei vascelli , i cavalli , 
l’artiglieria, i soldati ed ogni altra cosa, che per 
la sua singolarità fermava i loro sguardi. Quando 
Cortes osservò questo , e fu informato che le pitture 
dovevano esser mandate a Motczuma affine di pre- 
sentargli una più viva idea degli stranieri e mirabili 
oggetti venuti loro alla vista, e che non potevano 
comuuicar cou parole; egli si risolvè di rendere la 
rappresentazione anche più animata e interessante, 
esibendo uno spettacolo tale, che desse ad ambedue 
loro , ed al loro monarca una spaventosa impressione 
della straordinaria prodezza de’ suoi seguaci, e della 
forza irresistibile di loro armi. Suonarono di suo 
ordine le trombe ; le truppe si misero in un momento 
in ordine di battaglia; fece l’infanteria certi militari 
esercizi i più adattati a dimostrare l’effetto delle 
loro diverse armi; i cavitili cou varie evoluzioni die- 
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dci'o una prova della loro agilità e fortezza; l’arti- 
glieria voltata verso i folti boschi che circondavano 
il campo , fece fra gli alberi un’ orribile strage. Sta- 
vano i Messicani a vedere con quel tacito sorpren- 
dimento che è naturale, quando la mente è colpita 
da oggetti terribili e superiori alla sua capacità. Ma 
allo scarico del cannone molti di loro fuggirono, 
alcuni caddero a terra, e tutti furono così confusi 
veggeudo degli uomini, il potere dei quali si asso- 
migliava cosi da vicino a quello degli Dei , che riu- 
scì malagevole a Cortes il ricomporli , e rassicurarli. 
I pittori avevano allora molti soggetti dove esercitare 
la loro arte , e misero a prova la fautasia per in- 
ventare figure e caratteri , e rappresentare le cose da 
loro stessi vedute. 

Furono immediatamente spediti dei messaggieri a 
Motczuma con queste pitture, c con un pieno rag- 
guaglio di tuttociò che era seguito dopo l’arrivo de- 
gli Spagnuoli ; c per mezzo di essi Cortes mandò un 
presente d’ alcune curiosità Europee a Motczuma, là 
quali benché di non gran valore, credeva che sareb- 
bero accette a cagione di lor novità. I Messicani 
monarchi per essere presto informati d’ogni occor- 
renza, in ciascun angolo del loro vastissimo imperio 
avevano introdotto un raffinamento in genere di po- 
lizia, sconosciuto in quel tempo in Europa. Tene- 
vano dei corrieri fissi a certi posti lungo le princi- 
pali strade; e siccome questi erano avvezzi all’agilità 
con una regolare educazione, ed uno cambiava l’ al- 
tro a discrete distanze . portavano perciò le nuove 
con una sorprendente celerità. Benché la capitale 
nella quale risedeva Motczuma fosse quasi cent’ ot- 
tanta miglia lontana da S. Giovanni de Ulua, i re- 
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gali di Cortes vi furono portali, e la risposta alle 
sue domande fu rimandata in pochi giorni. Me fu- 
rano incaricati que’ medesimi ufiziali che avevano fino 
allora trattalo con gli Spagnuoli, ma sapendo essi 
quanto la determinazione del loro sovrano opponc- 
vasi a tntti i disegni e desiderj del comandante Spa- 
gnuolo, non vollero arrischiarsi a notificargliela fin- 
ché non ebbero previamente tentato di addolcirlo e 
appiacevolirlo. Rinnovarono a questo fine le tratta- 
tive, introducendo una truppa d'indiani carichi di 
presenti , mandatigli da Motezuma. La loro magnifi- 
cenza conveniva ad un gTan monarca, ed eccedeva 
di molto qualunque idea, che gli Spagnuoli avessero 
fino a quel tempo formata delle di lui ricchezze. 
Furono posti sopra delle stoie distese in terra, e con 
un ordine in cui facevano una bellissima mostra di 
se. Cortes ed i suoi ufiziali guardavano con maravi- 
glia le varie manifatture di quel paese ; stoffe di co- 
tone cosi sopraffine, c d’ un tessuto così delicato che 
parevano seta; pitture d'animali, d’alberi, c d'altri 
oggetti naturali formate con penne di differenti co- 
lori disposte, e tramischiate con tal maestria ed 
eleganza da emulare le opere del pennello nella ve- 
rità c nella bellezza d’imitazione. Quello perù che 
principalmente fermò i loro ocelli furono dne gran 
lamine di forma rotonda, una d'oro massiccio rap- 
presentante il sole , e l’ altra d' argento , emblema 
vaghissimo della luna ( 4 g). Queste erano accompagnate 
da braccialetti , collari, anelli ed altre galanterie d oro, 
ed acciocché non mancasse cosa alcuna di quel che 
poteva dare agli Spagnuoli un’ idea delle produzioni 
del Messico, vi erano anche alcune scatole piene di 
perle, dj pietre preziose e grani d’ oro non lavorato . 
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tali quali erano stati trovati nelle miniere o nei fiu- 
mi. Cortes ricevè tutto questo con l'apparenza di 
un profondo rispetto per il monarca dal quale ve- 
niva. Ma quando i Messicani fondando la loro spe- 
ranza sopra i regali , lo pregarono in nome del loro 
sovrano ad accogliere ciò che questi gli aveva man- 
dato come una prova del suo riguardo per il prin- 
cipe che egli rappresentava, e soggiunsero eh 1 e’ non 
acconsentirebbe giammai che troppe forestiere s’av- 
vicinassero alla sua capitale, o continuassero a trat- 
tenersi più a lungo ne" suoi dominj, Cortes si di- 
chiarò in una maniera più risoluta e perentoria , che 
egli insisteva tuttora nella sua prima domanda, non 
potendo tornarsene indietro senza offendere l’onore 
del suo sovrano, e finché non fosse stato ammesso 
alla presenza del principe che egli era destinato a 
visitare in di lui nome. I Messicani stupiti al vedere 
che un uomo ardisse di opporsi a quella volontà 
che erano avvezzi a riguardare come suprema c ir- 
resistibile , e temendo anche di precipitare la loro 
patria in un’aperta rottura con nemici così spaven- 
tosi , indussero Cortes a promettere di non muoversi 
dal suo campo fino al ritorno d’ un messaggiero. 
che spedivano a Motczuma per ulteriori distruzioni. 

La fermezza con la quale si attenne Cortes alla 
sua prima proposta, doveva naturalmente portare il 
trattato fra lui e Motezuma ad una pronta decisione; 
giacché non pareva restasse al monarca del Messico 
altra scelta, che o di riceverlo con la confidenza di 
amico, o d’opporsegli apertamente come a nemico. 
L'ultimo era quello che si poteva aspettare da un 
superbo principe, cui stava in mano il sommo po- 
tere. L' imperio del Messico a quel tempo era in una 
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grandezza , quale nessuna società può credere di con- 
seguire in un periodo così breve. Benché esistesse 
solamente da centotrenta anni , si stendevano i suoi 
dominj dal settentrionale al mare meridionale, in 
territori che andavano più di cinquecento leghe da 
levante a ponente, c più di dugento da tramontana 
a mezzogiorno , contenendo province non inferiori 
in fertilità, in popolazione e opulenza ad alcuna 
della zona torrida. Il popolo era valoroso e intra- 
prendente: .l’autorità del monarca illimitata, e le 
sue rendite considerabili. Se con le forze che pote- 
vano radunarsi in un tratto Motezuma si fosse sca- 
ricato addosso agli Spagnuoli mentre che stavano 
accampati sopra una sterile costa ed insalubre, senza 
alleati , senza un luogo ove ritirarsi , e privi di prov- 
visione, sarebbe stato loro impossibile il resistere 
nonostanti tutti i vantaggi della loro disciplina e 
delle loro armi, c sarebbero o periti in un conflitto 
sì disuguale , o avrebbero abbandonato l' impresa. 

La potenza di Motezuma lo abilitava a prendere 
questa coraggiosa risoluzione , ed il suo genio pareva 
che ve lo spingesse naturalmente. Di tutti i principi 
che avevano tenuto lo scettro del Messico, egli era 
il più altiero , il più impetuoso ed il più intollerante 
di opposizione. I suoi sudditi lo riguardavano con 
riverenza, e i suoi nemici con ispavento. I primi go- 
vernava con inusitato rigore, eh’ e’ sostenevano con 
pazienza e rispetto, infatuati dall’ opinione dei di lui 
talenti : e con molle vittorie riportate sopra degli 
ultimi aveva sparso lo spavento delle sue armi, ed 
aggiunto diverse stimabili province ai suoi dominj. 
Ma quantunque i suoi talenti potessero essere bene 
adattati agli affari d’uno Stato coltivato così impet- 
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foltamente come l’ impecio del Messico, e bastanti 
a condurli nel loro corso ordinario, non erano punto 
adeguati a una congiuntura cosi straordinaria , e non 
lo disponevano, o a giudicare col discernimento o 
ad agire colla risoluzione che si ricercano in sì pe- 
ricolosa emergenza. 

Dal momento che gli Spagnuoli comparvero sulla 
sua costa, mostrò dei segni di timidità e d’incer- 
tezza. In vece di prendere quelle risoluzioni che il 
conoscimento di sua potenza, e la memoria delle 
anteriori sue geste dovevano inspirargli, deliberava 
con ansietà ed esitazione, ciò che fu chiaramente 
notato da’ suoi più intimi cortigiani. La smania e lo 
sconcerto della mente di Motezuma in questa occa- 
sione, come anche il generale abbattimento de’ suoi 
sudditi non derivavano totalmente dall’ impressione 
che gli Spagnuoli avevano fatta colla novità della 
loro comparsa e con lo spavento «li loro anni. Si 
ripeteva la loro origine da una più remota sorgente. 
Se noi dobbiamo prestar fede ai più antichi e più 
autentici scrittori Spagnuoli , coiTeva un’ opinione 
quasi universalmente fra gli Americani, che sovra- 
stava alle loro teste uua qualche terribile calamità . 
portata da una razza di formidabili invasori . i quali 
.verrebbero dalle regioni d'oriente a rovesciare e de- 
solare il loro paese. E impossibile il determinare se 
questa inquieta apprensione nascesse dalla memoria 
di qualehe naturale disastro che avesse afilitla quella 
parte del globo imprimendo negli animi degli aiu- 
tanti timori, e prognostici superstiziosi, o se fosse 
una immaginazione .suggerita per caso dallo stupore 
che cagionò la prima vista d’uomini di nuova stirpe. 
I Messicani erano alla su|Hirstizione inchinevoli pili 
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di qualunque altro popolo del nuovo mondo, e per- 
ciò tanto più spaveutaronsi all' arrivo degli Spagnuoii, 
che la loro credulità rappresentò come iustrumculi 
destinati a portare attorno la fatale revoluxione che 
già temevano. In tali circostanze non dee più parerò 
incredibile che una mano d'avventurieri avesse da 
impaurire il monarca d'un grand'imperio c lutti ì 
suoi sudditi. 

Non ostante l’effetto di questa strana impressione, 
quando il messaggero arrivò dal campo Spaglinolo 
col ragguaglio , che Cortes inerendo alla sua prima 
domanda ricusava d'ubbidire all'ordine ingiuntogli 
di lasciare il paese, prese Motezuma una specie di 
risoluzione, e in un trasporto di rabbia naturale ad 
Un fiero principe non avvezzo a trovare ostacoli alla 
sua volontà, minacciò di voler sacrificare a’ suoi Dei 
questi presuntuosi stranieri. Ma ben presto rinacquero 
i suoi dubbi e i timori , e iuvece di comandare cho 
si mettessero in esecuzione le sue minacce, chiamò 
di nuovo i suoi ministri a consiglio. Deboli e tem- 
poreggianti misure sono per lo più il rcsultamento 
a cui si conducono gli uomini, i (piali spendono il 
tempo iu congreghe ed attendono a deliberare quando 
più sarebbe mestieri agir prontamente e con forza. 
Il Messicano consiglio uon seppe prendere efficaci 
compensi per iscacciare così incomodi invasori, c si 
contentò di dar' fuori un più espressivo comando, 
richiedendogli d'abbandonare il paese ; e scioccamente 
l’ accompagnarono con un regalo di tal valore, che 
servì di nuovo allettamento per farvegli rimanere. 

Non erano intanto gli Spagnuoii senza sollecitu- 
dine o varietà di sentimenti nel determinare intorau 
alla loro futura condotta. Da quello che avevano già 


Digitized by Google 



l2 a STORIA DELL- AMERICA 

veduto, molti di loro formavano idee così stravaganti 
dell’opulenza di quel paese, che disprezzando il pe- 
ricolo c i patimenti , quando avevano in vista tesori 
creduti inesauribili , erano avidi di tentar la conqui- 
sta. Altri giudicando della potenza dell' imperio del 
Messico dalla sua stessa ricchezza, ed enumerando 
le varie prove dalle quali poteva presumersi sottop- 
posto a un ben regolato governo , sostenevano clie 
sarebbe un atto di frenesia 1* attaccare un tale Stato 
con un piccolo corpo d’uomini mancanti di prov- 
visioni, senza veruno alleato, e già indeboliti per le 
malattie particolari a quel clima, c per la perdita 
di molti dei loro. Cortes applaudiva in segreto i pro- 
tettori delle ardite intraprese, c fomentava le loro 
romanzesche speranze, giacché tali idee si conface- 
vano con le sue e favorivano l’adempimento di quei 
progetti che aveva egli stesso fonnati. Fino dal tempo 
che Velasquez aveva manifestato i suoi dubbi con 
aperta violenza, nell’attentato cb’ei fece di privarlo 
dell'autorità, prima conferitagli, vedeva la necessità 
di sciogliere una connessione, che impedirebbe, o 
imbroglierebbe tutte le sue operazioni, ed aspettava 
una propizia occasione di venire còn esso ad una 
finale rottura. Con questa mira aveva egli adoperato 
ogni aile, onde assicurarsi la stima e l’ affetto dei 
suoi soldati. Coi talenti cli'ei possedeva per coman- 
dare, era facile acquistarsi la loro stima; ed i suoi 
seguaci furono ben presto contenti di potersi fidare 
perfettamente alla guida e al coraggio del loro con- 
dottiero. INon era più difficile il fare acquisto della 
loro benevolenza. Tra avventurieri quasi lutti del 
medesimo grado , che servivano a proprie spese . la 
dignità del comando non sollevava un generale in 


Digitized by Google 



LIBRO QULYTO ia3 

maniera che non si potesse confondere con quei che 
operavano sotto di lui. Cortes si prevalse di questa 
libertà di colloquio per insinuarsi nel loro favore, 
e con il suo affabile comportamento, con atti di li- 
beralità usati con alcuni a tempo , inspirando a tutti 
delle grandi speranze, ed accordando loro di traffi- 
care privatamente coi nazionali (5o) , si affezionò così 
stabilmente la maggior parte de' suoi soldati, che 
questi quasi si dimenticarono che l'armamento era 
stato allestito per l'autorità e coi danari d'un altro. 

Nel tempo che si maneggiavano questi intrighi 
giunse Tentile con il regalo di Mctezuma, e insieme 
con questo portò gli ultimi ordini di quel monarca, 
clic gli Spagnuoli sloggiassero immantinente da' suoi 
dominj : e quando Cortes in vece d’ accoraodarvisi 
rinnovò la domanda d'avere udienza, il Messicano 
gli voltò in un tratto le spalle, e lasciò il campo 
con occhi e gesti , che esprimevano fortemente la 
sua sorpresa ed il suo risentimento. La mattina se- 
guente non comparve più alcuno dei nazionali eliti 
erano soliti di venirvi con gran concorso per far dei 
bai-atti con i soldati e per portare la vettovaglia. 
Ogni amichevole corrispondenza pareva allora fluita, 
ed aspctlavasi ad ogni momento che cominciassero 
le ostilità. Benché fosse questo un evento da doversi 
già prevedere, cagionò una repentina costernazione 
negli Spagnuoli , la quale animò gli aderenti a Ve- 
lasquez non solo a mormorare e a macchinare contro 
il lor generale, ma a destinare per fino uno del loro 
numero, che parlasse arditamente contro la di lui 
imprudenza nel tentar la conquista d' un potente im- 
perio con una forza sì disuguale, ed insistesse sulla 
necessità di ritornare a Cuba per racconciarvi la flotta 
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Senza dar tempo a' suoi uomini di raffreddarsi o 
di riflettere, Cortes si diede tutto a porre in opera 
il suo disegno. Per dar principio ad una colonia 
adunò le persone più ragguardevoli del suo seguito, 
ed elesse coi loro voti un consiglio e dei magistrati , 
nei «pali doveva essere stabilito il governo. Gli uo- 
mini trapiantano naturalmente le istituzioni , e le 
fonate di loro patria nei loro nuovi stabilimcuti , e 
perciò tpcsto fu creato secondo la forma d’uiia co- 
munità Spagnuola. Erano i magistrati distinti coi 
medesimi nomi e insegne d’ ufìzio , che dovevano eser- 
citare la stessa giurisdizione. Le persone prescelte 
erano tutte fermissimamente affezionate a Cortes } e 
l’atto della loro elezione fu disteso iu nome del Re, 
setvza che vi si facesse menzione (fella loro dipen- 
denza dal governatore Velasquez. I due principii di 
entusiasmo e d’avarizia che mossero gli Spagnuoli a 
tutte le loro intraprese nel nuovo mondo , parve che 
concorressero a suggerire il noine che pose Cortes 
al suo meditato stabilimento: lo chiamò villa rica 
de la vera Cruz , cioè la ricca città della vera Croce. 

La prima sessione del nuovo Consiglio fu segna- 
lata con un atto di gran rilievo. Subito che i ma- 
gistrati furono adunati , Cortes vi andò per doman- 
dare la permissione di presentarsi , ed avvicinandosi 
con molti segni di profondo rispetto che aumenta- 
vano la dignità al tribunale, e additavano un esem- 
pio di riverenza alla sua autorità , principiò una 
lunga parlata nella (pale con arte grande e con ter- 
mini assai lusinghevoli per persone che entravano 
appunto uel loro novello carico , fece osservare che, 
essendo la suprema giurisdizione sopra la colonia da 
loro piantata conferita adesso a quel tribunale, gli 
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considerava tutti come vestiti dell'autorità c come 
rappresentanti il loro sovrano, e che perciò comu- 
nicherebbe ad essi quel che egli credeva essenziale 
al pubblico bene colla fedeltà che sarebbe dovuta se 
egli fosse davanti al suo reale padrone; che la sicu- 
rezza d" una colonia eretta in un grande imperio il 
di cui sovrano aveva di già palesato le sue contra- 
rie intenzioni, dipendeva dall' armi, e la forza di 
queste dalla subordinazione e disciplina delle truppe; 
elle il suo diritto di comandare si derivava da una 
commissione accordatagli dal Governatore di Cuba; 
e siccome questa era stata da lungo tempo ritirata, 
si potrebbe mettere in forse la legittimità della sua 
giurisdizione; che egli pareva operare con un titolo 
accattato o dubbioso; ch'eglino non vorebbero fidarsi 
a un esercito che potrebbe disputare del potere del 
suo generale in una Congiuntura, in cui dovrebbe 
ubbidire implicitamente a' suoi ordini; che mosso da 
queste considerazioni risegnava attualmente in mano 
loro tutta la sua potestà: e che egliuo stessi avendo 
ora ri diritto di scegliere e di conferire una piena 
giurisdizione, potrebbero destinare uno in nome del 
re a comandare 1 ' armata nelle future operazioni ; e 
che riguardo alla sua propria parte, tale era il suo 
zelo per il servizio , a cui erano essi impegnati, che 
armerebbe d'una lancia quella mano medesima che 
aveva deposto il bastone di generale, per far vedere ai 
suoi compagni soldati che quantunque avvezzo a co- 
mandare, non aveva dimenticato l'ubbidire. Finito 
questo ragionamento pose la commissione datagli da 
Velasquez sopra la tavola, e baciato il bastone, lo 
consegnò al primo magistrato e ritirossi. 

Non tardò molto il congresso a deliberare, poichò 
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Cortes aveva già ordinato questo maneggio con i suoi 
confidenti, e preparali con gran destrezza gli altri 
membri alla fazione ebe desiderava prendessero. Fu 
accettata la sua rinunzia: e perchè la loro non in- 
terrotta prosperità sotto la di lui guida, dava la piu 
soddisfacente testimonianza della di lui abilità al co- 
mando, lo elessero unanimemente primo giudice della 
colonia c capitan generale della sua annata , e vol- 
lero che una simile commissione si pubblicasse in 
nome del re con la più ampia potestà, da conti- 
nuare nel suo vigore, finché si sapesse meglio il be- 
neplacito regio. Acciocché poi quest'atto non fosse 
giudicato effetto d’una cabala, il consiglio convocò 
tutte le truppe e le informò di quanfo crasi risoluto. 
I soldati applaudirono quella scelta ; l’aria risuonava 
del nome di Cortes, e giurarono tutti di spargere il 
proprio sangue per sostenere la di lui autorità. 

Cortes essendo giunto co’ suoi intrighi all’effetto 
desideralo, ed avendo scossa la sua spiacevole di- 
pendenza dal governatore di Cuba, accettò la carica 
che lo rivestiva della suprema giurisdizione così ci- 
vile che militare sopra della colonia, professando 
molto rispetto al congresso c gratitudine all’armata. 
Assunse una maggior dignità unita al sno nuovo co- 
mando, e principiò a esercitarla con più esteso po- 
tere. Fino allora aveva sentito d’essere il deputato 
di un suddito 5 agiva adesso come rappresentante il 
sovrano. Gli aderenti di Vclasquez prevedendo, quale 
ili tutto c per tutto sarebbe l’esito di un tal cam- 
biamento nella di lui situazione, non potevano più 
continuare ad essere taciti e pazienti spettatori di 
questa scena. Sciamavano apertamente contro il pro- 
cedere del congresso come illegittimo , e contro quello 
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dell' armata come tumultuoso. Cortes scorgendo su- 
bito la necessità di reprimere opportunamente un 
discorso così sedizioso con qualche risoluto compen- 
so, fece arrestare Ordaz, Scudero e Velasquez de 
Leon Capi della fazione, e li mandò incatenati c pri- 
gioni a bordo della flotta. Impauriti ed attoniti i lor 
partigiani s’acquietarono immantinente, e Cortes più 
sollecito dell’emenda che del gastigo de’ suoi prigio- 
nieri, che erano ufìziali di merito grande , si mise a 
coltivare la loro amicizia con tale assiduità e de- 
strezza che il rappacificamento si fece di cuore, e 
nelle strepitose occasioni di darne prova, nè la loro 
connessione col governatore di Cuba, nè la memo- 
ria dell’indegnità colla quale erano stati trattati, li 
tentarono a retrocedere un passo dall’ inviolabile at- 
taccamento ai di lui interessi. In questo, come pure 
negli altri suoi negoziati, in congiuntura sì critica 
che decideva della di lui futura fama e fortuna, Cor- 
tes ne dovette in gran parte il buon esito all’oro 
del Messico da lui con man generosa distribuito fra 
i suoi amici e fra i suoi antagonisti. 

Cortes avendo così resa indissolubile l’unione fra 
se medesimo e l’armata con questi reciprochi atti 
di disubbidienza, si credè in grado d’avventurarsi a 
lasciare il campo dove era fino allora restato, e i- 
noi trarsi nel paese. Lo incoraggi a far ciò un avve- 
nimento non raen fortunato che opportuno. Alcuni 
Indiani venuti segretamente nel campo furono in- 
trodotti alla sua presenza. Udì che erano mandati 
con offerta d’amicizia dal Cazichc di Zempoala , città 
considerevole ed a poca distanza; e dalle loro ri- 
sposte a molte domande eh’ egli lor fece, secondo il 
solito suo costume in ogni abbocca mento coi nazio- 
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nali, raccolse che il loro padrone quantunque suddito 
dell’imperio Messicano, era stracco del giogo e pieno 
di tanto timore e odio di Motezuma, che non vi sa- 
rebbe cosa a lui più aggradevole , che il liberarlo 
dall’oppressione sotto la (piale gemeva. Al sentir tali 
cose un raggio di luce c di speranza balenò sull'a- 
nimo a Cortes. Vide che l’imperio ch’ei meditava 
attaccare non era unito, nè ben voluto il sovra- 
no', e ne dedusse che le ragioni della malconteutezza 
non dovevano confinarsi ad una sola provincia, ma 
che in altre parti vi sarebbero dei disgustati strac- 
chi di soggezione , e cosi bramosi di cambiamento , 
da seguitare in un tratto lo stendardo di qualsisia 
protettore. Animato da queste idee, sopra le quali 
cominciò a formare un disegno che il tempo e una 
più perfetta notizia dello stato di quel paese avreb- 
bero maturato, fece la più graziosa accoglienza agli 
Zempoalesi , e promise d’ andai- subito a visitare il 
loro Caziche. 

Per effettuai' la promessa non occorreva variar la 
strada che egli si era di già prefissa per la sua mar- 
cia. Alcuni ufiziali da lui impiegati a riconoscer la 
costa, avevano scoperto un villaggio chiamato Quia- 
bislan, da cinquanta miglia a tramontana, il quale 
per la fertilità del terreno, e pel suo comodo porto 
pareva essere più a proposito per piantarvi una po- 
polazione , di quello dove stava accampato : c Cortes 
determinò di trasferirsi colà. Zcmpoala trovasi in 
quella strada , ed il Caziche venne a riceverlo nella 
maniera che egli aveva ragion d’aspettare, con pre- 
senti c carezze qual uomo ambizioso di guadagnarsi 
il di lui buon volere j con un rispetto che quasi 
declinava in adorazione, e riguardandolo già come 
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suo liberatore. Intese da lui molte particolarità re- 
lative al carattere di Motezuma, e le circostanze che 
facevano odiare il di lui dominio. Egli era tiranno 
come asseriva il Cazitìhe con le lagrime agli occhi , 
superbo, crudele e sospettoso; trattava i sudditi con 
arroganza, rovinava con esorbitanti esazioni le con- 
quistate province; e spesso ne rapiva con violenza 
fanciulli e f • iciulle , i primi per immolargli quasi 
vittime a' suoi Dei, e le seconde per farne tante sue 
concubine o favorite. Cortes gl’ insinuò artificiosa- 
mente che gli Spagnuoli nel visitare un paese tanto 
rimoto dal loro s’ erano princi [talmente proposto di 
calmare i lamenti e sollevare gli oppressi; ed aven- 
dolo confortato a sperare questa interposizione al 
dovuto tempo , continuò la sua marcia a Quiabislan. 

11 luogo che i suoi ufiziali raccomandavano come 
nn sito adattato, gli parve si bene scelto che im- 
mediatamente disegnò il piano d’ una città. Le case 
da erigersi erano tutte capanne, ma dovevano cir- 
condarsi di fortificazioni , e tanto stabili da resistere 
agli assalti d’un esercito Indiano. Era essenziale il 
tirarle subito a fine per dare esistenza ad una co- 
lonia, ed importantissimo il proseguire i disegni che 
meditavano il condottiero ed i suoi seguaci, sì per 
assicurare un posto di ritirata , sì per non perdere 
la comunicazione col mare; e per tal motivo ogni 
individuo dell’ armata, ufiziali e soldati s’adopra- 
rono in quel lavoro. Gl'Indiani di Zcmpoala e di 
Quiabislan prestarono il loro ajuto, e questa pic- 
' cola situazione, madre di tanti altri fortissimi stabi- 
limenti, fu ben presto capace a difendersi. 

Cortes tenne diversi colloquj con i Cazichi di Zcm- 
poala e Quiabislan iu quel tempo che stava occu- 
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pato a quest’opera necessaria, e prevalendosi della 
loro maraviglia e stupore ai nuovi oggetti che gior- 
nalmente vedevano, inspirò loro di grado in grado 
una cosi aita opinione degli Spagnuuli, come esseri 
d"un ordine superiore o invincibili in fatto d’ ai-mi, 
che appoggiandosi eglino alla lor protezione, si ar- 
rischiarono a insultare la Messicana potenza , al cui 
solo nome suolevano poco prima tremare. Compar- 
vero intinto alcuni ufiziali di Motezumir, che an- 
dava • i attorno ad esigere i consueti tributi , ed a 
richiedere un certo numero di vittime umane in e- 
spiazione del loro delitto nel persistere a trattare con 
quegli stranieri, ai quali aveva ingiunto l’impera» 
ture che sloggiassero da' suoi dominj. Ma in luogo di 
essere obbediti furono posti in prigione, trattati con 
grande villania, e non essendo la loro superstizione 
men barbara di quella dei Messicani , minacciarono 
sacrificarli ai loro Dei: Cortes volle interporsi, e 
manifestando il più forte orrore al sentir menzionare 
un tal fatto, gli liberò da quell'estremo pericolo. 

1 due Cazichi condotti cosi ad un’aperta ribellione 
che non lasciava loro apparenza di sicurezza, se non 
si attaccavano inviolabilmente agli Spagnuoli, s’ in- 
corporarono tosto con essi, dichiarandosi con ogni 
formalità vassalli del medesimo re. Seguitarono il 
1 <ro esempio i Totonachi , fiero popolo nelle mon- 
tagne di quel paese , e questi pure si assoggettarono 
alla corona di Castiglia, c si esibirono d’accompa- , 
gnare Cortes con tutte le loro forze alla volta di 
Messico. 

Cortes era già stato più di tre mesi nella nuova 
Spagna, e benché in questo tempo non si fosse di- 
stinto con guerriere intraprese, erasi ad ogni mo- 
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mento impiegato in operazioni, le quali sebben nlfeno 
splendide, non lasciavano d’essere al maggior segno 
importanti. Colla sua destrezza nel maneggiarsi colle 
sue truppe, e colla sagacità nel condurre i trattati 
coi nazionali, egli aveva gettato i fondamenti de’ suoi 
futuri successi. Ma per quanto ei potesse confidare nel 
piano da lui formato , vedeva benissimo ebe il suo dirit- 
to a comandare gli proveniva da una dubbiosa sorgen- 
te 5 e perciò lo considerava come un titolo mendicato. 
Le ingiurie fatte a Velasquez erano tali che natural- 
mente lo spingerebbero a chiederne soddisfazione 
presso il comune sovrano , e in tal caso ben s’avvisava 
che la di lui condotta sarebbe rappresentata in modo 
che non solo correrebbe rischio d’essere degradato 
dal presente suo stato, ma di più sottoposto al ga- 
stigo. Prima pertanto di porsi in cammino era ne- 
cessario prendere le più efficaci precauzioni per ri- 
guardarsi dall’ imminente tempesta. Persuase a tal 
uopo i magistrati della colonia a indirizzare una let- 
tera al re che contenesse una lunga narrativa dei loro 
scrvizj , una descrizione pomposa del paese da essi 
scoperto,' le sue ricchezze, il numero de’ suoi abi- 
tanti, il loro incivilimento e le arti, una veduta del 
progresso a cui si erano già avanzati nell’ aggregare 
alla corona di Gastiglia diverse province, dei disegni 
da lor concepiti, e delle speranze che manteneva 
grandi di ridurre il tutto alla soggezione ; e per ul- 
timo dovevano darvi un minuto ragguaglio dei mo- 
tivi che gli avevano indotti a staccarsi da Velasquez, 
a stabilire una popolazione dipendente unicamente 
dal re , e a porre il supremo comando si civile che 
militare nelle mani di Cortes, pregando umilmente 
il loro sovrano a ratificare il fatto da loro «olla sua 



by Google 


»34 STORIA DELL AMERICA 

reale conferma. Cortes scrisse anche da se in un so- 
migliante tenore : e siccome sapeva che la corte Spa- 
gnuola avvezza agli esagerati racconti fatti dai disco- 
pritori d’ ogni nuovo paese darebbe poca fede alle 
loro splendide relazioni di nuova Spagna, se queste 
non andassero accompagnate dai saggi di ciò elio 
conteneva, perciò affine di eccitare un'alta idea della 
sua opulenza , sollecitò i suoi soldati a contentarsi 
di rilasciare quello che essi potevano pretendere come 
loro porzione dei tesori sino allora raccolti , perchè 
il tutto fosse spedito al re. Tale era il predominio 
da hii acquistato sopra le loro menti , e tali le loro 
immaginarie espettative del doversi sempre più ar- 
ricchire. che un'armata di bisognosi e rapaci avven- 
turieri seppe fare uno sforzo sì generoso ed offerse 
al suo sovrano il più ricco presente che fosse mai 
stato trasmesso dal nuovo mondo (5i). Portocarrero 
e Montejo , i primi magistrati della colonia cbbei'O 
l’incombenza di portarlo a Castiglia, con ordini e- 
spressi di non toccar Cuba passandovi. 

Mentre un vascello si apprestava per la loro par- 
tenza, un evento inaspettato venne a cagionare un 
generale commovimento. Alcuni soldati c marinari 
affezionati in segreto a Vclasquez, intimoriti al pen- 
siero dej pericoli che incontrerebhonsi di necessità 
volendo penetrare nel cuore d' un grande imperio con 
una forza sì disuguale, formarono il disegno d'im- 
padronirsi d’uno dei brigantini, e di fuggirsene a 
Cuba con animo di recare al governatore quella no- 
tizia, affinchè potesse fermare la nave destinata a 
portare il tesoro e i dispacci in Ispagna. Questa con- 
giura, benché tramata da uomini di basso grado, fu 
condotta colla maggior segretezza, se non che nel 
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momento in cui ogui cosa era per eseguirsi gli tradì 
uno dei loro associati. 

Benché la buona fortuna di Cortes lo soccorresse 
così opportunamente in questa occasione , pure il 
disvclamento della congiura lo riempiè della più a- 
mara apprensione, e lo stimolò a mettere in opera 
quel che da lungo tempo gli andava per la fantasia. 
Scorgeva che , sebbene celato, viveva sempre uno spi- 
rito d'alienazione da lui in alcuni de’ suoi soldati , 
e che quantunque fino allora fosse represso dall’e- 
sito uniforme de' suoi tentativi , o tenuto giù dalla 
mano della autorità, potrebbe per vari accidenti in- 
coraggiarsi a saltar fuori. Osservava che molti noiati 
«lei faticoso servire sospiravano di rivedere i loro sta- 
bilimenti in Cuba, e che alla più lieve apparenza di 
straordinario pericolo o a qualsivoglia rovescio di 
fortuna sarebbe impossibile impedir loro di ritor- 
narvi. Conosceva che le sue deboli forze non com- 
porterebbero diminuzione , e che un piccolissimo sce- 
mamento de* suoi seguaci lo costringerebbe ad ab- 
bandonare 1' impresa. Dopo d’ avere spesso c con 
molta sollecitudine intorno a ciò meditato, vide non 
esservi altra speranza al successo, che il levai 1 via 
ogni possibile ritirata, e il ridurre i suoi uomini alla 
necessità d'abbracciare il partito medesimo dal quale 
era egli pure animato, o di conquistare o di peri- 
re. Con questo pensiero in capo determinò di di- 
struggere la sua (lotta; ma non osando d’avventu- 
rarsi a eseguire un sì ardito disegno di sua sola au- 
torità, si studiò di muovere i suoi soldati ad ap- 
provarne l'idea, mostrando loro la convenienza di 
tal consiglio. La sua destrezza in effettuarlo fu an- 
che uguale alla difficile congiuntura , in cui veniva 
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adoperata. Persuase ad alcuni che i vascelli avevano 
tanto patito pel lungo starsene in mare, che non 
erano più atti al servizio ; provò ad altri , che op- 
portuno e vigoroso rinforzo si riceverebbe dall’ag- 
giunta di cento uomini che facevano inutilmente da 
marinari; ed a tutti rappresentò la necessità di fis- 
sare i loro occhi e le brame sopra ciò che era loro 
davanti, senza permettere che l’idea di ritirata en- 
trasse minimamente nei loro pensieri. Con universale 
consentimento i vascelli furono tirati a spiaggia, c 
dopo di averli spogliati di vele , di cordaggi , di fer- 
ramenti e di tutto ciò che poteva essere di qualche 
uso, li fecero tutti in pezzi. Cosi per uno sforzo di 
magnanimità a cui niente è paragonabile nella storia, 
cinquecento uomini s’ accordarono di loro volontà a 
rinserrarsi in un paese nemico, pieno di potenti e 
sconosciute nazioni , con ogni strada preclusa allo 
scampo, rimanendo col solo rifugio del loro valore 
e della perseveranza. Cortes dopo di ciò non ebbe 
più alcun motivo d’indugio. Il buon cuore delle sue 
truppe, e la disposizione de’ suoi alleati ugualmente 
lo favorivano. Tutti i vantaggi però ricavati dagli 
ultimi e procurati con molta assiduità e accortezza, 
furono in un momento perduti , attesa la troppa firctla 
del religioso suo zelo, il quale in molte occasioni 
trasportò Cortes .a delle cose incompatibili colla pru- 
denza che distingue il di lui carattere. Benché non 
avesse per anche avuto uè tempo , nè opportunità 
di far conoscere ai nazionali gli errori della loro su- 
perstizione, e d’instruirli nei rudimenti della fede 
cristiana, comandò a' suoi soldati di rovesciare gli 
altari, e di distruggere gl’idoli nel tempio maggiore 
di Zempoala, e d’ erigervi in loro vece un Crocifisso 
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ei una immagine della Vergine Maria. Il popolo os- 
servò tutto questo con isbalordimento ed orrore ; i sa- 
cerdoti lo eccitarono all’ armi; ma tale si fu l' auto- 
rità di Cortes, e còsi grande l’ascendente che gli 
Spagnuoli avevano acquistato , che la sollevazione fu 
quietata senza spargimento di sangue, e la concor- 
dia perfettamente ristabilita. 

Cortes cominciò la sua marcia da Zempoala ai 16 
d’agosto con cinquecento uomini, sedici cavalli e sci 
pezzi d'artiglieria. Jl resto delle sue truppe era com- 
posto di quegli principalmente che per età o ma*' 
lattia erano meno atti ad un pronto servizio , c que- 
sti gli lasciò per guarnigione in Villa Rica sotto il 
comando d’ Escalaute ufìziale di merito, e fervoro- 
samente attaccato ai di lui interessi. Il Caziche di 
Zempoala Io provvide di vettovaglie, e gli assegnò 
dugcnto di quegl’indiani chiamati Tamemes, che in 
un paese dove gli animali domestici non erano co- 
nosciuti, servivano a portar carichi, e a sostenere 
tutte le mercenarie fatiche. Riuscirono questi di gran 
sollievo ai soldati Spagnuoli, che sino allora erano 
stati costretti non solo ad aggravarsi del proprio ba- 
gaglio , ma a strascinare di più a viva forza i can- 
noni. Egli offerse ancora un coipo ragguardevole 
delle sue truppe ; ma Cortes si contentò di soli quat- 
trocento uomini , badando però di scegliere persone 
ragguardevoli , da poter essere ostaggi per la fedeltà 
del loro padrone. Niente occorse di memorabile nel 
suo progresso , finché non toccò i confini di Tlascala. 
I naturali di questa provincia, guerrieri, e nemici 
giurati dei Messicani, erano stati uniti iu un’antica 
alleanza coi Cazichi di Zempoala. Benché meno in- 
civiliti dei sudditi di Motezuma, avevano sorpas- 
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sato di mollo le Lai-bare nazioni d’America, delle 
quali ho già descritto i costumi. Intendevano assai 
Lene l’ agricoltura . abitavano grandi città, conosce- 
vano qualche genere di commercio , c nei ragguagli 
imperfetti delle loro instiluzioni e leggi tramandatici 
dai primi scrittori Spaguuoli . appariscono delle trac- 
ce di distributiva giustizia, e di giurisdizion crimi- 
nale nella interna lor polizia. Ma non introdotti an- 
cora gran fatto nell' incivilimento, e affidati per la 
loro sussistenza non all’ agricoltuiy , ma la maggior 
parte alla caccia, ritenevano molte delle qualità 
naturali ad uomini dello stato selvaggio. Erano per- 
ciò feroci e vendicativi, superbi e indipendenti. In 
conseguenza dei primi due loro difetti si trovavano 
involti in perpetue ostilità, e non tenevano che una 
leggiera e accidentale corrispondenza con gli Stati 
vicini. Gli altri due inspiravano loro un tale abbor- 
rimento alla servitù, che non solo ricusavano di pie- 
garsi ad un giogo straniero , mantenendo un osti- 
nalo e successivo contrasto in difesa della loro li- 
bertà, contro la superiore potenza dell’ imperio Mes- 
sicano; ma si guardavano con uguale sollecitudine 
dalla domestica tirannia; e sdegnosi di riconoscere 
sovrano alcuno, vivevano sotto il dolce e limitato 
governo d’ mi consiglio eletto dalle loro diverse tribù. 

Cortes benché fosse stato informato del marziale ca- 
rattere di costoro, stimava che le di lui proteste d’esser 
venuto a liberare gli oppressi dalla tirannide di Mo- 
tezuma , e che il loro odio contro dei Messicani , e 
l’esempio degli Zcmpoalesi loro vecchi alleali, do- 
vessero muoverli ad accordargli un’accoglienza ami- 
chevole. Per meglio disporli a questo furono man- 
dati quattro Zcmpoalesi dei più distinti come am- 
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Lasciatovi a richiedere in di lui nome e in quello 
del loro Cazielie . eh’ e 1 volessero permettere agli Spa- 
gnuoli il passo pei territorj di Tlascala nel loro cam- 
mino al Messico. Ma invece della favorevole risposta 
che s’aspettava, i Tlascalesi arrestarono i mossag- 
gieri , e senza riguardo alcuno al loro pubblico ca- 
rattere , facevano l’ apparato per sacrificarli ai loro 
Iddii. Raccolsero nel medesimo tempo le loro trop- 
pe per far argine a quest' ignoti invasori nel caso 
che tentassero aprirsi la strada per forza d’ armi. Con- 
corsero vari motivi a precipitare i Tlascalesi in si- 
mile risoluzione. Un popolo feroce rinchiuso dentro 
il suo angusto recinto, c poco avvezzo ad alcuua co- 
municazione coi forestieri , anzi disposto a conside- 
rare un estraneo come nemico, facilmente corre ad 
armarsi. Dalla voglia di Cortes d’ andare a far visita 
a Motezuma nella di lui capitale argomentavano che 
egli non ostante tutte le sue proteste brigasse l'ami- 
cizia di quel monarca che essi odiavano e insieme- 
mente temevano. Lo zelo imprudente di Cortes nel 
violare i tempj in Zempoala aveva ripieni i Tlasca- 
lesi di raccapriccio; ed essendo eglino attaccati alla 
loro superstizione al pari delle altre tribù della nuo- 
va Spagna erano sommamente desiderosi di vendicare 
i loro Dei ingiuriati , e d’ acquistarsi il merito d’of- 
ferir loro per vittime quegli uomini irriverenti che 
avevano osato di profanarne gli altari. Gli Spagnuoli 
attesa la piccolezza del loro numero erano oggetto 


del loro disprezzo: essi non avevano per anche ci- 
mentata la propria forza contro questi stranieri, e non 


avevano idee della superiorità che ricavavano dalle 
loro amai e disciplina. 

Cortes dopo d’avere aspettato alcuni giorni invano 
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il ritorno de’ suoi ambasciatori , s’ innoltrò nel ter- 
ri torio dei Tlascalesi. Le risoluzioni dei popoli che si 
compiacciono della guerra sono eseguite colla pron- 
tezza medesima colla quale son meditate; e perciò 
trovò le truppe in campo pronte ad opporsegli. L’as- 
saltarono con grande intrepidezza, ed al primo in- 
contro ferirono alcuni degli Spagnuoli , ed uccisero 
due cavalli, perdita nella loro situazione, di gran 
momento , perchè irreparabile. Da questa prova del 
coraggio de’ suoi nuovi nemici imparò Cortes la ne- 
cessità di procedere con cautela. Marciava la sua ar- 
mata in uua stretta ordinanza; egli medesimo scelse 
accuratamente i posti dove fece alto, e fortificò ogni 
luogo con somma diligenza. Fu per quattordici giorni 
esposto ad assalti quasi non interrotti, avanzandosi 
i Tlascalesi con eserciti numerosi, c reiterando gli 
attacchi in diverse forme con gran valore, c con una 
perseveranza, alla quale gli Spagnuoli non avevano 
trovata 1’ uguale nel nuovo mondo. Gl’ istorici Spa- 
guuoli descrivono queste battaglie con pompa , ed 
entrano in un minuto ragguaglio di particolarità; 
mescolando molte esagerate ed incredibili circostan- 
ze (5a) con quelle che sono vere e maravigliosc. Non 
vi è forza però di parole, che possa rendere interes- 
sante la narrativa d’ una battaglia, dove non è parità 
di pericolo: e quando il racconto finisce con delle 
migliaja d’uomini trucidati da una parte, mentre 
non ne cade uno solo dall’ altra, la pittura più la- 
vorata o delle previe disposizioni delle truppe, o 
delle varie vicende in mezzo alla mischia non gua- 
dagna l’attenzione. 

Vi sono per altro in questa guerra alcune circo- 
stanze memorabili e degne d’ essere riferite , siccome 
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quelle che riflettono della luce sul carattere dei po„ 
poli del nuovo mondo e dei loro conquistatori. Quan- 
tunque i Tlascalesi mettessero in campo si graudi 
armate da parer sufficienti a opprimere gli Spagnuoli, 
non arrivavano mai a dare il mimmo urto ai loro 
battaglioni ciò che si spiega benissimo , per quanto 
possa apparir singolare. I Tlascalesi benché dediti 
alla guerra come tutte le rozze nazioni, mancavano 
d'ordine e di disciplina; e lutto il vantaggio che 
potevano ricavare dal loro numero e dalla impetuo- 
sità del loro attacco, lo perdevano per la costante 
sollecitudine di portar fuori i feriti ed i morti. Que- 
sto puntiglio d'onore fondato sopra un sentimento 
di tenerezza naturale alla mente umana, e corrobo- 
rato dall'ansietà di preservare i cadaveri dei com- 
patrioti dall’ essere divorati dai loro nemici , gra uni- 
versale fra i nazionali della nuova Spagna. L'atten- 
zione a questo pietoso ufficio li teneva occupati an- 
che nel calor della zuffa, rompeva la loro unione, e 
scemava la forza dell'impressione, che potevano me- 
glio fare congiunti insieme. 

Non solo perciò giovava loro poco l’essere supe- 
riori di numero, ma anche l’ imperfezione delle loro 
armi rendeva il valore in gran parte, per cosi dire, 
innocente. Dopo tre battaglie, e molle scaramucce 
ed assalti , nemmeno uno Spagnnolo fu morto in sul 
campo. Le frecce e le picche cou punte di pietra 
focaja o d’ ossa di pesci , i bastoni indurili al fuoco, 
e le spade di legno, sebbene armi distruggitrici fra 
i nudi Indiani, erano agevolmente stornate dagli scudi 
Spagnuoli , ed a fatica potevano trapassare gli escau- 
piics , o giacchi impuntiti che si portavano dai sol- 
dati. I Tlascalesi s' avanzavano arditamente all' in- 
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contro, e si battevano spesso mano con mano. Molti 
degli Spagnuoli restavan feriti benché leggermente , 
il che non decsi imputare a mancanza alcuna di co* 
raggio nei loro nemici, ma al difetto dell’ armi, collo 
quali andavano ad assaltarli. 

Non ostante il furore con cui i Tlascalesi s’avven- 
tavano agli Spagnuoli , pare che essi conducessero le 
loro gaio con una sorta di barbara generosità. Da- 
vano agli Spagnuoli l’ avviso delle loro sanguinose in- 
tenzioni, e sapendo che petìuriavano di vettovaglia, 
e immaginandosi forse a guisa degli altri Americani 
che avessero lasciato il loro paese per non trovarvi 
di che cibarsi, mandavano al loro campo un’abbon- 
dante quantità di pollame, e di roaiz, pregandoli 
di mangiare senza risparmio, poiché sdegnavano di 
attaccare un nemico indebolito da fame: c sarebbe 
un irritare i loro Dei se offerissero loro vittime af- 
fatto digiune, e disgustevole a loro stessi l’imban- 
dire le mense di una preda così rifinita. 

Quando al primo affrontarsi coi loro nemici co- 
noscevano non esser facile l’ avverare questa minac- 
cia 5 quando si accorgevano negli attacchi seguenti 
che con tutti gli sforzi del loro valore, del quale 
s’ insuperbivano grandemente , nessuno degli Spa- 
gnuoli era o ammazzato o preso, cominciavano a 
crederli esseri superiori contro di cui non valeva l’u- 
mano potere. Ridotti a questa estremità ricorrevano 
ai loro sacerdoti scongiurandoli a rivelare le cause 
misteriose d’eventi così straordinarj , c a suggerire 
quai nuovi mezzi dovessero impiegare per rispingere 
invasori così formidabili. I sacerdoti dopo molti in- 
cantesimi e sacrifizj davano per risposta , essere que- 
sti stranieri i figliuoli del sole procreati dalla sua 
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animatrice attività nelle regioni d’ oriente 5 di giorno 
quando erano benedetti dall’influenza de' paterni suoi 
raggi, mostrarsi invincibili ; ma di notte, quando il 
suo vivificante calore crasi ritirato, scemarsi il loro 
vigore ed appassir coinè l’erba nel campo, ed allora 
convertirsi tutti in veri mortali. Teorie meno plau- 
sibili di queste hanno incontrato credito appresso 
nazioni più illuminate, ed hanno influito nella loro 
condotta. In conseguenza di ciò i Tlascalesi con 
quella implicita confidenza che hanno gli uomini 
quando si credono sotto la guida del ciclo, opera- 
vano in opposizione a una delle loro massime sta- 
bilite in guerra, e s’arrischiavano d’ attaccare il ne- 
mico in tempo di notte . colla speranza di distrug- 
gerlo quando era infievolito e sorpreso. Ma Cortes 
aveva più vigilanza e discernimento, per non lasciarsi 
ingannare dai rozzi strattagemmi d'un esercito In- 
diano. Le sentinelle ai posti avanzati scuoprendo 
qualche iusolito movimento fra i Tlascalesi, ne da- 
vano immantinente l'avviso. Le truppe erano in un 
momento sotto Tarmi, e saltando fuori sperperavano 
quei miserabili con grande strage, senza conceder 
loro il tempo d 1 accostarsi al campo. Convinti poi 
per trista esperienza che i sacerdoti gli avevan de- 
lusi , e persuasi che tentavano indarno o d' ingan- 
nare o di vincere gli avversarj , i Tlascalesi abbassa- 
rono la loro fierezza, e cominciarono a .pensare se- 
riamente alla pace. 

Non sapevano però in qual maniera indirizzarsi 
agli stranieri, nò quale idea concepire del loro ca- 
rattere, e se dovessero considerarli come esseri di 
gentile o di maligna natura. Vi erano circostanze 
nella loro condotta favorevoli a ciascuna di queste 
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opinioni. Da una parte, siccome gli Spagnuoli ri- 
mandavano costantemente i prigionieri eh 1 e 1 facevano 
non solo senza ingiuriarli , ma bene spesso regalan- 
doli d'europee galanterie, e rinnovavano il trattato 
d’ accomodamento subito dopo una riportata vittoria, 
questa piacevolezza era cagione di maraviglia ad un 
popolo avvezzo al sistema sterminatore di guerra pra- 
ticato in America , e che sacrificava e divorava spie- 
tatamente lutti quei che restavano presi in battaglia, 
e concepivano del sentimento per la loro umanità. 
Ma dall' altro canto, avendo Cortes fatto arrestare 
cinquanta dei loro nazionali che recavano viveri al 
di lui campo ed avendo loro tagliate le mani per- 
chè supponevagli tante spie , questo sanguinoso spet- 
tacolo aggiunto al terrore inspirato dalle armi da 
fuoco e dai cavalli, gli riempiè d'una spaventevole 
idea della loro ferocia (53). Dimostrarono per con- 
seguente questa loro incertezza nel modo con cui si 
presentarono agli Spagnuoli » se, dicevano essi, voi 
siete Divinità di crudele e selvaggia disposizione, eo* 
covi cinque schiavi perchè beviate il loro sangue, e 
mangiate la loro carne ; se siete Dei clemeuti , gra- 
dite questa offerta d’incenso, e queste penne di di- 
versi colori; se siete uomini, noi vi presentiamo 
delle vivande, del pane, e delle frutta per cibo ». 
La pace che ambe le parli desideravano con gran 
fervore, fu presto conchiusa. I Tlascalesi si arresero 
come vassalli alla corona di Castiglia, e s’impegna- 
rono d’assistere Cortes in tutte le sue operazioni fu- 
ture. Ei prese la repubblica sotto la sua protezione 
e promise difendere da ogni ingiuria e violenza le 
loro persone e i loro beni. 

Si conchiuse questo trattato in &na congiuntura 
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propizia per gli Spagnuoli. La fatica che- richiedeva 
il servizio fra un piccolo corpo d’uomini, circon- 
dati da sì gran moltitudine di nemici, era incredi- 
bile. Mezza l'armata stava ogni notte in fazione ; ed 
anche quegli ai quali toccava a riposare , dormivano 
sempre sopra le loro armi , per esser pronti ad accor- 
rere ai loro posti al minimo cenno. Molti di loro 
eran feriti; un 'buon numero, e fra questi Cortes me- 
desimo era travagliato dalle malattie particolari a 
quel clima, e diversi da che partirono dalla Vera 
Croce erano morti. Non ostante i sussidj che rica- 
vavano dai Tlascalesi, mancavano loro assai volte le 
provvigioni , ed erano cosi privi del più necessario 
in un pericoloso frangente, che non avevano nep- 
pure unguento da medicare le loro piaghe., se non 
quello che era composto del grasso degl’indiani da 
lor trucidati. Angustiati da cosi intollerabili pati- 
menti ed affanni , molti dei soldati principiarono a 
mormorare, e riguardando alla moltitudine c all’ ar- 
ditezza dei loro nemici, erano la maggior parte per 
darsi alla disperazione. Bisognò tutta l’autorità e l'av- 
vedutezza di Cortes, per reprimere lo spirito d’ ab- 
bandonamelo ne’ suoi principi , e per riaccendere 
ne 1 suoi seguaci il loro solito sentimento di superio- 
rità sopra i nemici , coi quali andavano a contra- 
stare. L’assoggettamento dei Tlascalesi e il trionfante 
ingresso nella città capitale dove furono ricevuti colla 
riverenza dovuta ad esseri d’un ordine superiore, 
scacciarono in un Latto dalla mente degli Spagnuoli 
ogni memoria dei passati disastri , dissiparono ogni 
inquieto pensiero rispetto alle operazioni avvenire, 
e pienamente li persuasero non esservi ora potenza 
alcuna nemica capace di resistere alle loro armi. 

io 
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Cortes si fermò venti giorni in Tlascala per «lare 
alle sue truppe un intervallo brevissimo di riposo 
dopo un sevizio si duro. In tutto cjuel tempo ci si 
impiegò in alti e in ricerche di gran momento , ri- 
guardo a ciò che doveva operare in appresso. Nelle 
«pxotidiane sue conferenze coi Capi dei Tlascalesi 
acquistava notizie d'agni particolariia relativa al Mes- 
sicano imperio, o alle qualità del suo sovrano, le 
quali gli sarebbero utili per regolare la sua condotta 
e determinarlo ad agire come amico, o come ne- 
mico. Vedendo che l'antipatia de' suoi nuovi alleali 
contro la nazione Messicana era effettivamente «piale 
gliel’avevan rappresentata, e potersi trarre gran be- 
nefizio dall'aiuto di sì potenti confederati, adoprò 
tutte le più insinuanti maniere per conciliarsi la loro 
stima. Sebbene non bisognò esercitarle straor«lina- 
riamentc. 1 Tlascalesi con quella leggerezza d’animo 
naturale a tutti gli uomini non inciviliti erano di 
perse stessi disposti a trascorrere dall' estremo dell'o- 
dio all'estrema benevolenza. Ogni cosa clic riguar- 
dasse i loro ospiti era per essi un oggetto di mara- 
viglia (54). Rimiravano con istupore tutto ciò che 
facevano gli Spagnuoli, e credendoli di celeste ori- 
gine, si dimostravano ansiosi non solamente di ade- 
rire alle loro domande, ma di prevenire i lor desi- 
deri. Si offerirono perciò d’ accompagnare Cortes nella 
sua marcia al Messico con tutte le forze della re- 
pubblica, e sotto il comando del loro più sperimen- 
tato guerriero. 

Ma dopo d’avere impiegate tante fatiche per istrin- 
gere questa unione, egli era in procinto di perderne 
i benefici effetti per un nuovo eccesso di quello zelo 
importuno dal quale Cortes era animato al pari de* 
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gli altri avventurici - ! de 1 suoi tempi. Si riguardavano 
tutti come instrumcnti destinati dal cielo a propa- 
gare la fede Cristiana, e (pianto meno erano a ciò 
adattali o per la parte della dottrina o per (jucll a 
della morale, tanto più arditamente vi si dedicavano. 
La profonda venerazione dei Tlascalesi per gli Spa- 
gnuoli , avendo incoraggiato Cortes a spiegare ad al- 
cuni di essi i principali rudimenti della religione 
Cristiana c ad inculcar loro che abbandonassero la 
superstizione ed abbracciassero la fede dei loro no- 
velli amici , eglino aderendo a un' idea universale fra 
le barbare nazioni riconobbero prontamente la ve- 
rità e l 1 eccellenza dei misterj che egli loro insegnava, 
ma portavano opinione che i Tcules di Tlascala fos- 
sero Divinità non inferiori a quel Dio in cui cre- 
devano gli Spagnuoli; e che siccome quell' Ente esi- 
geva omaggio da questi ultimi, così eglino erano tenuti 
a riverire le Potenze medesime state già adorate dai 
loro antenati. Cortes continuò nondimeno a insistere 
nella sua domanda in tuono autorevole, mescolando 
gli argomenti colle minacce, sinché i Tlascalesi nojati 
e stanchi lo scongiurarono a non rinnovare mai più 
quel discorso per paura che gli Dei non vendicas- 
sero sopra le loro teste la colpa d’aver dato orec- 
chio a simili proposizioni. Cortes maravigliandosi, 
e recandosi ad onta la loro ostinatezza , si preparava 
ad eseguir per forza quel che non otteneva la sua 
persuasione, e andava già a rovesciare gli altari, e 
a gettare a terra gl’idoli colla medesima violenta 
mano che a Zempoala , se il P. Bartolommeo de Ol- 
medo cappellano della spedizione non avesse tratte- 
nuta l’ imprudente sua impetuosità. Questi rappre- 
sentò 1’ ^consideratezza d’uu tale attentato in uua 
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gran città pacificata di fresco, e popolata di gente 
non meno superstiziosa che prode. Dichiarò che gli 
era sembrato precipitoso ed ingiusto ciò eh' crasi 
fatto a Zompoala: che la religione non era da pro- 
pagarsi colla spada, o gl’infedeli da convertirsi per 
violenza; esservi altre armi da usare in quel mini- 
stero: una paziente instmzione dovere illuminar l’in- 
telletto, ed un pietoso esempio cattivare il cuore 
prima che gli uomini si riducessero ad abbandonare 
l’errore e ad abbracciare la verità. Sentimenti così 
liberali ed umani in mezzo a scene dove il fervore 
di Cortes compariva strettamente unito coll’oppres- 
sione e con la crudeltà, ammollirono la mente di lui 
con improvvisa piacevolezza; e le rimostranze d'un 
ecclesiastico rispettabile per la prudenza e per la 
virtù , ebbero tanto peso sopra di lui , che lasciò per 
allora i Tlascalesi nel libero esercizio dei loro riti , 
imponendo loro solamente che desistessero dall’or- 
rida pratica d’offerire in sacrifizio le vittime umane. 

Cortes appena che le sue truppe furono in istato 
di ripigliare il servizio risolvè di proseguire la mar- 
cia verso Messico ad onta delle serie dissuasioni dei 
Tlascalesi, che gli descrivevano inevitabile la sua 
distruzione, se egli andasse a mettersi in potere d’un 
principe così malfidato e crudele come Motczuma. 
Essendo egli accompagnato da seimila Tlascalesi ave- 
va adesso il comando di truppe che potevano quasi 
dirsi un esercito regolare. Indirizzarono il loro ca- 
mino verso Cholula. Motezuma che aveva condisceso 
alla fine ad ammettere gli Spagnuoli alla sua pre- 
senza, aveva informato Cortes degli ordini da esso 
dati , perchè vi fosse ricevuto da amico. Cholula era 
una città di qualche importanza e benché cinque sole 
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leghe distante da TI ascala , si governava già tempo 
da se ed era stata poco prima assoggettata all'impe- 
rio del Messico. Questa da tutti i popoli della nuova 
Spagna veniva considerata come un luogo sacro , la 
principal residenza dei loro Dei, dove concorrevano 
i pellegrini da ogni provincia, ed immolavasi nel 
gran tempio un numero di vittime umane, molto 
maggiore che in quello del Messico. Parve che Mote- 
zuma invitasse gli Spagnuoli a Cholula per la spe- 
ranza superstiziosa, che gli Dei non soffrirebbero di 
vedere contaminato quell’eletto soggiorno senza ver- 
sare la loro collera sopra gli empi stranieri , che osa- 
vano d’insultare il loro potere nella loro sede par- 
' ticolare; o credendo che egli medesimo potrebbe 
quivi tentare di trucidarli con più sicuro successo 
sotto la protezione immediata delle sue deità. 

Cortes era stato avvertito dai Tlascalesi prima che 
si mettesse in marcia di guardarsi dai Ghoiulani. Egli 
medesimo benché accolto da essi con apparente ri- 
spetto e cordialità, aveva notato varie circostanze 
nella loro condotta, che gli davano motivo di non 
si fidare. Due dei Tlascalesi che stavano accampati 
a qualche distanza dalla città, perchè ricusavano i 
Cholulani d’ammettere dentro al suo recinto i loro 
antichi nemici, avendo trovato il modo d’introdur- 
visi travestiti , dissero a Cortes che aveano vedute 
le mogli ed i figli dei principali cittadini uscire in 
gran numero ogni notte dalla città 5 e che sei fan- 
ciulli erano stati sacrificati nel maggior tempio , rito 
che indica imminente l’esecuzione di qualche guer- 
riera intrapresa. Nel medesimo tempo Marina l’ in- 
terprete ebbe contezza da una nobile donna Indiana, 
della quale crasi acquistata la confidenza che medi» 
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lavasi la distruzione degli Spagnuoli : essersi già po« 
ste barricale in diverse strade, e farsi in alcune altre 
e buche profonde, c leggermente coperte a guisa di 
trappole, nelle quali dovevan cadere i cavalli; che 
pietre e armi da scagliare erano ammontate in sulle 
cime dei templi, e che l’ora fatale s’avvicinava, e 
la loro inevitabil rovina. Cortes insospettito da tante 
testimonianze di un medesimo fatto arrestò segreta- 
mente tre dei primi sacerdoti, ed estorse da loro 
una confessione , che confermò la notizia già rice- 
vuta; e non essendovi da perdere neppure un mo- 
mento. risolvè subito di prevenire i nemici , e d 1 av- 
ventarsi sopra di loro in modo da incutere terrore 
a Motczuma e a tutti i suoi sudditi. A questo line 
gli Spagnuoli , e gli Zempoalcsi furono schierati in 
un vasto cortile che era stato assegnato per loro 
quartiere vicino al centro della città; i Tlascalesi 
ebbero ordine d’ avanzarsi ; e furono mandali a chia- 
mare sotto vari pretesti i magistrati , ed alcuni dei 
cittadini primarj , e subito presi. A un dato segno 
le truppe saltarono fuori e si lanciarono addosso a 
una moltitudine priva di condottieri c così sbalor- 
dita, che le aimi caddero a lutti di mano, resta- 
rono senza moto e incapaci di far difesa. Mentre che 
gli Spagnuoli gli opprimevano dalla fronte , i Tla- 
scalesi gli attaccavano alla retroguardia. Le strade 
erano piene di sangue e di morti. I templi che por- 
gevano asilo ai sacerdoti e ad alcuni dei capitani , 
ardevano in mezzo al fuoco, e quei miserabili peri- 
vano nelle fiamme. Questa scena d’orrore continuò 
per due giorni , nei quali gli sventurati abitatori sof- 
frirono tutto ciò che la rabbia distmggitrice < legli 
Spagnuoli , o la vendetta implacabile dei loro alleati 
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potè far loro di male. Alla fine cessò la strage dopo 
l'uccisione di seimila Cholulaui. senta la perdita d’un 
solo Spagnuolo. Cortes allora rilasciò i magistrati , 
e rimproverandoli acerbamente del meditato tradi- 
mento dichiarò, che la giustizia essendo allora ap- 
pagata egli perdonava l’offesa, ma intimò loro di 
richiamare i cittadini fuggiti e di ristabilire l'ordine 
nella città. Tale era l’ascendente clic gli Spagnuoli 
avevano acquistato su questa razza d'uomini super- 
stiziosi; ed essi tenevano cosi profondamente im- 
pressa l’opinione del loro superiore discernimento e 
potere , che in ubbidienza di tal comando la città 
in pochi giorni ritornò ad esser piena di gente, la 
quale in mezzo alle rovine de’ suoi sacri edilìzi pre- 
stava un rispettoso servizio ad uomini , le mani dei 
quali cran macchiate del sangue dei loro parenti « 
concittadini (55). 

Da Cholpla Cortes s’inoltrò direttamente verso il 
Messico che non era piò distante di venti leghe. In 
ogni luogo di dove passava era ricevuto come per- 
sona che aveva un sufficiente potere per liberare l'ita- 
perio dall’oppressione sotto la quale gemeva, e i Ca- 
zichi o governatori cou la schietta confidenza che si 
ripone negli esseri superiori, gli partecipavano tutti 
gli affanni che essi provavano sotto il governo ti- 
rannico di Motezuma. Quando Cortes osservò ì semi 
del malumore nelle remote province dell’ imperio, un 
raggio di buona speranza rifulsegli nella mente; ma 
quando scoperse questi segni d'alienazione dal loro 
monarca vicino alla sede del governo . conchiuse che 
le parti vitali della costituzione erano i nfette ; c coir* 
cepì la più avida espettativa di rovesciare uno Stato 
b* c*i naturai forza così divisa e indebolita. Me»- 
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tre che simili riflessioni animavano il generale a per- 
severare nella sua ardua impresa, i soldati non era- 
no men rincorati da osservazioni più a portata della 
loro capacità. Nello scendere eh’ e* facevano dalle mon- 
tagne di Chalco a traverso delle quali era la strada, 
di mano in mano la vasta pianura del Messico si 
apriva ai loro sguardi. Quando videro la prima volta 
questo prospetto, uno dei più soiprcndenti e dei 
più vaghi del mondo ; quando rimirarono le fertili 
e coltivate campagne che si stendevano dove non 
poteva Rocchio arrivare 5 quando scorsero un lago 
simile al inare in ampiezza, attorniato da città grandi, 
e distinsero la capitale elevata sopra d’ un’ isola nel 
mezzo, e adorna di tempi e di torri; la scena su- 
però tanto la loro immaginazione , che alcuni cre- 
derono veder quivi in realtà le fantastiche descrizioni 
dei romanzi , c che i loro incantati palazzi e le do- 
rate cupole si presentassero in vista: alcuni potevano 
appena persuadersi che questo superbo spettacolo 
fosse altra cosa che un sogno (56). A misura che 
s'avanzavano, fuggivano i loro dubbi e cresceva la 
maraviglia. Erano dunque pienamente persuasi che 
il paese era ricco oltre qualunque idea che nc ave- 
van formata, e si lusingavano che alla fine otter- 
rebbero una stimabile ricompensa ai loro servizj e 
travagli. 

Nessun nemico era fino allora comparso per op- 
porsi ai loro progressi , benché occorressero varie 
circostanze, dalle «piali potevano sospettare clic si 
formasse qualche disegno di sorprenderli , e farli mo- 
rire. Molti mcssaggicri arrivarono successivamente 
dalla parte di Motezuma, che un giorno accordava 
loro il venire avanti, c un altro li consigliava a ri- 
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tirarsi, secondo che in lui alternativamente cresco a 
o la speranza o il timore; ed era tanta la super- 
stiziosa paura degli Spaglinoli creduti enti sovrumani 
che Cortes era quasi alle porte della dominante, pri- 
ma che il monarca avesse determinato se dovesse ri- 
ceverlo come amico, o resistergli come a nemico. 
Ma non vedendosi indizio d’aperta ostilità, gli Spa- 
gnuoli senza riguardare agli ondeggianti pensieri di 
Motczuma continuarono la loro marcia sull’argine, 
che conduceva a Messico lungo il lago con gran 
cautela ed esattissima disciplina, ma senza mostrare 
d'aver sospetto del principe, che erano vicinissimi a 
visitare. 

Quando furon vicini alla città, quasi mille per- 
sone che parevano tutte di qualche giudo vennero 
fuori ad incontrarli, adorne di pennacchiere, e co- 
perte di mantelli di cotone finissimo. Ciascuna di 
queste passò per ordine d’ avanti a Cortes, salutan- 
dolo nel modo tra loro creduto il più rispettoso e 
sommesso. Annunziarono la venuta di Motezuma 
stesso ; e poco dopo comparvero in vista i di lui fo- 
rieri. Precedevano in primo luogo dugento personaggi 
in abito uniforme con gran piume in capo, e mar- 
ciavano a due a due in profondo silenzio, a piedi 
nudi , e con gli occhi fissati in terra. Seguitava una 
compagnia di più alta condizione nell’abito più sfar- 
zoso, in mezzo ai quali era Motezuma in una sedia 
o lettiga riccamente fregiata d’ oro , e di penne di varj 
colori. Quattro de’ suoi principali favoriti lo regge- 
vano sopra le loro spalle; altri sostenevano sopra la 
di lui testa un baldacchino di curiosa manifattura. 
Andavano avanti di lui tre ufiziali con bacchetta di 
oro in mano, che sollevavano in aria a certi iutejv 
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Valli; ed a quel segno tutto il popolo chinavaia te- 
sta, c copri vasi il volto come 'indegno di rimirare 
un monarca si grande. Quando egli s' approssimò 
Cortes smontò da cavallo avanzandosi verso lui con 
una fretta officiosa , e in atto di riverenza. Nel me- 
desimo tempo Motezuma scese dalia sua sedia, ed 
appoggiandosi alle braccia di due de' suoi più stretti 
parenti, si avanzò con lento e maestoso passo , men- 
tre i suoi seguaci s’affaccendavano a ricoprire la strada 
con panni di cotone , perchè non toccasse la terra. 
Cortes se gli presentò con umile inchino alla ma- 
niera Europea. Egli rese il saluto all’ uso del suo 
paese , toccando la terra con una mano , c poi ba- 
ciandola. Questo cerimoniale , solita espressione di 
riverenza degl’inferiori verso quelli d 1 un grado da 
più di loro , parve una condiscendenza sì strana in 
un superbo monarca che quasi sdegnava di aver co- 
mune col resto del genere umano 1’ origine e la na- 
tura, che tutti i suoi sudditi crederono, quelle per- 
sone, innanzi alle quali egli si abbassava in tal guisa, 
essere qualche cosa superiore ai mortali. Gli Spa- 
gnuoli perciò mentre passavano tra la folla , senti- 
vano fre<[uentemente e con molto piacere, chiamarsi 
Teules , che voleva dire divinità. Nulla di rilievo oc- 
corse in questo primo incontro. Motezuma condusse 
Cortes al quartiere, che gli aveva fatto apprestare, 
c subito congedossi da lui con una garbatezza, che 
non si disdirebbe ad una delle più raffinate Corti. 
Voi siete adesso, gli disse, con i vostri fratelli, nella 
vostra propria casa ; riposato i dopo tanta fatica , o 
siate felici finché io ritorno. Il luogo destinato agli 
Spagnuoli per loro abitazione fu una casa fabbricata 
dal padre di Motezuma. Questa era cerchiata da un 
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muro di pietra , con delle torri , a certe distanze , 
che seni vano di difesa c d’ornato; e gli apparta- 
menti e i cortili erano così vasti , che vi si acco- 
modarono gli Spaglinoli e gl’ Indiani loro alleati. 11 
primo pensiero di Cortes fu di assicurarsi piantando 
1* artiglieria in modo da dominare tutti i viali che 
conducevano a fjuella volta, fissando una parte delle 
sue truppe a star sempre in guardia, e mettendo ai 
propri posti le sentinelle con ordine d’ osservare la 
medesima disciplina , come se fossero a vista del 
campo nemico. 

Motezuma ritornò la sera a far visita a’ suoi o- 
spili colla stessa pompa del primo abboccamento , e 
portò non solo a Cortes ma anche a' suoi ufi zi ali e 
perfino ai privati uomini tali regali che comprova- 
rono la liberalità del monarca corrispondere all’o- 
pulenza del regno. Si tenne dopo una gran confe- 
renza, nella quale comprese Cortes qual’ era l’ opi- 
nione di Motezuma rispetto agli Spagnuoli. Gli disse, 
correre una tradizione costante fra i Messicani , che 
i loro antenati vennero originalmente da una ri mota 
regione , e conquistarono le province sottoposte al 
di lui dominio; che quando vi furono stabiliti, il 
grau capitano ond’ era quella popolazione guidata 
ritornosscne al suo paese, promettendo che in un 
certo tempo avvenire i suoi discendenti verrebbero 
a visitarli, assumerebbero il governo riformandone 
la costituzione e le leggi ; che da quanto egli aveva 
udito c veduto di Cortes e de’ suoi seguaci , era 
convinto esser eglino le persone appunto aspettate 
in forza delle tradizioni e delle profezie, c che in 
conseguenza di ciò li aveva ricevuti non come stra- 
nieri, ma come usciti da uua medesima origine, e 
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li pregava a considerarsi come padroni nei di Ini 
territori , giacché egli stesso ed i suoi sudditi sareb- 
bero pronti a deferire alla loro volontà , ed anche a 
prevenire i loro desiderj. Cortes rispose mostrando, 
come soleva, il più gran rispetto alla dignità e alla 
potenza del suo sovrano ed alle di lui intenzioni 
nel mandarlo al Messico , e cercò artificiosamente 
d' aggiustare il suo discorso in maniera che in quanto 
era possibile mantenesse l’idea di Molczuma intor- 
no l’origine degli Spagnuoli. La mattina seguente 
Cortes, ed alcuni de’ suoi principali compagni furo- 
no ammessi ad una pubblica udienza dell' imperato- 
re. I tre successivi giorni si spesero in veder la cit- 
tà, la quale era tanto superiore nella simmetria de- 
gli edifizj e nel numero degli abitanti a qualunque 
altro luogo veduto dagli Spagnuoli in America , e 
nondimeno somigliava sì poco alla struttura d’una 
città Europea , che li riempie di sorpresa e d' ammi- 
razione. 

Messico, anticamente chiamata dai nazionali Te- 
nuchtitlan , è situata in una vasta pianura circon- 
data da montagne sì alte, che sebbene sia dentro 
la zona torrida, il suo clima è piacevole e sano. 
Tutte le acque che scendono dalle alture ragunansi 
in diversi laghi, i due più spaziosi dei quali, di 
quasi novanta miglia in circuito, comunicano l'uno 
coll’ altro. Uno ha le acque dolci, l’altro le ha sal- 
mastre. Alle sponde dell' ultimo, e sopra alcune del- 
l’ isole adiacenti fu fabbricata la capitale dell' impe- 
rio Messicano. L’accesso alla medesima è per via di 
argini o strade artificiali formate di pietre e terra, 
c larghe intorno a trenta piedi. Siccome le acque 
del lago nelle stagioni piovose traboccavano in quel 
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piatto terreno, questi argini erano considerabilmen- 
te lunghi. Quel di Tacuba a ponente, si stendeva 
un miglio e mezzo, quel di Tezeuco al nort-ovest 
tre miglia, quel di Cuoyacan verso mezzogiorno sei 
miglia. A levante non vi era strada alcuna , e si po- 
teva avvicinarsi alla città solamente nelle canoè. In 
ciascuno di questi argini vi sono delle aperture per 
uguali spazj disgiunte, donde escon le acque, e so- 
pra queste vi sono delle travi che ricoperte di ter- 
ra rendono la strada dappertutto d’un aspetto uni- 
forme. Quanto erano singolari i dintorni della città 
tanto la sua costruzione interna era degna d’osser- 
vazione. Non solo i tempj 4 e > loro Dei, ma le case 
appartenenti al principe, e alle persone di maggior 
aliare, erano di tal grandezza, che in confronto del- 
le altre fabbriche state scoperte in America, pote- 
vano chiamarsi magnifiche. Le abitazioni del basso 
popolo erano miserabili , e somigliavano alle capan- 
ne degli altri Indiani. Tutte però erano poste rego- 
larmente sul margine dei Canali, che passavano per 
la città in alcuni dc’suoi distretti, o da una parte delle 
strade in altri quartieri. In diversi luoghi si vede- 
vano delle gran piazze, una delle quali destinata 
pel gran mercato , si dice essere stata così spaziosa , 
che quaranta o cinquantamila persone stavano a 
trafficarvi. In questa città, di cui superbisce il nuo- 
vo mondo, e ch’è il più nobile monumento dell’in- 
dustria e dell’arte dell’ uomo in un’ epoca in cui 
non conosceva l’uso del ferro e non aveva l’ajuto 
d’ alcun domestico animale, gii Spagnuoli accuratis- 
simi nel numerare, fanno il conto che vi fossero 
per lo meno sessantamila abitatori. 

Ma per quanto la novità di questi oggetti potesse 
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recar diletto o stupore agli Spagnuoli, provavano 
essi l’angùstia maggiore in riguardo alla loro pro- 
pria situazione. Per 'il concorso di circostanze non 
meno aspettate che favorevoli al loro progresso, ave- 
vano avuto la permissione di peuetrare nel cuore di 
un potentissimo regno ; ed erano alla fine alloggiati 
nella sua capitale , senza avere incontrato dalla parte 
di Motezuma il minimo aperto contrasto. I Tlasca- 
lesi però li avevano seriamente dissuasi dal porre 
tanta fiducia in quel monarca, e dall’entrare in una 
città d'una situazione così particolare com'era quella 
di Messico, dove il monarca li vorrebbe a sua di- 
screzione, e li rinchiqdercbbe come in una rete, 
da cui mal potrebbono distrigarsi. Assicurarono Cor- 
tes che i sacerdoti Messicani avevano in nome dei 
loro Dei consigliato il loro sovrano ad ammette- 
re gli Spagnuoli nella capitale, acciocché ei potesse 
disfarsi di loro con un sol colpo e poi con perma- 
nente sicurezza. Videro adunque , e pur troppo chia- 
ro, che il sospetto dei loro alleati aveva il suo fon- 
damento; che quando fossero rotti i ponti situali a 
certe distanze negli argini o guasti in qualche parte 
gli argini stessi, la loro ritirata riuscirebbe imprati- 
cabile, ed essi rimarrebbero rinchiusi nel centro di 
una città nemica, in mezzo ad una moltitudine ba- 
stante ad opprimerli, e lontani da ogni assistenza 
dei loro alleati. Motezuma li aveva accolti per vero 
dire col più distinto rispetto. Ma dovevano eglino 
riguardare uu tal atto come cordiale, ovver come 
finto? E quand'anche fosse sincero, potevan eglino 
assicurarsi della sua continuazione? Dipendeva la lo- 
ro salvezza dalla volontà d’uri monarca, nella cui 
amicizia non avevan ragione di confidare ed un cen- 
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no uscito dal suo capriccio, cd una parola da lui 
articolata in un accesso di collera , potevan decidere 
irrevocabilmente del loro destino. 

Simili riflessioni, e così facili a farsi che sareb- 
bero venute in capo anche al più basso soldato, non 
Scapparono alla vegliante sagaci ta del generale. Pri- 
ma ili partir da Cholula, Cortes era stato avvertito 
da Villa Rica, che Qualpopoca, uno dei condottieri 
M essicani nelle frontiere, avendo radunato un eser- 
cito per attaccare alcuni dei popoli, che gli Spagnuoli 
avevano incitati a scuotere il giogo del Messico, E- 
acalante crasi posto in marcia -con una parte della 
sua guarnigione per cuoprire i suoi alleati; che in 
una sulla seguita dopo , benché la vittoria fosse per 
gli Spagnuoli, Esentante e sette de’ suoi avevano ri- 
levato mortali ferite, che i suoi cavalli erano uccisi, 
cd uno Spagnuolo preso vivo era stato trucidato dal 
nemico; che la testa di questo sventurato prigione, 
dopo d’essere stata portata in trionfo per varie città 
a fine di convincere le nazioni che i loro invasori 
non erano immortali , veniva mandata a Messico. 
Cortes benché intimorito da questo avviso, clic era 
indizio delle contrarie intenzioni di Motezuma, con- 
tinuò il suo cammino. Ma subito che egli entrò in 
Messico si avvide, come per un eccesso di fiducia 
nel valor superiore e nella disciplina delle sue trup- 
pe e per lo svantaggio di non avere altra guida in 
uno sconosciuto paese, fuorché la scarsa informazio- 
ne che riceveva da gente, colla quale non poteva 
perfettamente comunicare, egli si era inoltrato e mes- 
so in una situazione dove era difficile il mantenersi, 
e di dove era pericoloso il ritirarsi; perchè il ten- 
tarlo sarebbe la sua disgrazia , c l'orso la totale ro- 
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vina. Il buon esito della di lui intrapresa dipendeva 
adunque dal fomentare l’alta idea, che i popoli del 
nuovo mondo avevano concepita del potere irresi- 
stibile delle sue armi. Al primo segno di timidità 
dalla sua parte cesserebbe la loro venerazione : e 
Motezuma che era perfettamente tenuto in freno 
dalla sola paura, lascerebbe che si scagliasse sopra 
di lui tutta la forza del suo imperio. Comprendeva 
nel medesimo tempo che l’approvazione del suo so- 
vrano era da ottenersi solo con nna serie di vitto- 
rie; e clic unicamente il merito di straordinarj suc- 
cessi poteva difendere la sua condotta dalla censura 
d’irregolarità. Per tutti questi riflessi era necessario 
clic si mantenesse nel posto e si sbrogliasse dalle 
diflicoltà, nelle quali l’aveva involto un passo ardi- 
to , arrischiandone un altro assai più precipitoso. 
La situazione era pericolosa, ma la sua mente vi si 
mostrava adeguata, e ponderate le cose con piena 
attenzione si fissò finalmente ad un piano non me- 
no inusitato che temerario. Si propose di prendere 
Motezuma nel suo palazzo e di condurlo prigione 
agli alloggiamenti degli Spagnuoli. Attesa la super- 
stiziosa venerazione dei Messicani pel loro monarca, 
e la loro implicita sommissione alla sua volontà, 
egli sperava che avendo Motezuma nel suo potere, 
acquisterebbe il maneggio supremo dei loro affari, 
o almeno con un pegno sì sacro nelle sue mani, 
non dubitava d’esser sicuro da qualunque sforzo della 
loro violenza. 

Ne fece immediatamente la proposizione a’ suoi u- 
fiziali. I timidi si riscossero ad una proposta cotan- 
to audace, e vi si opposero. I meglio intelligenti e 
risoluti , vedendo esser questo l' unico rimedio in cui 
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ti presentava un qualche prospetto di sicurezza, l’ap- 
provarono con molto calore, e tirarono i loro compa- 
gni siffattamente nella propria opinione, che fu in 
un momento accordato di farne il tentativo. All’ora 
in cui Cortes d’ordinario n’andava a visitar Mote- 
zuma si condusse al costui palazzo accompagnato da 
Alverado, Sardo vai, Lugo, Velasqucs de Leon, e 
Davila, cinque uflziali dei primi, e con altrettanti 
uomini dei fidati. Trenta persone scelte venivano 
loro dietro, non già in regolare ordinanza, ma tem- 
poreggiando a qualche distanza, come se non aves- 
sero altro oggetto che la curiosità. Piccole pattuglia 
erano appostate a’iuoghi opportuni per tutte le stra- 
de che conducevano dai qu aiti cri degli Spagnuoli 
alla Corte , e le altre sue truppe insieme coi Tlasca- 
lesi alleati stavano sotto le armi , pronte a saltar 
fuori al primo romore. Cortes c i di lui seguaci fu- 
rono ammessi senza sospetto, e i Messicani ritira- 
ronsi al solito per convenienza. Egli si presentò al 
monarca con un tuono di voce diverso da quello 
che aveva usato nelle altre conferenze, rimproveran- 
dolo acerbamente come l’autore dell'assalto violento 
fatto agli Spagnuoli da uuo de’ suoi ufìzialt , c do- 
mandò una pubblica riparazione alla perdita che 
egli aveva sofferta per la morte d’ alcuni de’ suoi 
compagni , come pure dell’ insulto recato al gran 
principe di cui erano servi. Motczuma sopraffatto da 
questa inaspettata accusa, c cambiandosi di colore 
o per il rimorso del suo delitto, o per l’indegnità 
colla quale era trattato, difese la sua innocenza con 
grande impegno 5 e per darne una testimonianza or- 
dinò subito che fosse condotto Qualpopoca con i 
suoi complici prigionieri a Messico. Cortes con una 

11 
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studiata garbatezza replicò che una protesta così ri- 
spettabile toglieva ogni dubbio dalla sua mente; ma 
che ci voleva qualche cosa di più per soddisfare i 
suoi seguaci , i quali non si persuaderebbero mai 
che Motczuma non avesse delle nemiche intenzioni 
contro di loro, se in prova della di lui fidanza o 
attaccamento non lasciasse la sua propria reggia, e 
passasse a stabilire la sua residenza ai quartieri 
Spagnuoli dove sarebbe servito e onorato come si 
conveniva ad un gran monarca. Il primo annunzio 
d’ una proposizione sì strana privò Motezuma della 
favella e quasi del movimento. Alla (ine lo sdegno 
gli restituì la parola e altierameutc rispose: i per- 
sonaggi del suo grado non essere avvezzi a farsi vo- 
lontariamente prigioni , e che se egli fosse tanto vile 
da accomodarvisi, i suoi sudditi non permetterebbero 
un tale affronto al loro sovrano. Cortes alieno dal 
prevalersi della forza s’ingegnò di raddolcirlo e di 
intimorirlo a vicenda. Il contrasto s'incalorì, ed es- 
sendo continuato più di tre ore, Velasqucz de Leon 
impetuoso e prode giovane esclamò con intolleranza 
» e perchè perdere più tempo in vano ì O prendia- 
molo subito, o trafiggiamogli il cuore. » La voce 
minacciante, e i fieri gesti dai quali furono accom- 
paguate queste parole , colpirono Motezuma. Gli 
Spagnuoli, per quanto ei conosceva, s’ erano già 
inoltrati tanto da non lasciargli speranza che voles- 
sero retrocedere. Il suo pericolo era imminente, e 
inevitabile la necessità di prendere un qualche partito. 
Vide tuttedduc queste cose, e abbandonandosi al suo 
destino aderì alla loro richiesta. 

Fece chiamare i suoi uilfiziali, e comuuicò loro la 
sua risoluzione. Benché attoniti e addolorati, non 
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vollero mettere in dubbio la volontà del loro padro- 
ne, ma lo condussero con tacita pompa e piangendo 
agli alloggiamenti Spagnuoli. Quando si seppe che 
gli stranieri portavano via l’imperatore, tutto il po- 
polo in preda all’ addizione e alla rabbia, minaccia- 
va di volerli tutti distruggere , iu pena giustamente 
dovuta alla loro temerità. Ma tosto che Motezuma 
comparve con una apparente letizia in volto, e lo- 
ro accennò colla mano di quietarsi , soggiungendo 
eh’ egli di propria scelta andava a risedere per qual- 
che tempo fra i suoi novelli amici, la moltitudine 
avvezza a riverire qualunque cenno della volontà del 
suo sovrano, si disperse in silcuzio. 

Così un potente principe fu preso in mezzo alla 
sua capitale da pochi stranieri , in pieno giorno , e 
condotto prigione senza veruna resistenza o spargi- 
mento di sangue. La storia uon recita alcun fatto pa- 
ragonabile a questo, sia rispetto alla temerità del- 
l’assunto, sia alla felicità nell’ eseguirlo: e se tutte 
le circostanze di questo fatto straordinario non ve- 
nissero autenticate dalle più irrefragabili testimoni- 
anze , parrebbero cosi fantastiche e stravaganti da ol- 
trepassare i limiti di quel verisimile che dee preser- 
varsi fino nei favolosi racconti. 

Motezuma fu ricevuto nei quartieri Spagnuoli con 
tutto il cerimonioso rispetto promesso da Cortes. E- 
gli era corteggiato da’ suoi propri domestici , e ser- 
vito colla solita magnificenza. I suoi principali ufi- 
ziali avevano un libero accesso alle sue stanze ed a 
lui, ed egli stesso continuava tutte le funzioni del 
suo governo non altrimenti che se godesse l'intiera 
sua libertà. Gli Spaguuoli peni lo guardavano con 
quell» scrupolosa vigilanza naturale a chi conserva 
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un importante deposito (5y), procurando nel mede- 
simo tempo di ammollirlo, c di farlo adattare alla 
presente situazione con tutte l’ esteriori dimostrazio- 
ni di riguardo e d’affetto. Ma l’ora fatale dell' umi- 
liazione e del patimento non è mai troppo lontana 
dai principi imprigionati. Qualpopoca , il suo figlio , 
e cinque doi principali uffiziali che servivano sotto 
di lui , furono condotti in catene alla capitale in con- 
seguenza degli ordini di Motezuma. L’imperatore li 
consegnò a Cortes affinchè potesse intendere la na- 
tura del loro delitto, e determinarne il gastigo. Se 
ne fece formalmente il processo da un consiglio di 
guerra e benché non avessero fatto se non la parte 
di sudditi leali e d'uomini valorosi ©eli’ ubbidire ai 
comandi del legittimo loro sovrano, e nel rispingera 
gl’ invasori del loro paese , furono condannati ad es- 
sere bruciati vivi. Di rado l’escuzione di così atroci 
sentenze è per lungo tempo sospesa. Le disgraziate 
vittime si videro in un tratto inviate al supplizio. 
11 rogo su cui furon distese era composto delle ar- 
mi raccolte nel magazzino reale per la difesa pub- 
blica. Una moltitudine innumerabile di Messicani sta- 
va a vedere in tacito sbalordimento il doppio insulto 
che si faceva alla maestà del loro imperio, cioè un 
ufiziale di distinzione dato (die fiamme con l’auto- 
rità di stranieri per aver fatto il suo debito verso il 
proprio sovrano, e le armi provvedute dall 1 antivedi- 
mento dei loro maggiori, appunto per vendicare sì 
fatti insulti , arse e consunte d’ avanti ai loro occhi. 

Ma non erano qneste Je maggiori ingiurie che a- 
vevano da sopportare. Cortes, persuaso che Qualpo- 
poca non avrebbe attaccato Escalante senza gli or- 
dini del suo padrone, non era sazio di scaricar la 
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Vendetta sull 1 iatromento adoperato in questo delitto, 
mentre che il suo vero autore ne andava impunito. 
Un poco prima che Qualpopoca fosse condotto al 
patibolo, Cortes entrò nell' appartamento di Motezu- 
ma seguitato da alcuni de 1 suoi ufiziali, e cou un sol- 
dato che portava delle catene: ed accostandosi al 
monarca con rigido aspetto gli disse, le persone le 
quali stavano attualmente per soggiacere alla pena 
da lor meritata averlo accusato come cagione dell'ol- 
traggio commesso, e però essere necessario che egli 
pure soddisfacesse per quella colpa j e fuggendosene 
via in un tratto senza aspettare la replica, coman- 
dò ai soldati d 1 incatenarlo. Gli ordini furono imman- 
tinente eseguiti. Lo sconsolato monarca sino allora 
vissuto coll 1 opinione che la sua persona fosse sacra 
e inviolabile, considerando quell 1 indegno strapazzo 
come un preludio della vicina sua morte, proruppe 
in rammarichi ed in alti lamenti. I suoi cortigiani am- 
mutoliti d’orrore gli si prostrarono ai piedi bagnandoli 
delle loro lagrime , e portando i ceppi sopra le loro 
mani s'ingegnarono con officiosa tenerezza d 1 alleg- 
gerirne il peso: nè si scemò il loro cordoglio e la 
disperazione , finché Cortes non ritornò dall 1 esecu- 
zione con allegro viso, e comandò che gli fossero 
levati i ferri. Siccome gli spiriti di Motczuma erano 
tutti sommersi in un abbattimento indegno d’uomo, 
si risvegliarono allora ad una disdicevole gioja, e in- 
tempestivamente trascorse dall'angoscia di un dispe- 
rato agli eccessi di gratitudine e di benevolenza verso 
i suoi liberatori. 

In questi fatti tal quali sono rappresentati dagli 
scrittori Spagnuoli, non veggonsi le qualità clic a- 
dornano le altro parti della condotta di Cortes. L’u- 
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stirpare una giurisdizione che non spettava ad mi 
forestiero il quale poteva assumere al più il carat- 
tere d’ambasciatore d’un principe estraneo, e sotto 
un tal colore condannare ad una pena capitale de- 
gli uomini per la loro condotta degni di stima, ap- 
parisce un atto di barbara crudeltà. 11 porre in ca- 
tene il monarca d’un grande regno, e dopo un trat- 
tamento cosi ignominioso scioglierlo subito, egli è 
un voler far mostra d’una potestà non meno incon- 
siderala che irregolare. Secondo il loro esposto non 
si può assegnare altra ragione nè per il primo, nè 
per il secondo operato, se non che Cortes infatuato 
del buon successo, e avvantaggiato dall'ascendente 
che aveva sugli animi dei Messicani , stimava che 
nulla vi fosse di troppo ardito per lui a intrapren- 
dersi, e di troppo pericoloso a eseguirsi. Ma sotto 
altri rapporti, un simil procedere, per quanto repu- 
gni alla giustizia e alla umanità, può essere benis- 
simo derivato da quella artificiosa politica, che re- 
golava tutte le azioni di Cortes. I Messicani si era- 
no dati ad intendere, gli Spagnuoli essere un ordine 
d’enti agli uomini superiori. Era importantissimo il 
fomentare questa illusione, e il mantenere la rive- 
renza che essa inspirava. Voleva Cortes che lo spar- 
gere il sangue d"uno Spagnuolo fosse il più enorme 
di tutti i misfatti , e niente appariva meglio pensato 
per islabilire questa opinione quanto il condannare 
i primi Messicani che avevano osato commetterlo ad 
una morte crudele, e l’obbligare il loro stesso Mo- 
narca a sottomettersi ad una mortificante indegnità, 
come in espiazione della parte eh’ egli aveva potuto 
avere in questo delitto (58). 

Il rigore col quale Cortes punì le infelici persone , 
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che furono le prime a metter le mani violente ad- 
dosso de’ suoi seguaci , pare che in seguito facesse 
tutta l’impressione da lui desiderata. Lo spirito di 
Motezuma non solamente fu raffrenato, ma affatto 
domo. Per i sei mesi che Cortes rimase in Messico, 
il monarca stette continuo negli alloggiamenti Spa- 
gnuoli, mostrando un’intiera soddisfazione e tranquil- 
lità, come se egli vi stesse non per necessità, ma 
di sua propria elezione. I suoi ministri e ufiziali lo 
frequentavano al solito. Prendeva informazione di 
tutti gli affari; ogni ordine si pubblicava in suo no- 
' me; l’aspetto esteriore del governo pareva il mede- 
simo, e tutte le sue antiche forme erano scrupolo- 
samente osservate ; e perciò il popolo sentiva si poco 
il cambiamento, che ubbidiva ai decreti del suo mo- 
narca con la medesima sommissione di prima. Tale 
era il timore che Motezuma e i suoi sudditi avevano 
degli Spagnuoli, e tale la venerazione in cui li te- 
nevano , che nissuno tentava di liberare il sovrano 
dalla sua prigionia, e benché Cortes fidandosi del 
predominio che aveva acquistato sopra le loro menti, 
gli permettesse l’andare a visitare i suoi tempj’, e 
a far delle scorrerie a caccia di là dal lago, una 
guardia di pochi Spagnuoli portava seco tanto ter- 
rore , che intimidiva la moltitudine , ed assicurava il 
prigioniero monarca. 

Così per la fortunata temerità di Cortes nell’ arre- 
star Motezuma, gli Spagnuoli si assicurarono in un 
tratto una più ampia autorità nell’ imperio del Mes- 
sico , che non avrebbero potuto acquistare alla lunga 
con forza aperta: ed esercitarono un più assoluto 
comando in nome altrui che non avrebbero ottenuto 
altrimenti. L’arte delle più cnlte nazioni nell’assogget- 
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tare le men dirozzate è stata quasi la stessa in ogni 
età. II sistema d’accreditare una straniera usurpazione 
sotto l’ombra dell’autorità dei naturali regolatori d’un 
paese j l’accorgimento d’impiegare le magistrature , 
e le forme già stabilite come istrumenti per intro- 
durre nn nuovo dominio (il che si celebra come un 
raffinarne uto di polizia particolare al presente secolo ) 
erano invenzioni d'una data più antica, e s'eran 
sperimentate nell’occidente molto prima che fossero 
praticate in oriente. 

Cortes si prevalse al più alto segno del potere ch'ci 
s’era acquistato con questi mezzi. Spedì alcuni Spa- 
gnuoli che egli suppose avere i requisiti per tai com- 
missioni in differenti parti dell’imperio, accompagnati 
da personaggi distinti che Motezuma volle dar loro 
come guide c come protettori. Visitarono questi la 
maggior parte delle province, esaminarono il suolo 
c le sue produzioni , notarono con particolare premu- 
ra i distretti che portavano oro o argento, adocchia- 
rono alcuni luoghi come adattati alle sue future 
colonie, e s’ingegnarono di disporre le menti dei 
popoli a sottomettersi al giogo Spaguuolo. Mentre 
stavano così occupati, Cortes in nome e con l'auto- 
rità di Motezuma levò di carica alcuni dei princi- 
pali ufìziali nell’ imperio , i quali pei loro talenti e 
lo spirito indipendente risvegliavano la sua gelosia, 
sostituendo in loro vece persone meno capaci c più 
ossequiose. 

Ci mancava ancora una cosa per compire la sua 
sicurezza. Desiderava d’avere una tal padronanza sul 
lago , da potere assicurarsi una ritirata in caso che 
o per incostanza o per disgusto i Messicani impu- 
gnasser le armi contro di lui, e distruggessero i ponti 
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o gli argini. Ma la stia propria destrezza e la faci- 
lità di Motezuma gli fecero ottenere anche questo. 
Avendo assai spesso trattenuto il suo prigioniero con 
dei pomposi racconti delle marine Europee e del- 
l’arte del navigare, invogliò la di lui curiosità di 
vedere quei mobili palazzi , che si aprivano senza 
remi la strada tra Tacque. Sotto pretesto di com- 
piacere a questa brama, Cortes lo indusse a destinare 
alcuni de' suoi sudditi per trasportare a Messico una 
parte dei materiali da nasi depositati alla Vera Croce, 
e ad impiegarne degli altri a tagliare e a preparare 
il legname. Con la loro assistenza i marangoni Spa- 
gntioli fabbricarono due brigantini che servirono di 
frivolo divertimento al monarca, e furono riguardati 
da Cortes come un sicuro soccorso quando venisse 
eostrelto a ritirarsi. 

Incoraggiato da tante prove della docile sommis- 
sione del principe alla sua volontà, Cortes pensò di 
arrischiarsi di farne uno sperimento maggiore. Forzò 
Motezuma a riconoscersi vassallo del re di Castiglia, 
a tenere la sua corona da lui come da suo supcriore , 
e a sottoporre i suoi domini al pagamento d’un tri- 
buto annuale. A questa richiesta, l’ultima e la pii 
umiliante che mai potesse esser fatta a un uomo 
vestito di sovrana autorità, Motezuma si adattò os- 
sequiosamente. Comandò che si adunassero i princi- 
pali del suo imperio, e in una solenne parlata ram- 
mentando loro le tradizioni e le profezie, che li 
disponevano ad aspettare l’arrivo d’un popolo uscito 
dal loro stipite stesso, per insignorirsi del supremo 
potere, spiegò loro la sua propria credenza che gli 
Spagnuoli fossero questa razza promessa; e che per- 
ciò egli riconosceva il diritto del loro monarca a 
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governare l’imperio Messicano, poneva la sua corona 
a’ di lui piedi , e l’ ubbidirebbe come tributario. Nel- 
P articolare queste parole mostrò Motezuma come 
egli era internamente trafitto facendo un simile sa- 
crifizio. Le lagrime ed i singhiozzi interrompevano 
frequentemente il suo discorso. Per quanto il di lui 
spirito fosse raffrenato ed oppresso, ei conservava 
tuttora una reai dignità capace di sentire l'angoscia 
che tormenta il cuore dei principi , quando si trovan 
costretti a rinunziare l’indipendente loro potere. Col- 
pita l’assemblea dal primo avviso d’una si fatta ri- 
soluzione, mal sapea per lo sbalordimento favellale • 
e ciò fu seguitato da un mesto bisbiglio mescolato 
di sdegno, che indicava vicinissima a dar fuori la 
rabbia. Cortes lo previde, e s’interpose opportuna- 
mente per impedirlo, annuuziando che il suo sovrano 
non aveva intenzione di privar Motezuma del grado 
reale, o d'innovar cosa alcuna della costituzione e 
delle leggi dell' imperio del Messico. Questa assicu- 
razione aggiunta al timore della potenza Spagnuola 
c all’autorità dell’ esempio del loro monarca, estorse 
un consenso forzato dall’adunanza (5q). L’atto di 
sommissione e d’omaggio fu eseguito con tutte le 
formalità che piacque di prescrivere agli Spagnuoli. 

Motezuma a instanza di Cortes accompagnò la pro- 
testa di fedeltà e di vassallaggio con un presente al 
suo nuovo sovrano; e dietro al di lui esempio, i suoi 
sudditi portarono generosissime contribuzioni. Gli 
Spagnuoli raccolsero allora tutto il tesoro che era 
stato o volontariamente concesso in diversi tempi da 
Motezuma, o estorto dal di lui popolo con vari pre- 
testi; ed avendo fuso l’oro e l’argento, il valore di 
questi , senza comprendervi le gioie e gli ornamenti 
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diversi elle si conservarono a causa della loro curiosa 
manifattura, montò a seicentomila pesos. Ai soldati 
pareva miti' anni che si distribuisse, e Cortes con- 
tentò il lor desiderio. Si mise prima da parte un 
quinto del tutto come tassa dovuta al Re. Un altro 
quinto fu accordato a Cortes come a comandante in 
capo. Le somme anticipate da Velasquez, da Cortes 
e da alcuni degli ufiziali per fare la spesa d’appre- 
star l’armamento, furono allora dedotte. Il rimanente 
si divise fra la truppa, includendovi la guarnigione 
di Vera Croce a proporzione dei gradi. Dopo tali 
deduzioni , la parte d’ un uomo privato non eccedeva 
i cento pesos. La somma venne tanto a calare da 
quel che essi aspettavano di loro porzione, che al- 
cuni la rigettarono con isdegno , ed altri mormora- 
rono si altamente per questa crudcl delusione (Ielle 
loro speranze, che vi volle tutta la destrezza di Cor- 
tes e molta della sua liberalità per acquietarli. Queste 
querele non erano però affatto prive di fondamento. 
Siccome la Corona non aveva punto contribuito alla 
spedizione o al buon successo della medesima, non 
senza dispiacere vedevano i soldati andar via una 
parte si grande di quel tesoro comprato col loro 
sangue e fatica. Quella che toccava al lor generale, 
pareva anche secondo l'idea di quel secolo una som- 
ma enorme. Alcuni dei favoriti di Cortes s’ erano 
segretamente appropriati per loro uso diversi orna- 
menti d’oro, che non entravano nel quinto regio, 
nè si contavano come parte del pubblico fondo. Era 
perciò dell’interesse di Cortes, e vedevasi chiaramente, 
il fare un’abbondante rimessa al Re; e per questa 
ragione è molto probabile che le cose tenute nasco- 
ste non fossero d’ importanza. 
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La somma totale ammassata dagli Spagnuoli, non 
ha proporzione alle idee che potevano concepirsene, 
o riflettendo alle descrizioni dato dagl’ istorioi del- 
l’antico splendore del Messico, o considerando le 
produzioni delle sue miniere nei tempi moderni. Ma 
fra i vecchi Messicani l’oro e l’argento non erano 
il regolo dietro cui slimavasi il valore degli altri 
generi ; e privi (presti due metalli del prezzo che acqui- 
stano come moneta, non erano richiesti, se non in 
quantochè servivano di materiali per gli ornamenti 
e per le bubbole. Tali oggetti poi o erano consa- 
crati agli Dei nei loro templi, o portati come segno 
di distinzione dai principi , o dai più ragguardevoli 
Capi. Siccome lo spaccio dei preziosi metalli era scar- 
so, la ricerca che se ne faceva non era tale, da sti- 
molare l’ ingegno e l’ industr ia dei Messicani per ac- 
crescerne la provvista. Erano inoltre affatto ignoranti 
dell’arte di lavorare le ricche miniere delle quali è 
pieno il loro paese. Quel poco d’oro che avevano, 
si raccoglieva nei letti dei fiumi nel suo puro metal- 
lico stato. Lo sforzo maggiore di loro fatica nel ri- 
cercarlo era il lavare la terra che i torrenti traevano 
giù dalle montagne, e lo scegliere i grani d’oro che 
ne restavano al fondo*, ed anche questa semplice ope- 
razione, secondo il ragguaglio delle persone mandate 
da Cortes a riconoscere le province, dove era ap- 
parenza di trovai' miniere, l’eseguivano malamente. 
Per tutti questi motivi non era gran cosa la massa 
intera dell'oro posseduto dai Messicani. L’argento 
poi essendo di rado trovato puro , e la loro arte 
mantenendosi troppo rozza per ridurre a un accon- 
cio metodo la maniera di raffinarl o, la sua quantità 
era per conscguente meno considerabile. E cosi , quan- 
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tu'nque gli Spagnuoli avessero esercitato tutto il po- 
tere che avevan nel Messico, e bene spesso con in- 
decente rapacità per appagare la loro predominante 
passione, e quantunque Motezuma avesse vuoto di 
buona voglia il suo erario colla lusinga di spegnere 
la loro sete dell’ oro , il prodotto che probabilmente 
componeva una gran parte di quanto se ne trovava 
in tutto l’imperio, non oltrepassava il valore di ciò 
che si è già mentovato (60). 

Ma per quanto flessibile potesse essere Motezuma 
in altre materie, si dimostrò fermissimo nel fatto 
della religione. Benché Cortes spesso lo stimolasse 
con fervido zelo a rinunziare a’ suoi falsi Dei e ad 
abbracciare la fede cristiana , ne rigettò la propo- 
sta con ribrezzo. La superstizione fra i Messicani 
erasi stabilita in un sistema si regolare e completo, 
che le sue istituzioni si erano radicate in tutte le 
menti ; e mentre le rozze tribù in altre parti d’ A- 
merica si lasciavano indurre con facilità ad abban- 
donare pochissime nozioni e riti così straordinarj e 
inconsistenti da meritar con fatica il nome di pub- 
blico culto , i Messicani aderivano tenacemente al 
loro modo di adorazione, il quale contuttoché bar- 
baro , era accompagnato da certo ordine e solennità 
che lo rendevano venerabile. Cortes vedendo inutili 
tutti i suoi tentativi di scuotere la costanza di Mo- 
tezuma , s’infuriò talmente per la di lui ostinatezza, 
che in un trasporto di zelo si fece capo de’ suoi sol- 
dati e andò a gettare a terra per forza gl’ idoli nel 
tempio maggiore. Ma prendendo i sacerdoti le anni 
in difesa dei loro altari , ed il popolo affollandosi 
con grande ardire per aiutarli , la prudenza di Cor- 
tes venne a frenare il suo zelo , e lo indusse a de- 
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sistere dal suo precipitoso attentato accontentandosi 
d 1 aver levato gl’ idoli da uno dei loro tabernacoli , 
e postovi in loro vece un'immagine della Vergine 
Maria ■ ( 6 1 ). 

Fino da questo momento i Messicani che avevano 
tollerato la prigionia del loro soprano, e sofferto 
senza contrasto 1' esazioni degli stranieri , principia- 
rono a meditare come potessero o scacciare o di- 
struggere gli Spagnuoli, credendosi chiamati a ven- 
dicare le insultate loro Deità, I sacerdoti e i con- 
dottieri tenevano frequenti conferenze con Motezuma 
per questo fine. Ma siccome il tentare o l’una o l’al- 
tra cosa per violenza poteva riuscir fatale al dete- 
nuto monarca , egli medesimo volle provare dei mezzi 
meno precipitosi. Avendo invitato Cortes alla sua 
presenza gli fece osservare, come avendo oramai gli 
Spagnuoli compiuto quello per cui eran venuti nel 
Messico, gli Dei avevano dichiarato la loro volontà, 
ed il popolo manifestava il suo desiderio, che egli 
ed i suoi seguaci se ne partissero immantincnti. Gli 
richiedeva perciò di farlo , o che immediatamente 
verrebbe a piombare sulle loro teste l’inevitabile di- 
struzione. Il tenore di questo inaspettato parlare, ed 
il tuono determinato di voce con cui fu profferito, 
non lasciarono luogo di dubitare a Cortes che fosse 
il risultamento di qualche nascosta congiura concer- 
tata fra Motezuma c i suoi sudditi. Egli si avvide 
che avrebbe ricavato maggior vantaggio fingendo di 
condiscendere al gemo del principe , che tentando 
di mutarlo o di opporvisi; e replicò con una gran 
compostezza, aver egli già cominciato ad apprestarsi 
per ritornare nel suo paese; ma i vascelli su i quali 
era venuto trovarsi tutti guasti, e però aver d’ uopo 
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di qualche tempo per fabbricarne dei nuovi. Uu certo 
numero di Messicani fu mandato alla \ era Croce a 
tagliare alberi , ed alcuni dei falegnami Spagnuoli fu- 
rono destinati a soprintendere al lavoro. Cortes spe- 
rava che iu questo frattempo ei troverebbe dei mezzi 
per allontanare il minacciato pericolo , o che rice- 
verebbe tali rinforzi, da essere in grado di disprez- 
zarlo. 

Erano scorsi intorno a nove mesi da che Porto- 
carrero e Montejo avevano fatto vela con i suoi di- 
spacci alla Spagna ; ed egli stava di giorno in giorno 
aspettando che ritornassero colla conferma della sua 
autorità dalla parte del Re. Senza di questa era mal 
sicura ed incerta la sua commissione, e poteva in- 
correre il rischio di sentirsi dare per condanna il 
nome e la pena di traditore. Per quanto i suoi pro- 
gressi fossero stati rapidi e grandi , non poteva spe- 
rare di compir la conquista d’un vasto imperio con 
sì pìccola mano d’uomini, che già per le malattie 
del clima andavano sempre scemando 5 nè gli era le- 
cito il domandare reclute agli stabilimenti Spagnuoli 
nell’ isole, finché non ricevesse la regia approvazione 
del suo operare. 

In sì crudele frangente, ripieno Cortes d’ansietà 
rispetto al passato, e dubitando moltissimo del fu- 
turo , ed oppresso dal peso di nuove cure per 1 ’ ul- 
tima dichiarazione di Motczuma , ebbe il conforto 
di vedersi arrivare un corrici' Messicano colla notizia 
di alcune navi comparse in sulla costa. Cortes im- 
maginandosi con piacere che i suoi messaggieri fos- 
sero ritornati di Spagna, e che si avvicinasse il com- 
pimento de' suoi desiderj e speranze, comunicò la 
lieta nuova a’ suoi compagni , che I’ ascoltarono con 
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trasporto di scambievole rallegramento. La gioja però 
non fu di lunga durata. Un uomo spedito da S. Do- 
val, cui Cortes aveva destinato successore di Esca- 
lante nel comando della Vera Croce portava indu- 
bitati ragguali che l’ armamento era allestito da Ve- 
lasquez governatore di Cuba, e che in vece dell'aiuto 
che essi aspettavano , lor minacciava una pronta 
rovina. 

Son conosciuti i motivi che stimolarono Velasquez 
a questa violenta risoluzione. Dalle circostanze della 
partenza di Cortes, era impossibile il non sospettare 
che egli avesse intenzione di scuotere totalmente ogni 
dipendenza da lui. Il non pensare a trasmettere a 
Cuba notizia alcuna del suo operato, fortificò questo 
sospetto , che alla fine fu confermato fuori di dub- 
bio dalla indiscretezza degli ufiziali , che Cortes aveva 
mandati in Ispagna. Questi per qualche motivo che 
non è chiaramente dilucidato dagli scrittori contem- 
poranei , toccarono l’ isola di Cuba contro gli ordini 
perentorj del lor generale. Per loro mezzo Velasquez 
non solo intese che Cortes c i suoi seguaci dopo di 
aver formalmente rinunziato a qualunque corrispon- 
denza con lui , avevano eretto una indipendente co- 
lonia nella nuova Spagna , e sollecitavano il Re a 
degnarsi di confermar* il loro procedere con la sua 
autorità; ma ottenne altresì una speciale informa- 
zione della ricchezza di quel paese , dei preziosi re- 
gali ricevuti da Cortes e dei lusinghieri prospetti di 
buon successo che si paravano innanzi a lui. Tutte 
le passioni che sono solite d’ agitare una mente am- 
biziosa , la vergogna d' essere stato così grossolana- 
mente ingannato , lo sdegno di vedersi tradito dal- 
l’ uomo che egli aveva prescelto come 1’ oggetto del 
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suo favore e della sua confidenza, il dolore d’aver 
guastato la sua fortuna per ingrandire un nemico } 
e la disperazione per non potere ricuperare una sì 
bella opportunità di stabilire la sua rinomanza e di 
stendere il suo potere , sollevarono una tempesta nel 
petto a Velasquez. L’ eccitavano queste cose unita- 
mente a fare uno sforzo straordinario per vendicarsi 
dell' autore de’ suoi torti , e spogliarlo dell’ usurpato 
comando e delle conquiste. Né gli mancava l’ appa- 
renza d'un titolo plausibile per giustificare l’assunto. 
L’ agente che egli aveva spedito in ispagua colla nar- 
rativa del viaggio di Grijalva , aveva incontrato il 
più favorevole ricevimento , e dai saggi dell’ oro eh’ ci 
presentò s’eran formate espettative sì alte riguardo 
all’ opulenza della nuova Spagna , che Velasquez era 
autorizzato a proseguii' la scoperta di quel paese con 
ampio potere e con privilegi non accordati prima 
ad alcun avventuriere sino dal tempo di Colombo. 
Invanito di questo distinto segno di reale favore , c 
autorizzato a considerar Cortes non solamente come 
invasore della sua giurisdizione , ma come disubbi- 
diente ai sovrani comandi , determinò di rivendicare 
i propri diritti e l 1 onore del suo monarca per forza 
d’ armi (6a). Il suo ardore nel sollecitare i prepara- 
tivi fu quale si poteva aspettare dall’ impeto delle 
passioni che l’ animavano ; ed in brevissimo tempo 
si vide nn armamento consistente in diciotto vascelli 
che avevano a bordo ottanta uomini a cavallo , ot- 
tocento pedoni , dei quali ottanta erano moschettieri 
e centoventi balestrieri , unitamente a un treno di 
dodici pezzi d' artiglieria. L’ esperienza che aveva 
avuta Velasquez delle conseguenze fatali di commet- 
tere ad un altro quel che avrebbe dovuto eseguire 
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egli stesso , non bastò per renderlo più intrapren- 
dente , poiché diede il comando di questo formida- 
bile cmpOv, a cui nell’ infanzia della potenza spaglinola 
in America può darsi il nome d’armata, a Panfilo 
Narvacz , con istruzioni d’ arrestar Cortes e i di lui 
principali ufiziali, di mandarli prigioni a Cuba, c 
poi di tirare a fine la scoperta c la conquista del 
paese in suo proprio nome. 

Dopo un prospero riaggio Narvaez fece approdare 
i suoi uomini senza opposizione veruna in vicinanza 
di S. Giovanni de Ullua. Tre soldati che Cortes a- 
veva mandati in quel distretto a cercar miniere , si 
congiunsero subito con esso lui. Per questo accidente 
ei ricevè notizie degli avanzamenti e della situazio- 
ne di Cortes , e avendo i soldati medesimi fatto qual- 
che profitto nella lingua Messicana, acquistò inter- 
preti per mezzo dei quali potè avere qualche abboc- 
camento eoi nazionali. Ma secondo la vile astuzia 
dei disertori , composero costoro i loro ragguagli , ba- 
daudo più a quel che credevano dover essere accetto, 
che a quel elle sapevano esser vero; e rappresenta- 
rono la situazione di Cortes così disperata e il di- 
sgusto de’ suoi soldati cosi generale, che accrebbero 
la naturai presunzione e la fiducia in Narvacz. La 
prima sua operazione per altro doveva insegnargli a 
non dar fede ai loro parziali racconti. Spedi un prete 
Gue vara a citare il governatore della Vera Croce per- 
chè si arrendesse: ma costui fece la richiesta con 
tanta insolenza , che Sandovnl nfiziale di grande spi- 
rito e appassionatamente attaccato a Cortes in vece 
di darsi vinto alla domanda, lo arrestò co’ suoi com- 
pagni , e li mandò incatenati a Messico. 

Cortes li ricevè non come nemici, ma come ami- 
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ci, c disapprovando la severità di Sandoval rimiseli 
subito in libertà. Con questa clemenza usata a tempo 
e seguitata da carezze e regali , egli si meritò la lor 
confidenza e cavò loro di bocca tali ragguagli rispet- 
to alle forze ed alle intenzioni di Narvaez, che gli 
posero in vista ed in tutta la sua grandezza un im- 
minente pericolo. Non aveva qui a contendere con 
degl' Indiani seminudi, non punto proporzionati a lui 
nella guerra, e molto piu inferiori nelle regole di 
polizia-, ma doveva mettersi in campo con un’ armata 
uguale alla sua in coraggio e in militar disciplina, 
supcriore di numero, avvalorata dalla reale autorità, 
c condotta da un ufìziale di conosciuta bravura. Era- 
gli stato detto che Narvaez più sollecito di secon- 
dare il risentimento di Velasquez , che attento all’ o- 
nore e all’ interesse della sua patria, aveva comin-, 
ciato le sue conferenze coi nazionali , rappresentando 
lui e i suoi segnaci come fuggitivi c banditi, rei di 
ribellione contro il loro proprio sovrauo, d’ ingiusti- 
zia nell’ invadere il Messicano imperio , e facendo loro 
sapere che il solo oggetto di visitar quel paese, era 
il punir gli Spagnuoli, e il riscattare gli abitanti 
dall’ oppressione. Egli si avvide allora che le mede- 
sime svantaggiose notizie erano stato portate anche 
a Motczuma, c che Narvaez aveva trovato il modo 
d’ assicurarlo , che il procedere di coloro che lo te- 
nevano prigione era altamente dispiaciuto al Re suo 
padrone, e che egli era incaricato nou solo di libe- 
rare un ingiuriato monarea dal sno imprigionamen- 
to, ma di restituirgli il possesso del suo antioo po- 
tere e della sua indipendenza. 

Animato le province dalla speranza di esser tolte 
dalla soggezione dei forestieri , cominciarono ad alic- 
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narsi apertamente da Cortes e a riguardare Narvaez 
come un liberatore non meno capace che desioso di 
salvarle. Motezuma stesso ebbe un segreto colloquio 
col nuovo comandante, e parve corteggiarlo • come 
una persona superiore in potenza e in dignità a que- 
gli Spagnuoli, che aveva fino allora riveriti, quasi 
che fossero i primi degli uomini (63). 

Tali erano i diversi aspetti di pericolo e di diffi- 
coltà che si allacciavano agli occhi di Cortes. Non 
si può immaginare situaziouc più comprovante la ca- 
pacità e la fermezza d’ un generale , o dove la scelta 
di un partito da prendersi fosse più malagevole. A- 
spettarc 1’ avvicinamento di Narvaez a Messico por- 
tava inevitabile la sua rovina, poiché mentre lo pres- 
serebbero gli Spagnuoli di fuori , gli abitatoti den- 
tro, dei (piali non potrebbe raffrenare con l’ autorità 
e con 1' attenzione lo spirito turbolento, afferrereb- 
bero avidamente un’occasione così propizia per ven- 
dicarsi dei loro torti. Abbandonare il campo , ren- 
dere la libertà al principe imprigionato e marciare 
incontro al nemico, gli farebbe in un tratto abban- 
donare i frutti di sue fatiche e vittorie, e rilasciar 
dei vantaggi da non potersi poi ricuperare senza sforzi 
straordinarj e senza rischi infiniti. Non adoperare 
la forza , e ricorrere a delle misure amichevoli , e 
tentare un accomodamento con Narvaez , sarebbe mal 
fatto , perchè la naturale alterigia di quell’ ufiziale 
gl' impediva di nutrire speranze di buon successo. 
Dopo d’ aver ruminato con profondo esame sopra 
ciascun disegno , Cortes si fissò a quello che in pra- 
tica appariva il più azzardoso, ma che quando riu- 
scisse diventerebbe il più proficuo alla sua patria ; e 
con la risoluta intrepidezza propria dei casi dispe- 
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rati, si determinò <li tentai- la vittoria, anche in vi- 
sta di qualunque sv antaggio , piuttosto che sacrificare 
le proprie conquiste e gl’interessi Spagnuoli in Mes- 
sico. 

Ma benché egli prevedesse che la contesa doveva 
alla fine terminarsi coll’ armi, parsegli che sarebbe 
stato indecente, ansi un delitto il marciare contro 
de’ suoi concittadini , senza provare d’aggiustar prima 
le cose amichevolmente. Si prevalse per questa com- 
missione d’Olmedo suo cappellano, al di cui carat- 
tere era benissimo appoggiata, c che aveva inoltre 
un corredo di prudenza e di destrezza, ottimi re- 
quisiti per saper maneggiare i segreti invigili, nei 
quali poneva Cortes la principale sua confidenza. JNar- 
vacz rigettò con dispetto ogni accomodametno pro- 
posto da Olmedo, e con fatica si ritenne dal met- 
ter le mani addosso a lui e a’ suoi compagni. Ma incon- 
trò una più favorevole accoglienza fra i di lui seguaci, 
a molti dei quali consegnò lettere o da Cortes o 
da’ suoi ufiziali loro antichi amici e colleghi. Cortes 
accortamente le accompagnò con presenti di anelli, 
di catene d’oro, ed altre pregiabili galanterie, che 
inspirarono a quei poveri avventurieri alte idee delle 
ricchezze che egli aveva acquistate, o invidia della 
buona fortuna di quegli che eransi anulari al di lui 
servizio. Alcuni per la lusinga di dover partecipare 
così preziose spoglie si dichiararono dalla parte d'uu 
aggiustamento con Cortes. Altri con lo spirito di pa- 
triottismo s’affaticavano d'impedire una guei-ra civi- 
le in cui qualunque fosse il campo che prevalesse, 
si scuoterebbe o forse sovvertirebbe la potenza Spa- 
gnuola in un paese, dove era stabilita imperfetta- 
mente. Narvaez disapprovava c questi e quegli, e in- 
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' lauto con un pubblico bando dichiarò Corte» ed i 
suoi aderenti ribelli e nemici di loro patria. Cortes, 
come c credibile, non restò molto sorpreso dell’ar- 
roganza intrattabile di Narvaez: e dopo d’aver dato 
prove del suo pacifico genio che giustificassero il suo 
ricorso a più forti mezzi , risolvè d’ avanzami verso 
un nemico, che aveva procurato invano calmare. 

Lasciò centocinquanta uomini nella capitale sotto 
il comando di Pietro de Alvarado, ufiziale di cele- 
brato coraggio , per cui i Messicani avevano concepito 
un singolare rispetto. Alla custodia di sì miserabile 
guarnigione commise una gran città e tutta la roba 
da lui accumulata, c epici che era della maggiore 
importanza, la persona del prigioniero monarca. Im- 
piegò Parte la più raffinata per tenere nascosta a 
Motczuma la vera cagione della sua marcia. S’ inge- 
gnò di persuadergli , che gli stranieri poc’ anzi arri- 
vati erano suoi amici c concittadini, e che dopo u- 
ua breve conferenza con essi partirebbero e ritorne- 
rebbero insieme ni loro paesi. Non polendo Molczu- 
ma comprendere i disegni degli Spagnuoli , o com- 
binare quel che adesso ascoltava colla dichiarazione 
fattagli da Narvaez, e temendo scuoprirc dei segni 
di sospetto e di diffidenza di Cortes , promise di ri- 
manersene quieto negli alloggiamenti tipagnuoli , c 
di coltivare con Alvarado la stessa amicizia, che c- 
aveva costantemente mantenuta con lui. Cortes 
con simulata buona fede a questa promessa, ma ri- 
posandosi principalmente sulle instilo ioni che aveva 
date ad Alvarado di guardare il prigioniero colla vi- 
' gilanza la più scrupolosa, se ne uscì di Messico. 

Tutta la sua forza , anche dopo che venne accre- 
sciuta dall 1 unione di tìandoval c dalla guarnigione 
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di Vera Croce, no» eccedeva dugento cinquanta uo- 
mini ■ c siccome sperava il buon esito unicamente 
dalla rapidità della sua mossa , non volle clic le suo 
truppe fossero ingombrate nè da bagaglio , nè da 
artiglieria. Avendo però molta paura dell' impres- 
sione ebe i nemici potrebbero fare coi loro cavalli, 
crasi preparato contro questo pericolo con fanti re- 
dimento e la sagacità che distinguono un gran ge- 
nerale. Aveva egli posto mente che gl 1 Indiani nella 
provincia di Chinantla portavano picche d' inusitata 
lunghezza e forza : armò con esse i suoi soldati , e- 
gli avvezzò a quella ingegnosa e composta ordinanza 
che li disponeva a pigliare 1' uso di questo formida- 
bile instrumento , il miglioro che fosse mai im on- 
ta to per la difesa. 

Con ipesto piccolo ma forte battaglione Cortes si 
avanzò verso Zempoala , di cui crasi impossessato 
Narvaez. Durante la sua marcia , replicò dei tenta- 
tivi per venire a un accomodamento col suo avver- 
sano. Ma richiedendo Narvaez , che Cortes ed i suoi 
seguaci riconoscesse ro immantinente il suo titolo di 
governatore della nuova Spagna in virtù della po- 
testà conferitagli da Vclasqucz, c ricusando Cortes 
di sottomettersi ad alcuna autorità che non fosse 
fondata sopra la commissione dell’ imperatore me- 
desimo, sotto la di cui protezione immediata egli et{ 
i suoi aderenti avevano posto la loro nuova colonia, 
tntte queste pretensioni riuscirono inutili. L’ abboc- 
camento per altro che indi a poco seguì fra le due 
parti ridondò iu gran vantaggio di Cortes , poiché 
lo mise in grado di guadagnarsi alcuni degli ufìziaii 
di Narvaez con generosi regali , di familiarizzarsene 
altri affettando moderazione, c <V abbagliarli tati i 
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col far mostra di ricchezza fra le sue truppe } giac- 
ché molti de’ suoi soldati avevano convertito la loro 
tangente dell’ oro Messicano in catenelle , braccialetti 
ed altri ornamenti, che facevan vedere con militare 
ostentazione. Tutta 1' armata per conseguenza, eccetto 
Narvaez ed un piccolo numero di sue creature, in- 
chinava ad un accomodamento coi compatriotti. Allo 
scoprirsi d' una tale disposizione, il naturale violento 
di Narvaez diede quasi in pazzia. Nell’ impeto del 
suo furore pose una taglia in sulla testa di Cortes, 
■e su quella dei di lui ufìziali: c sentendo che egli 
era già arrivato col suo piccolo corpo d’ armati a 
una lega sotto di Zempoala , lo considerò come un 
insulto che meritava un pronto castigo , e audogli 
incontro con tutte le sue truppe per ingaggiar bat- 
taglia con lui. 

Ma Cortes avea troppa abilità ed esperienza e non 
volle battersi con un nemico superiore di tanto, cosi 
ben premunito ed in uguale terreno. Avendo dun- 
que preso il suo posto sull' altra parte del fiume di 
Canoas, dove sapeva di non poter essere attaccato, 
vide 1’ avvicinamento del suo nemico senza disturbo, 
e disprezzo questa vana bravata. Principiava appunto 
la stagione umida, ed era diluviato per una gran 
parte del giorno collo strepito particolare alla zona 
torrida. I seguaci di Narvaez non assuefatti ai tra- 
vagli del militare servizio, mormoravauo sì altamente , 
vedendosi esposti senza alcun frutto, che per la in- 
degna loro intolleranza , e per la poca stima che fa- 
ceva del suo avversario, il generale accordò loro di 
ritirarsi a Zempoala. La circostanza medesima che 
gl’ induceva a lasciare il campo, animò Cortes a un 
passo per cui sperava di terminare la guerra in un 


Digitized by Google 


LIBRO QUINTO i85 

tratto. Osservò che gli arditi suoi veterani, benché 
sotto la pioggia che dui-ava a cadere c da niuna 
tenda o riparo coperti , erano così lontani dal la- 
mentarsi dei patimenti diventati lor familiari , che 
anzi si mostravano sempre freschi e pronti al ser- 
vizio. Previde che il nemico si darebbe naturalmente 
al riposo , e che argomentando la sua condotta dalla 
sua effeminatezza si crederebbe totalmente sicuro in 
un’ ora così impropria per operare. Risolvè aduurpie 
di scagliarsi sopra di loro a gran notte, quando la 
sorpresa e il terrore d 1 un assalto inaspettato pote- 
vano più che compensare l’ inferiorità di sue forze. 
Conoscevano i suoi soldati non rimanervi altro ri- 
fug io che un disperato sforzo di coraggio ; ed ap- 
provarono il partito con tanta gara , che Cortes ili 
una parlata con la quale animolli prima che imprcn- 
desser la marcia, ebbe piuttosto a temperare che ad 
infiammare il loro ardore. Li divise in tre parti. Alla 
testa della prima pose Sandoval, fidando a questo 
valente ufiziale il più pericoloso e importante servi- 
zio , cioè quello di prendere al nemico l’ artiglieria 
piantata avanti il torrione principale del tempio, 
dove Narvaez aveva posti i suoi alloggiamenti. Cri- 
stoforo de Olid comandava la seconda con ordine 
d’ assaltare il torrione , c prendere il generale. Cor- 
tes conduceva la terza c la più piccola divisione, che 
doveva agire come da corpo di riserva, e sostenere 
al bisogno le altre due. Avendo attraversato non 
senza difficoltà il fiume di Canoas gonfio a cagion 
delle piogge per modo che 1’ acqua giugneva loro al 
mento, si avanzarono cheti cheti non battendo tam- 
buro, nè suonando alcun guerriero instrumento, cia- 
scun uomo essendo armato di spada, di pugnale, e 
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di picca alla Chiuaullcsc. JNarvaez tanto trascurato 
quanto si credeva sicuro, aveva posto due sole sen- 
tinelle per invigilare su i movimenti dell'inimico, 
del quale a\ rebbe dovuto ben a ragione impaurirsi. 
Una delle sentinelle fu presa dalla vanguardia delle 
truppe di Cortes, l’altra se ne fuggi; ed affrettan- 
dosi alla città, resa agile dal timore c dallo zelo, 
diede cosi per tempo la notizia della venuta dei ne- 
mici , che vi fu agio bastante per prepararsi a re- 
spingerli. A cagione però dell’ arroganza e dell’ iu- 
fatuaincnto di Narvaez si perde un si prezioso in- 
tervallo. Ei disse alla sentinella, clic questo era un 
timore suggeritole dalla sua codardia , e scherni ri- 
dendo l’ idea , che egli dovesse essere attaccalo da 
forze tanto disuguali alle sue. I gridi dei soldati di 
Cortes che venivano precipitosi all* assalto . lo con- 
vinsero alla fine, esser vero il pericolo eh' ri disprez- 
zava. La rapidità colla quale si avanzarono fu cosi 
grande, che si diede fuoco a un solo cannone, pri- 
ma clic le truppe di Sandoval stringendosi cogli av- 
versari, gli scacciassero d’ attorno alla loro artiglie- 
ria , e cominciassero a farsi strada su per le scalinate 
del torrione. Narvaez non meno prode nei fatti che 
presuntuoso nella condotta s’ armò prontamente , c 
colla voce c coll’esempio incitava i suoi alla batta- 
glia. Olid si fece innanzi per fiancheggiare i compa- 
gni , c Cortes in persona accorso sollecito alla fron- 
te , regolava ed aggiugneva nuova lena all’ attacco. 
L’ ordine unito e serrato , con cui questo piccolo cor- 
po incalzava, e la barriera impenetrabile che pre- 
sentavano le sue picche superarono tutte le resistenze 
poste loro d' avanti. S’ erano già impadroniti della 
porta, e la scuotevano per atterrarla, quando un 
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soldato avendo messo il fuoco alle canne, delle quali 
era coperto il torrione, obbligò Narvacz a saltar fuori. 
Al primo incontro restò ferito da una lancia in un 
occhio , e cadendo al suolo fu strascinato giù per gli 
scalini , e in un momento circondato di ferri. La voce 
Vittoria risuonava fra le truppe di Cortes. Quegli 
che erano usciti fuori con il lor condottiero regge- 
vano debolmente al conflitto, e cominciavamo ad 
arrendersi; fra gli al tri appostati nelle due più pic- 
cole torri del tempio, dominava il terrore e la con- 
fusione. Le tenebre erano cosi folte, che non sape» 
van distinguere gli amidi dai nemici. Volgevano in 
se medesimi la propria a;*iglieria. Dovunque rivol- 
gessero gli occhi , vedevano diversi lumi rompere 
l’oscurità della notte, che sebbene prodotti da una 
quantità di lucidi insetti che abbondano nei climi 
umidi e caldi , presentavano alla loro spaventata im- 
maginazione altrettante numerose squadre di mo- 
schettieri, che s’inoltravano con micce accese all’ as- 
salto. Dopo un breve contrasto i soldati forzarono i 
loro ufìziali a capitolare e avanti che fosse giorno 
posero tutti le armi a terra, e si sottomisero quie- 
tamente ai loro conquistatori. 

Questa completa vittoria riuscì tanto più aggra- 
devole , iti quanto che fu guadagnata senza spargi- 
mento di sangue , essendo stati uccisi due soldati 
soli dalla parte di Cortes, e due ufiziali con (pin- 
ti ici altri uomini dalla fazione contraria. Cortes trattò 
i vinti non come nemici ma come compatriotti , e 
si esibì o di rimandarli addirittura a Cuba, o di pren- 
derli al suo servizio , e di farli partecipi di sue for- 
tune in termini uguali colla sua propria gente. Que- 
sta ultima proposizione secondata da un opportuno 
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riparto d’ alcuni regali di Cortes e da liberali pro- 
messe di molli più, aperse prospetti così lusinghe- 
voli alla romanzesca aspettativa che avevagli indotti 
ad entrare in quell’ impegno , che tutti quanti , tol- 
tine alcuni partigiani di Narvaez , vi si attennero , 
facendo l’un l’altro a gara in professare fedeltà e 
attaccamento ad un generale , i cui recenti successi 
avevano dato loro una prova cotanto insigne della 
di lui abilità nel comando. Così per una serie d' av- 
venimenti non men fortunati che straordinari , Cor- 
tes scampò dalla rovina che pareva inevitabile; e 
quando appunto aveva meno ragione d’ aspettarselo . 
si ritrovò alla testa di mille Spagnuoli pronti a se- 
guitarlo dovunque li conducesse. Chi riflette alla fa- 
cilità colla quale sì ottenne questa vittoria, e con- 
sidera con che improvviso c concorde passaggio i se- 
guaci di Narvaez andarono a mettersi sotto lo sten- 
dardo del suo rivale, si sentirà portato ad ascrivere 
questi due eventi agl’intrighi ed alle armi di Cortes , 
e non potrà se non sospettare che la rovina di Nar- 
vaez fosse cagionata non meno dal tradimento dei 
suoi seguaci, che dal valore del suo avversario. 

Ma particolarmente in un punto, la saggia con- 
dotta e la buona fortuna di Cortes furono ugual- 
mente da ammirare. Se colla rapidità delle sue ope- 
razioni , principiata che egli ebbe la sua marcia, non 
avesse portato le cose ad un termine così spedito , 
anche questa decisiva vittoria sarebbe venuta un po- 
co tardi per salvare i compagni che aveva lasciati a 
Messico. Pochi giorni dopo la sconfìtta di Narvaez 
giunse un corriere colla notizia che i Messicani ave- 
vano preso le armi , e che distrutti i due brigantini 
da lui fabbricali per assicurarsi il comando del lago , 
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erano andati ad attaccai- gli Spagnuoli nei loro al- 
loggiamenti, avendone uccisi alcuni, feriti molti, e 
ridotto in cenere il loro magazzino di provvisioni; 
e che continuavano le ostilità con tal furore, che 
quantunque Alvarado ed i suoi si difendessero con 
ferma risolutezza , o dovevano essere ben presto morti 
ili fame, o schiacciati sotto la moltitudine dei loro 
nemici. Questa sollevazione era eccitata da motivi 
che la rendevano anche più spaventosa. Alla par- 
tenza di Cortes per Zempoala i Messicani sperarono 
che la tanto sospirata occasione di rimettere il loro 
sovrano in libertà e di riscattare il loro paese dal- 
l’odioso dominio dei forestieri, fosse alla fine ve- 
nuta ; e che mentre le forze dei. loro oppressori sta- 
vano cosi divise, e le armi d’ una .fazione si rivol- 
tavano contro 1' altra, essi potrebbero agevolmente 
trionfare di tuttedue. Si tennero delle congreghe e 
si proposero alcuni avvisi con questa determinata 
intenzione. Gli Spagnuoli in Messico persuasi della 
lor debolezza, sospettavano e. temevano di queste 
macchinazioni. Alvarado benché valoroso ufiziale non 
possedeva quel gran talento nè quella dignità di ma- 
niere , che avevano acquistato a Cortes un tale ascen- 
dente sugli animi dei Messicani per cui non si erano 
mai formata una giusta idea della sua debolezza e 
delle loro proprie forze. Alvarado non conosceva albo 
mezzo di sostenere la sua autorità eccetto la violenza. 
In vece di prevalersi della destrezza per «concertare 
i piani, e per ammollire gli spiriti dei Messicani, 
egli aspettò la ricorrenza d’ una delle loro feste so- 
lenni , quando i principali personaggi dell’ imperio 
si trattenevano a ballare secondo il costume nell' atrio 
del tempio maggiore; occupò lutti i viali pc’ quali 
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vi si andava; ed allettato in parte dai ricchi orna- 
menti che essi portavano in onore dei loro Dei , e 
in parte dalla facilità di levar di mezzo in un tratto 
gli autori della supposta congiura , si scagliò sopra 
di loro che erano disarmati e senza il sospetto di 
pericolo alcuno , ne trucidò un numero grande , 
salvandosi solamente quelli che giunsero ad acqui- 
stare i merli del tempio. Un’ azione tanto crudele e 
fatta a tradimento , riempiè la città anzi l’ imperio 
tutto di sdegno e di rabbia. Si gridò per ogni dove 
ad alta voce , vendetta ; e senza punto badare alla 
salvezza del loro monarca , la di cui vita stava a di- 
screzione degli Spagnuoii, nè al loro proprio svan- 
taggio in assalire un nemico stato per si lungo tem- 
po l’oggetto del loro terrore, commisero tutti gli 
atti di violenza, dei quali fu trasmesso a Cortes 
l 1 avviso. 

Gli pareva così imminente il pericolo , che non 
ammetteva nè deliberazione, nè indugio. Parti subito 
con tutte le sue forze alla volta di Zcmpoala con 
non minore celerità di quella con cui era quivi ve- 
nuto. A Tlascala si unirono con esso duemila scelti 
guerrieri. All’entrare nei territori Messicani, vide che 
l’ aversione agli Spagnuoli non confinavasi alla ca- 
pitale. I principali abitatori avevano desolato i vil- 
laggi per dove passava , non presentandosi persona 
alcuna di qualche stato ad incontrarlo colia solita ri- 
verenza, o non facendosi provvisione Verona per il 
mantenimento delle sue troppe : e benché gli fosse 
promesso che non troverebbe contrasti ncll’avanzarsi , 
la solitudine ed il silenzio che regnavano da pcrtutto, 
e 1’ orrore con cui il popolo scansava qualunque ab- 
boccamento con esso lui , indicavano una ben radi- 
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tata antipatia, cjie eccitava la più giusta apprensio- 
ne. Ma per quanto tosse implacabile l’ inimicizia dei 
Messicani , erano essi cosi poco informati dell’ arto 
di far la guerra, che non sapevano come prendere 
le proprie misure , o per la lor sicurezza , o per la 
distruzione degli Spagnuoli. Non essendosi punto il- 
luminati dopo il primo sbaglio d’ ammettere un ue- 
mico così formidabile dentro alla lor capitale , in 
vece di demolire gli argini ed i ponti per rinchiu- 
dere cosi Alvarado e la di lui gente, e fermare ef- 
fettivamente la carriera di Cortes, io lasciarono mar- 
ciar di nuovo dentro alla citta senza molestia , c 
prendervi nu quieto possesso degli antichi suoi posti. 

Non si possono esprimere 1 trasporti di gioja, coi 
quali Alvarado e i suoi soldati riceverono i loro 
compagni. Urano tuttedduc le parti cosi allegre, una 
per la sua pronta liberazione . F altra pei- le grandi 
imprese che aveva già fatte , che Cortes medesimo 
inebbriato del buon successo non si comportò in (fuc- 
ata occasione colla sua oidi ria ri a sagacità c diligenza. 
Trascurò non solamente di fai' visita a Motezuma , 
ma ne rese anche più amaro l' insulto, usando espres- 
sioni piene di disprezzo per quel disgraziato mo- 
narca e per i suoi sudditi. Le forze delle quali aveva 
attualmente il comando gli parevano irresistibili , tan- 
to che poteva ben prendere un più alto tuono , e 
levarsi la maschera della moderatezza sotto la quale 
aveva fino allora coperto i suoi disegni. Alcuni Mes- 
sicani che comprendevano il linguaggio Spaglinolo 
udirono le vituperose parole pronunziate da Gn-tcs : 
e queste riportate ai loro concittadini , bastarono 
per riaccendere la rabbia universale. Vedevano essi 
ben chiaro che le intenzioni del generale erano san- 
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gu inose al pari di quelle di Al varado , e che il pri- 
miero suo scopo in venire a visitar quel paese non 
era coinè si pretendeva per ricercare 1’ alleanza del 
loro sovrano , bensì per tentare la conquista de' suoi 
dominj. Ripresero le loro armi con quel raddoppiato 
furore che una tale scoperta inspirava; assaltarono 
un corpo considerabile di Spagnuoli che appunto 
marciavano verso della gran piazza dove tenevasi il 
mercato pubblico , e li forzarono a ritirarsi con qual- 
che perdita. Insuperbiti di questo successo e lieti 
d’ avere scoperto che i loro oppressori non erano 
alla fine invincibili , si avanzarono il giorno dopo 
con insolita pompa marziale per attaccar gli Spa- 
gnuoli nei loro stessi alloggiamenti. Era formidabile 
il loro numero, ma assai più l’ imperterrito loro co- 
raggio. Benché le bocche di fuoco voltate contro i 
numerosi lor battaglioni affollati insieme in quelle 
strettissime strade ne portassero via ad ogni scoppio 
una gran moltitudine ; benché ogni colpo delle armi 
Spagnuole portasse un effetto mortale nei loro ignudi 
colpi ; l’ impetuosità dell’ assalto non iscemava. E cavi 
subito chi slanciava*! innanzi ed occupava i posti 
dei morti , ed incontrando il fato medesimo , erano 
succeduti da altri ugualmente intrepidi e sitibondi 
della vendetta. Gli sforzi maggiori «lei sapere e della 
esperienza di Cortes , secondati dal disciplinato va- 
lore delle sue truppe, bastavano appena a difendere 
Je loro fortificazioni , dentro alle (piali il nemico fu 
più di una volta vicinissimo ad aprirsi la strada. 

Cortes rimirava con istuporc Timplacabil ferocia 
d’ un popolo che parve da principio sottomettersi 
quietamente al giogo , e che aveva durato sì lungo 
lem po a jmrtarlo con pazienza. I soldati di JVar- 


Digitized by Google 



* 


LIBRO QUINTO ' i 9 3 

vaez che lietamente s 1 immaginavano di seguitare 
Cortes, per poi partecipare le spoglie d’ un conqui- 
stato imperio , erano attoniti al vedersi involti in 
una guerra pericolosa con un nemico , il cui vigore 
sempre ripullulava , e maledicevano apertamente la 
facilità colla quale avean data udienza alle fallaci 
promesse del nuovo lor condottiero. Ma la sorpresa 
e i lamenti non giovavano punto. Vi abbisognava un 
immediato ed insolito sforzo per uscire di sì terribil 
frangente. Subito che l' imbrunir della sera obbligò 
i Messicani a ritirarsi in grazia del loro naturale co- 
stume di cessare le ostilità quando il sole tramonta, 
Cortes pensò a prepararsi per una sortita , e con 
una forza così possente, da essere in grado o di 
scacciare il nemico dalla città, o di costringerlo a 
porgere orecchio a termini d 1 accomodamento. 

Conduceva egli stesso in persona le truppe desti- 
nate per questo line. Tutte le invenzioni conosciute 
nell 1 arte di guerra Europea , tutte le cautele sugge- 
ritegli dalla lunga osservazione della maniera Indiana 
nel battersi , s’ impiegarono per assicurare un 1 ottima 
riuscita ; ma egli trovò un nemico preparato e riso- 
luto ad opporsegli. La forza dei Messicani era gran- 
demente accresciuta da nuove truppe che concorre- 
vano di continuo da tutto il paese , e la loro ani- 
mosità non mai s 1 intiepidiva. Essi venivan condotti 
dai loro nobili , infiammati dall 1 esortazioni dei sa- 
cerdoti , e combattevano in difesa dei loro tempj e 
famiglie, e in presenza delle mogli e dei figliuoli. 
Non ostante il loro numero , c il disprezzo fanatico 
del pericolo c della morte , quando gli Spagnuoli ar- 
rivavano ad incalzarli, la superiorità della disciplina 
e delle armi di questi obbligavali a cedere. Ma nelle 
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strade strette e dove molti dei ponti di comunica-» 
zione erano stati gettati a terra , gli Spagnuoli a mi- 
sura che s’inoltravano, erano esposti a dduvj di frecce 
e di pietre che venivano giù dai tetti delle case. Dopo 
una giornata di continua azione , benché cadesse un 
numero grande di Messicani, e parte della citta fosse 
abbruciata , sazj gli Spagnuoli della strage e stanchi 
dalla moltitudine che successivamente si reclutava , 
furono costretti a ritirarsi col rammarico *li non 
aver fatto cosa alcuna che compensasse l’ insolita ca- 
lamità di dodici soldati ammazzati , c intorno a ses- 
santa feriti. Un’ altra sortita cd anche di maggiore 
impeto non riuscì più efficace della passata , e il ge- 
nerale medesimo vi fu ferito in una mano. 

Conobbe allora Cortes ma troppo tardi il fatale 
errore a cui 1’ aveva condotto il suo disprezzo dei 
Messicani , e restò convinto che non poteva più man- 
tenere il suo posto nel centro d’ una città nemica, 
nè ritirarsene senza gran danno. Vi rimaneva un 
solo rimedio , cioè , di provare '.clic effetto farebbe 
l’ interposizione di Motezuma per addolcire o raf- 
frenare i suoi sudditi. Quando i Messicani si riacco- 
starono il giorno dopo per rinnovare 1’ assalto , lo 
sventurato principe all’ arbitrio degli Spagnuoli , e 
ridotto alla trista necessità di diventar l’ instrumcnlo 
della sua propria disgrazia , e della schiavitù del suo 
popolo ((>4), sa li f'ao ai merli adorno del reale suo 
manto e con tutto lo sfarzo in cui era solito farsi 
vedere nulle più solenni occasioni. Alla vista del loro 
sovrano che da lungo tratto di tempo onoravano e 
quasi riverivano come un Dio , caddero loro di ma- 
no le armi , ogni lingua s’ ammutolì , tutti inchina- 
rono le loro teste , e moltissimi si prostrarono a 
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terra. Motezuma parlò loro con tutte le ragioni che 
mai potessero disarmare il loro furore , o persua- 
dergli a desistere dalle ostilità. Finito che egli ebbe 
il suo discorso . un rumoroso bisbiglio di disappro- 
vazione scorse per tutta la folla ; dietro a questo 
Vennero i rimproveri e le minacce , e la loro rabbia 
oltrepassando in un momento i limiti della decenza 
« del rispetto , volarono in tal quantità sopra le 
mura , le frecce e le pietre che prima clic i soldati 
Spaguuoli destinati a cuoprir Motezuma coi loro 
scudi avessero tempo d’ alzarli in di lui difesa, due 
dardi ferirono 1* infelice monarca , ed un colpo di 
pietra che lo giunse alla tempia lo distese per terra. 
AI vederlo cadere i Messicani si sentirono oppressi 
da sì fatto stupore , che con un passaggio pur troppo 
ordinario uei popolari tumulti , andarono in un mo- 
mento dall’ uno all' altro estremo ; successe il rimorso 
all’ insulto , c fuggirono con orrore , come se la ven- 
detta del cielo perseguitasse il delitto da loro com- 
messo. Gli Spagnuoli senza essere molestati porta- 
rono Motezuma a’ suoi appartamenti , e Cortes vi 
accorse in fretta per consolarlo nel suo infortunio. 
Ma il disgraziato monarca principiava a sentire quanto 
egli era abbattuto , e il superbo spirito che pareva 
da si lungo tempo represso , tornando in lui a sve- 
gliarsi , sdegnò di sopravvivere a quest’ ultima umi- 
liazione e di prolungare una vita ignominiosa non 
solo come prigioniero e ludibrio de’ suoi nemici, ma 
come oggetto di disprezzo e d’ abbonamento a’ suoi 
sudditi. In un trasporto di rabbia strappò le fasce di 
sue ferite , e ricusò con tanta ostinazione di pren- 
dere alcun nutrimento, che finì ben presto i suoi 
miserabili giorni ; rigettando sdegnosamente tutte le 


Digitized by Google 



i 9 6 STORIA DELL’AMERICA 

premure degli Spagnuoli perchè abbracciasse la fede 

Cristiana. 

Seguita la morte di Motezuma , e Cortes avendo 
perduta ogni speranza di venire a un accomoda- 
mento coi Messicani non vide altro mezzo di sicu- 
rezza fuorché nel tentare una ritirata e cominciò su- 
bito a prepararvisi. Ma un movimento improvviso 
dei Messicani l’ impegnò in nuovi conflitti. S' impos- 
sessarono questi d’ un 1 altra torre nel tempio mag- 
giore , che dominava gli alloggiamenti Spaguuoli . e 
punendovi una guarnigione dei loro più esperti guer- 
rieri fecero si, che nessuno Spagnuolo poteva muo- 
versi senza essere esposto ai loro colpi. Bisognava 
adunque scacciarli da questo luogo a qualunque ri- 
schio ; e Giovanni Escubar ebbe 1’ ordine di attac- 
cargli con un numeroso stuolo di scelti soldati. Ma 
Escubar benché valoroso ufiziale e alla testa di trup- 
pe avvezze a conquistare, e che combattevano sotto 
gli occhi dei loro compatriotti fu tre volte rispinto. 
Cortes conoscendo che la reputazione e la salvezza 
della sua armata dipendevano dal buon esito di que- 
sto assalto , ordinò che gli fosse legato uno scudo 
al braccio , non potendo egli adoprarlo colla mano 
ferita , ed impugnata la spada si scagliò nel più folto 
dei guerreggi an ti. Gli Spagnuoli incoraggiati dalla pre- 
senza del loro generale ritornarono all’ azione con 
tal vigore , che appoco appoco si fecero strada alle 
scalinate e rispinsero i Messicani fino al terrazzo in 
cima alla torre. Cominciò ivi una fiera strage , quan- 
do due giovani Messicani di distinto valore osser- 
vando Cortes che stava a animare i suoi e colla voce 
e coll’ esempio, risolvettero di sacrificare la propria 
vita per levare dal mondo l’ autore di tutte le ca- 
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lamiti che desolavano il loro paese. Gli sì accosta» 
rono in atto di supplichevoli, come se avessero in- 
tenzione di gettare a terra le armi j ed afferrandolo 
in un tratto , lo portarono frettolosi verso dei merli , 
dai quali si buttarono giù a capo innanzi , con la 
speranza di tirarvelo con esso loro , perchè si di- 
sfacesse in pezzi cadendo. Ma Cortes mercè della sua 
robustezza e agilità si seppe sbrogliare dalle loro 
mani , e i generosi giovani perirono in questo nobile 
benché infelice attentato di salvare la loro patria. 
Subito che gli Spaguuoli diventarono padroni della 
torre le diedero fuoco , e senza essere molestati di 
più continuarono a prepararsi per la ritirata. 

Questa diveniva tantopiù necessaria, inquantochè 
i Messicani sbalorditi dall'ultimo sforzo del valore 
Spagnuolo cominciavano ad alterare tutto il loro si- 
stema d'ostilità, e invece di fare dei continui attacchi, 
procuravano col barricare le strade e col guastar gli 
argini d'impedire la comunicazione degli Spago uoli 
col continente, e così fai' morire di fame un nemico 
eh' e’ non potevano soggiogare. Il primo articolo da 
determinarsi era, se dovessero marciar fuori aperta- 
mente a giorno chiaro, quando potevan disccrnere 
ogni pericolo, e vedere come regolare i lor movimenti 
e come resistere agli assalti dell'inimico, oppure se 
procurassero di ritirarsi segretamente di notte tempo. 
Fu preferito quest’ultimo consiglio parte, per la spe- 
ranza che la loro nazionale superstizione riterrebbe 
i Messicani dall' attaccarli in quell'ora, e parte per la 
lor credenza al prognostico d" un soldato comune, che 
essendosi acquistato una qualche generale stima per 
una tintura di scienza e per la sua pretensione di 
far l'astrologo, gli assicurava sfacciatamente del buon 
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successo, se si ritiravano in questo modo. Principia- 
rono adunque a muoversi verso la mezzanotte in tre 
di visioni. Sandoval conduceva la vanguardia', Pietro 
Al v arado c Velasqucz de Leon avevan la guida della 
retroguardia, e Cortes comandava il centro, dove a- 
veva posto i prigionieri, fra i quali eravi un figlio 

0 due figlie di Motc/.uma insieme con parecchi Mes- 
sicani di distinzione, l'artiglieria, il bagaglio e un 
ponte portatile d’assi affine di passare le parti rotte 
degli argini. Marciavano in profondo silenzio {ver la 
via che conduceva a Tacuba, perchè era la più corta 
d'ogni altra, e molto fuori di mano dalla strada verso 
Tlascala c la costa del mare, e abbandonata affatto 
dai Messicani. Arrivarono alla prima rottura dell’ar- 
gine senza disturbo vanno, vanamente confidando 
che la ritirata non sarebbe scoperta. 

Ma i Messicani senza esser veduti avevano non 
solamente osservato con attenzione tutti i loro mo- 
vimenti, ma anche fatto le opportune disposizioni 
per un più formidabile attacco. Mentre che gli Spa- 
glinoli stavano intenti a mettere il loro ponte sul 
rotto dell’argine, c si occupavano a condurvi sopra 

1 loro cavalli e l'artiglieria, furono immantinente al- 
larmati dal suono tremendo di bellici stmmcnti e 
da un grido generale d’una innumcrabilc moltitudine 
di nemici. Il lago fu coperto di canòe; nembi di 
frecce e di pietre diluviavano da ogni parte, corren- 
do i Messicani all’assalto con intrepida impetuosità, 
come se sperassero iu quel momento di vendicarsi 
d’ogni lor torto. Disgraziatamente il ponte di legno, 
a cagione del peso dell’ artiglieria era così fitto fra 
la belletta e le pietre, clic rcndevasi impossibile il 
poterlo rimuovere. Seuorati da questo accidente gl» 
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Spaglinoli si avauzarono in furia verso la seconda 
breccia dell’argine. I Messicani gli circondarono da 
ogni parte, c benché eglino si difendessero con il 
solito loro coraggio, nondimeno pigiati com’erano 
insieme in una stretta selciata, la loro disciplina e 
la scienza militare valsero poco, nè l’oscurità della 
notte permise loro il ricavai- gran vantaggio dalle 
bocche di fuoco e dalla superiorità delle loro altre 
armi. Tutta Messico era in motto, ed il popolo si 
dimostrava così avido di distruggere i suoi oppres- 
sori, che quelli i quali non erano abbastanza vicini 
per inquietarli , intolleranti d’indugio, spingevano in- 
nanzi con tanto ardore, che cacciarono i loro com- 
patriotti alla fi-onte con irresistibile violenza. Freschi 
guerrieri occupavano incessantemente il luogo di quei 
che cadevano. Gli Spagnuoli stanchi della strage, e 
incapaci di sostenere l’impeto del torrente che si 
spargeva sopra di loro, cominciarono a cedere. In 
un momento la confusione fu universale. Cavalleria 
e fanteria, ufìziali c soldati, amici e nemici si me- 
scolarono insieme, e mentre armeggiavano tutti e 
molti perivano, si poteva appena distinguere da qual 
mano venisse il colpo. 

Cortes con circa cento soldati a piedi e con po- 
chissimi a cavallo si fece strada sopra le due brecce 
che rimanevano nell’ argine, servendo i colpi dei morti 
a ricolmare le fosse; ed arrivò alla terra ferma. 
Avendo bene accomodato i suoi, ritornò con quegli 
che erano ancora atti al servizio, per assistere i suoi 
amici nella ritirata, c per animarli colla sua pre- 
senza ed esempio a perseverare negli sforzi necessarj 
a bene effettuarla. Incontrò una parte de’suoi soldati 
penetrata a traverso de’ nemici; ma ne trovò altri in 
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gran numero oppressi dalla moltitudine degli aggres- 
sori o moribondi nella lagunare udì i pietosi la- 
menti d’ alcuni, clic i Messicani avevano presi vivi, 
e portavano in trionfo per sacrificargli al Dio della 
guerra. Tutti quegli che erano scappati si radunaro- 
no avanti giorno a Tacuba. Ma quando spuntò la 
mattina, e si scoperse alla vista di Cortes il malcon- 
cio suo battaglione, ridotto a meno della metà, i 
superstiti afflitti, e una gran parte di loro carichi di 
ferite, il pensiero di ciò che avevan sofferto, e la 
ricordanza di tanti amici e valenti compagni ch’eran 
caduti in quella notte d’orrore, gli traffissero l’ani- 
ma con tale angoscia, che mentre egli stava a dis- 
porre le schiere, c dare gli ordini neccssarj, i solda- 
ti rimirarono le lagrime sgorgargli dagli occhi, ed 
osservarono con molta soddisfazione, che se da una 
pm-te egli esercitava i doveri di un generale, non 
era per altro insensibile agli affetti d’un uomo. 

In questa fatai ritirata morirono molti ragguarde- 
voli ufiziali (65), e fra questi Velasquez de Leon, 
che avendo abbandonata la parte del suo pai-ente 
governatore di Cuba per seguitar la fortuna de’ suoi 
compagni, era per tal motivo ed anche per il suo 
merito superiore, rispettato da essi come la seconda 
persona nell’armata, hi perdè* tutta l’artiglieria, mu- 
nizione e bagaglio; la maggior parte dei cavalli, e 
sopra duemila Tlascalesi rimasero estinti, e si salvò 
solamente una piccola porzione del tesoro che ave- 
vano accumulato. Questo che era stato sempre il loro 
primario oggetto, divenne una potente causa della 
loro calamità, poiché molti dei soldati essendosi ca- 
ricati di fasci d’oro in modo che gli rendevano di- 
sadatti all’azione e ritardavano la loro fuga, cadde- 
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ro ignominiosamente vittime della loro inconsiderata 
avariria. In mezzo a tanti disastri riuscì di conforto 
il sentire che Aguilar c Marina, interpreti d'essen- 
ziale importanza, si trovavano in salvo. 

Il primo pensiero di Cortes fu di trovare qualche 
rifugio alla sua troppa defatigata; poiché infestando- 
la i Messicani da ogni lato, e i popoli di Tacuha 
cominciando a prender le ai-mi, egli non poteva al- 
trimenti durare nel presente suo posto. Indirizzò la 
sua marcia verso pn terreno elevato, ed avendo per 
buona fortuna scoperto un tempio situato sopra una 
altura, ne prese il possesso. Vi ritrovò non solo 
l'asilo che egli bramava-, ma quel che mancavagli 
specialmente, cioè, alcune provvisioni per rinfrescare 
i suoi uomini; e benché il nemico continuasse i suoi 
attacchi per tutto il giorno, gli s'impediva con poca 
difficoltà il fare alcun male. Cortes in questo tempo 
occupavasi a tenere delle serie consulte co' suoi ufizi- 
ali intorno alla strada da scegliersi nella lor ritirata. 
Erano attualmente dal lato occidentale del lago. Tlas- 
cala, il solo luogo dove potevano sperare un amiche- 
vole ricevimento, è situata sessantaquattro miglia al 
levante di Messico; dimodoché furono obbligati a 
girare la parte settentrionale del lago, prima che 
s'imbattessero nel sentiero che vi conduce. Un solda- 
to Tlascalese si offerse di guidarli, e gli scortò pcf 
un paese paludoso in alcuni luoghi, in altri pieno 
di monti, c da pcrlutto mal coltivato c scarso d’a- 
bitatori. Marciarono per sei giorni quasi senza fer- 
marsi e sempre ip preda al timore, poiché squadre 
numerose di Messicani stavano loro dattorno, inquie- 
tandoli di mano in mano, quantunque in distanza, 
colle loro frecce, cd alle volte attaccandoli da vicino, 
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alla fronte, alla retroguardia, e per fianco con gran- 
de arditezza, come ([udii che ormai sapevan per 
prova gli Spagnuoli non essere invincibili. La fatica 
però e il pericolo di (presti perpetui conflitti non 
erano i mali maggiori ai quali si trovavano esposti. 
Siccome il paese sterile, per il quale passavano, non 
somministrava se non se pochi viveri, erano ridotti 
a cibarsi di coccole, di radiche e di gambi di verde 
niaiz*, e nel tempo appunto che la fame opprimeva 
i loro spiriti c toglieva loro la forza, la loro situa- 
zione richiedeva i più vigorosi e durevoli esercizi di 
coraggio e d’attività. In mezzo a tutti questi com- 
plicati disastri, una circostanza sola potè reggere e 
animar gli Spagnuoli. Il comandante sopportava il 
tristo insulto della fortuna con una immutabile ma- 
gnanimità. La sua presenza di mente non l’abban- 
donò mai , la sua sagarità seppe prevedere ogni tra- 
versia, e vi rimediò la sua vigilanza. Faccvasi sempre 
vedere il primo in ogni pericolo, e soffriva tutti gli 
affanni con grande ilarità. Le difficoltà dalle quali 
era attorniato, pareva destassero nuovi talenti; ed 
i suoi uomini benché disperati, duravano a seguitar- 
lo con sempre maggior fiducia nella di lui abilità. 

Giunsero il sesto giorno a Oturuba, non troppo 
distante dalla strada fra Messico e Tlascala. La mat- 
tina seguente cominciarono ad avanzarvisi di buono- 
ra, ed erano alla retroguardia infestati continuamente 
da bande ritmiche. E in mezzo agl’insulti, coi quali 
accompagnavano le loro ostilità, Marina osservò che 
esclamavano con giubilo ,, andate pure avanti o la- 
droni, andate al luogo, dove incontrerete subito la 
vendetta dovuta ai vostri misfatti. ,, Non compresero 
gli Spagnuoli il siguifìcato di tal minaccia finché non 
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furono arrivati alla sommità d' un’altura , che aveva- 
no in faccia. Si aperse quivi una spaziosa, valle alla 
loro vista ingombrata da grande esercito, che si dis- 
tendeva fin dove poteva sospingersi l’occhio. I Mes- 
sicani mentre con un corpo di loro truppe inquie- 
tavano gli Spagnuoli nella lor ritirata, avevano ra- 
dunato le principali lor folle dall’altra banda del 
lago, e marciando lungo la strada che và direttamente 
a Tlascala, l’avevano postata nella pianura d'Otum- 
ba, di dove sapevano clic Cortes aveva da passare. 
Alla comparsa di questa incredibile moltitudine, che 
potevano veder tutta in un tratto da quel rilevato 
terreno, gli Spagnuoli rimasero attoniti, ed anche 
1 più m-diti cominciarono a disperare salvezza. Ma 
Cortes senza concedere ai loro timori il tempo di 
crescere colla riilessione, dopo d’ averli avvertiti con 
un breve discorso, non esservi alternativa fuorché il 
conquistare o il morire, gli condusse immantinente 
all’attacco. I Messicani aspettavano il loro avvicina- 
mento con inusitata intrepidezza. Tale era però la 
superiorità della disciplina e delle armi Spagnuole, 
eh e non poterono resistere all’urto di questo pic- 
colo corpo, che sbarattava le schiere più numerose 
da qualunque lato si dirigesse colla sua forza. Ma 
mentre queste cedevano in un luogo, nuovi com- 
battitori si presentavano da un altro, e gli Spagnuo- 
li , benché fortunati in ogni attacco, erano già per 
restare oppressi sotto di quei ripetuti sforzi , senza 
vedere alcun termine del loro travaglio , nè speranza 
alcuna della vittoria. Cortes in quel tempo osservò 
avanzarsi il grande stendardo imperiale , che era por- 
tato innanzi dal generale: e rammentandosi per buo- 
na sorte d’avere udito, che l’esito d’ogni battaglia 
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dipendeva dal fato dello stendardo medesimo, rac- 
colse alcuni de’ suoi più prodi ufiziali, i cavalli dei 
quali erano ancora buoni a servire, e ponendosi al- 
la loro testa, si precipitò con tanto impeto a quel- 
la volta, clic gettò a terra qualunque ostacolo gli si 
parava d’ avanti. Con un colpo della sua lancia ferì 
il generai Messicano distendendolo al suolo*, ed uno 
de' suoi seguaci smontando pose fine alla di lui vita c 
afferrò il principale stendardo. Nel momento che cad- 
de il lor condottiero, e che la gran bandiera a cui 
tutti dirigevano i loro sguardi spari, un timor panico 
occupò tutti i Messicani, e cornine se il legame, che 
tcnevagli insieme stretti si fosse disciolto, ogni in- 
segna fu abbassata, ogni soldato gettò le armi , c 
lutti fuggirono con gran fretta alle montagne. Gli 
Spagnuoli inabili a seguitarli così lontano, ritornaro- 
no a raccattare le spoglie del campo, le quali furo- 
no di sì gran valore, che compensarono in qualche 
modo le loro robe perdute in Messico; poiché nel- 
l’armata nemica cravi la maggior parte dei loro in- 
signi guerrieri vestiti nei più ricchi ornamenti, qua- 
siché marciassero attualmente ad una sicura vitto- 
ria. Il giorno dopo con loro massima gioja entrarono 
nei territorj dei Tlascalesi. 

Ma in mezzo alla lor contentezza d’ essere usciti 
da un paese nemico , non potevano esser tranquilli 
sull’ avvenire , essendo tuttora incerti di quale acco- 
glimento incontrerebbero dagli alleati , poiché vi ri- 
tornavano in uno stato assai differente da quello, in 
cui erano poc’anzi partiti dai lorò dominj. Per loro 
buona sorte l’ inimicizia dei Tlascalesi contro dei 
Messicani era così inveterala , il lor desiderio di ven- 
dicale la morte dei compatriotti così risoluto , e l’ a- 
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scendente che Cortes aveva acquistato su i Capi della 
repubblica così completo , che lungi dal Iconcepire un 
pensiero di prender vantaggio alcuno dalla loro cat- 
tiva situazione , gli accolsero con una tenerezza c 
cordialità, che dissiparono subito tutti i loro sospetti. 

Un intervallo di tranquillità e di riposo era ora- 
mai necessario assolutamente, perchè gli Spagnuoli 
attendessero alla cura delle loro ferite troppo lungo 
tempo neglette , e per riparare la loro forza rifinita 
da una successione continua di fatica e di patimenti.. 
In f presto mentre Cortes ebbe avviso , che egli ed i 
suoi compagni non erano i soli Spagnuoli afflitti e 
disastrati dalla Messicana inimicizia. Una banda con- 
siderabile che marciava da Zempoala verso la capi- 
tale era stata tagliata in pezzi dai popoli di Tcpeaca. 
Una piccola partita che ritornava da Tlascala alla 
Vera Croce colla porzione dell 1 oro del Messico de- 
stinata per la guarnigione , era stata sorpresa e di- 
strutta nelle montagne. Nel tempo che la vita degli 
Spagnuoli era della maggiore importanza , sì fatte 
perdite cagionavano un profondo addoloramento. I 
disegni medesimi , che Cortes meditava, le rendeva- 
no a lui particolarmente di grande afflizione. Men- 
tre che i suoi amici ed anche molti de 1 suoi propri 
seguaci consideravano le sciagure cadutegli addosso 
come contrarie al progresso delle sue armi , e s 1 im- 
maginavano che altro oramai non rimanesse , se non 
abbandonare un paese che egli aveva invaso con forze 
sì disuguali, la di lui mente insigne nella perseve- 
ranza come nell 1 intrapresa , era sempre inchinata a 
tirare a fine il suo assunto originale d 1 assoggettare 
1’ imperio Messicano alla corona di Castiglia. Per 
quanto fosse severo e inaspettato il contrattempo da 


»o6 STORIA DELL’AMERICA 

lui sofferto , non gli pareva una ragione plausibile 
per rilasciar le compii sto cbe aveva fatte , o per non 
riassumere le sue operazioni con più viva speranza 
di buon successo. La colonia alla Vera Croce non 
solo era salva , ma non era stata mai molestala. Il 
popolo di Zempoala e gli adjaceuti distretti non a- 
vevano dato segno di voler «voltarsi. I Ttascalesi 
continuavano ad esser fedeli alla loro alleanza. Aspet- 
tava un potente ajuto dal loro spirito marziale , fa- 
cile a svegliarsi alle armi , e acceso d’ odio impla- 
cabile contro dei Messicani. Aveva ancora il coman- 
do d' un corpo di Spagnuoli ugflale di numero a 
quello con il (piale crasi aperta la strada nel centro 
dell’ imperio , e impadronito della capitale ; sicché 
con il benefìzio d’ una maggiore esperienza , e con 
una cognizione più perfetta del paese , non dispera- 
va di presto ricuperare tuttociù di cui era stato spo- 
gliato dai sinistri avvenimenti. 

Pieno di questa idea corteggiò con tanta attenzio- 
ne i Capi dei Tlascalesi , e distribuì fra di loro così 
generosamente le ricche spoglie d' Otumba , che era 
sicuro d’ottenere (pici cbe domanderebbe dalla re- 
pubblica. Prese un piccolo supplemento di munizio- 
ne , e due o tre pezzi da campagua da’ suoi magaz- 
zini alla Vera Croce. Spedi un ufìziale suo confidente 
con quattro vascelli della flotta di Narvaez alla Spa- 
glinola ed alla Giammaica per arruolare avventurieri , 
per comprare cavalli , polvere da schioppo ed altre 
militari occorrenze. Sapendo poi che sarebbe vano il 
tentare la resa di Messico se non si assienrasse il 
comando del lago, ordinò si preparasser nelle montagne 
di Tlascala i materiali per costruire dodici briganti- 
ni , in modo però cbe vi potessero esser condotti in 


Digitized by Google 


LIBRO QUINTO 207 

pezzi facili a mettersi insieme , e per esser lanciati 
in caso che bisognasse servirsene. 

Ma mentre che con ’provida attenzione stava egli 
facendo i passi nccessarj per bene eseguire le sue 
misure, nacque un ostacolo in una parte dove era 
meno aspettato, ma più formidabile. Lo spirito di 
disgusto e di sollevazione si manifestò nella sua pro- 
pria armata. Molti dei seguaci di Narvacz erano col- 
tivatori piuttosto che soldati , e l’avevano accompa- 
gnato alla nuova Spagna con interessate speranze d’ot- 
tenere stabilimenti, e con poca disposizione a impe- 
gnarsi nelle durezze c nei pericoli della guerra. Siccome 
gli stessi motivi gli avevano adescati ad arruolarsi 
con Cortes, appena seppero la natura di quel servi- 
zio, che si pentirono amaramente d’ averlo abbraccia- 
to. Quegli di loro che ebbero la buona fortuna di 
sopravvivere alle perigliose avventure , nelle quali la 
loro imprudehza li aveva involti, essendone felicemente 
scampati , tremavano al pensiero di potervi essere 
esposti di nuovo. Subito che videro le intenzioni di 
Cortes, cominciarono a mormorare, e a macchinare 
in segreto, e diventando sempre più temerarj, pre- 
sentarono una rimostranza al lor generale , contro 
la sciocchezza d’attaccare un potente imperio colle 
sue meschine forze, e gli richiesero francamente di 
essere ricondotti a Cuba. Cortes, benché, pratico da 
lungo tempo nell’arte del comandare, impiegasse ar- 
gomenti , preghiere e regali per convincerli o per am- 
mollirli ; benché i di lui soldati incoraggiati dallo spi- 
rito del loro condottiero secondassero caldamente le 
sue premure , conobbe che i loro timori erano trop- 
po violenti e troppo profondamente radicati per vo- 
ler dissiparli 5 ed il più eh’ ei potè fare, fu il per- 


Digitized by Google 



so8 STORIA DELL’AMERICA 

suaderli a procrastinar la partenza per qualche tem- 
po con la promessa che in una congiuntura più fa- 
vorevole accorderebbe la dimissione a quegli che la 
volessero. 

Affinchè i malcontenti non avessero agio di me- 
ditare sopra i motivi del disgusto , risolvè di chia- 
mar fuori in un tratto , e di mettere la sua truppa 
in azione. Propose, che si punisse il popolo di Te- 
peaca dell’ oltraggio che aveva commesso : e siccome 
il distaccamento che essi tagliarono in pezzi era la 
maggior parte composto di soldati, che avevano mi- 
litato sotto Narvaez , i loro compagni per desiderio 
di vendicarsi s’ impegnarono tanto più volentieri per 
questa guerra. Ne prese il comando egli stesso in 
persona accompagnato da un corpo numeroso di Tla- 
sealesi , e nello spazio di poche settimane , dopo di- 
verse zuffe con grande strage di quei di Tepeaca , 
ridusse a soggezione quella provincia. Per alcuni me- 
si, mentre che stava aspettando rinforzi d’uomini e 
munizione, e continuava i suoi preparativi per la 
fabbrica dei brigantini , tenne le sue genti sempre 
impiegate in varie spedizioni contro le province a- 
djacenti, le quali tutte furono eseguite col (medesi- 
mo buon successo. Con ciò i suoi s’ addestrarono 
nuovamente per la vittoria, c ripresero il loro so- 
lito sentimento di superiorità; il Messicano potere 
s’ indebolì ; i guerrieri Tlascalcsi acquistarono 1’ uso 
di combattere congiunti con gli Spagnuoli , e i Capi 
della repubblica godevano in vedere il loro paese 
arricchito delle spoglie dei popoli d’ intorno a loro ? 
e maravigliandosi ogni giorno dei nuovi contrassegni 
della prodezza invincibile dei loro alleati, non iscan- 
savano rischio alcuno per sostenerli. 
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Tutte queste disposizioni preparatorie , benché le 
più prudenti e le più cflicaci che la situazione di 
Cortes gli concedesse di fare, sarebbero state di po- 
ca utilità senza un rinforzo di soldati Spagnuoli. Egli 
medesimo ne andava così persuaso che era questo 
il principale scopo de’ suoi pensieri e delle sue bra- 
me, e tuttavia appariva lontana ed incerta l'unica 
speranza d' averlo con il ritorno dell' ufìziale da lui 
spedito a sollecitare 1’ ajuto nell' isole. Quello però 
che non gli avrebbero procurato nè la sua salacità , 
nè il suo potere , glielo diede una serie di prosperi 
e inopinati accidenti. Il governatore di Cuba , a cui 
il buon successo di Narvaez pareva un evento d’ in- 
fallibil certezza , mandò dietro a lui due piccoli le- 
gni con delle nuove instruzioni , e con supplementi 
d'uomini e di militari provviste; ma 1’ utiziale de- 
stinalo da Cortes a comandar sulla costa, li tirò a- 
dcscandoli artificiosamente nel porto di Vera Croce, 
s' impadronì dei vascelli , e persuase con poca fatica 
i soldati a seguitarla bandiera d'un condottiero più 
abile di quello, a cui erano ordinati congiungersi. 
Poco dopo tre navi di più considerabile forza ven- 
nero separatamente nel porto. Appartenevano queste 
ad un armamento appretato da Francesco da Garay 
governatore di Giammaica , il quale agitato dal de- 
siderio della scoperta e della conquista, che infiam- 
mava ogni Spagnuolo stabilito in America, aveva per 
lungo tempo aspirato ad intrudersi in qualche di- 
stretto della Nuova Spagna, c a dividere con Cortes 
la gloria e il vantaggio di aggregar quell’ imperio 
alla corona di Castiglia. Egli ed i suoi fecero scon- 
sigliatamente il lor tentativo sulle province setten- 
trionali, dove il paese era povero, c gli abitanti 
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feroci e guerrieri , e dopo una successione crudele 
d’ affanni, la fame gli costrinse ad arrischiarsi alla 
Vera Croce ) e così vennero a porsi da se medesimi 
alla discrezione dei loro compalriotti. La loro fedeltà 
non potè resistere alle splendide speranze e promesse 
che avevano già sedotto altri avventurieri ; e come 
se lo spirito di rivolta fosse un contagio nella Nuo- 
va Spagna , eglino pure abbandonarono il padrone 
che si erano obbligati a servire, e si arruolarono 
sotto Cortes. Ma non fu l’ America sola che somministrò 
un cosi inaspettato soccorso. Giunse un vascello da 
Spagna d’ alcuni mercanti particolari , carico di prov- 
visioni militari colla lusinga di fare una lucrosa ven- 
dita in un paese , la fama della di cui opulenza già 
si spaigeN a per tutta l’Europa. Cortes avidamente 
comprò questo carico che per lui non aveva prezzo, 
e la ciurma del legno medesimo seguitando l’ esem- 
pio generale, si uni con lui a Tlasrala. 

Da questi differenti luoghi 1’ armala di Cortes fu 
accresciuta di dugentottanta uomini e venti cavalli, 
rinforzo troppo leggiero per produrre effetti degni 
di rammentarsi nella storia delle altre parti del glo- 
bo. Ma in quella d'America, dove graudi rivoluzioni 
nascevano da cause non punto proporzionate agli ef- 
fetti , avvenimenti si piccoli divenivano importantis- 
simi , perchè bastavano a decidere del destino dei 
regni. Ed egli è pnr degno di osservarsi, come nella 
storia di Cortes le due persone, dalle quali ebbe ajuti 
sì importanti, fossero , 1’ uno un suo dichiarato ne- 
mico clic tendeva alla di lui distruzione, e l’altro 
un invidioso rivale che desiderava di soppiantarlo. 

Il primo effetto di questo congiungimento eou i 
suoi nuovi seguaci , fu il congedare quei soldati di 
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Narvaez che rimanevano contro Ior genio a) (li lui 
servizio) e partiti che furono-, potè chiamare a ras- 
segna cinqueceutocinquanta uomini d'infanteria, dei 
quali cinquanta erano armati di moschetti c di ba- 
lestre, quaranta a cavallo'', con di più un traino di 
nove pezzi da campagna. Alla testa di questi , Cor- 
tes accompagnato da diecimila Tlascalesi e da altri 
Indiani confederati , intraprese la marcia verso Mes- 
sico ai 28 dicembre, sui mesi dopo la sua fatai ri- 
tirata da quella città. 

Egli si avanzava però ad attaccare un nemico pre- 
parato a riceverlo. Alla morte di Mutezuma i capi 
Messicani, nei (piali risedeva il diritto d’ eleggere l’ im- 
peratore , avevano subito i (inalzato al trono Quetla- 
vaca di lui fratello. La sua giurata ed antica inimi- 
cizia per gli Spagnuoli , avrebbe potuto guadagnargli 
i lor voti , quando egli fosse stato meno distinto per 
il coraggio e per i talenti. Ebbe una pronta occa- 
sione di dimostrarsi degno della loro scelta, andan- 
do a regolare in persona quei fieri assalti , che for- 
zarono gli Spagnuoli ad abbandonare la sua rapitale ; 
c subito che la loro ritirata gli diede agio di respi- 
rare dalla fatica , prese delle misure per impedire il 
loro ritorno a Messico con prudenza uguale allo spi- 
rito dispiegato nel discacciarli. Attesa la vicinanza 
di Tlascala era facile per lui 1 ’ essere informato dei 
movimenti e delle intenzioni di Cortes, e cosi stava 
osservando la tempesta che si condensava, e comin- 
ciò in buon tempo a provveder visi contro. Risarcì 
quel che gli Spagnuoli avevano rovinalo nella città, 
c la premunì di nuovo con quelle fortificazioni che 
la capacità de 1 suoi sudditi sapeva erigere. Riempien- 
do dipoi i suoi magazzini delle armi usate in guerra , 
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volle che si facessero delle lunghe picche, e vi si 
ponessero in punta le spade e i pugnali tolti agli 
Spaglinoli , per inquietare la cavalleria. Intimò a tutti 
i popoli di ciascuna provincia dell’imperio di pren- 
dere le armi contro i loro oppressori , e per inci- 
tarli a farlo con del vigore, promise assolverli da 
tutte le tasse imposte dal suo predecessore. Ma quello 
eh 1 ei procurò colla maggior serietà fu il privar gli 
Spagnuoli dei vantaggi che ricavav ano dall’ amicizia 
dei Tlascalesi , tentando ogni mezzo d’ indurre quel 
popolo a rinunziare a tutte le relazioni con uomini, 
che non solo erano nemici dichiarati degli Dei per 
loro adorati, ma che non mancherebbero di sotto- 
metterli alla fine al giogo medesimo, che li ajuta- 
vauo adesso a imporre sopra degli altri. Queste ra- 
gioni non meno persuasive che ben fondate si pre- 
dicarono con tanta forza dai suoi ambasciatori , clic 
vi volle tutta la destrezza di Cortes per impedir che 
facessero una perniciosa impressione. 

Mentre però che Quetlavaea disponeva il suo pia- 
no per la difesa con un antivedimento affatto nuo- 
vo in un Americano, venne il vajuolo a troncare i 
suoi giorni. Questa malattia che devastava in quel 
tempo la Nuova Spagna , era stata sconosciuta in 
quella parte del globo , finché non vi fu introdotta 
dagli Europei , e si può contare fra le maggiori ca- 
lamità che vi portassero gl’invasori. In vece di lui 
i Messicani innalzarono al trono Guatimozin nipote 
e genero di Motezuma , giovane di cosi alta reputa- 
zione per la capacità e il valore, che in questa crise 
pericolosa i suoi compatrioti lo chiamarono ad una 
voce al supremo comando. 

Cortes appena entrato nei territorj del suo oemi- 
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«so, scoperse varie preparazioni per impedire i suoi 
progressi. Ma le sue truppe forzarono il loro cam- 
mino con poca difficoltà, e s’impossessarono di Te- 
seuco seconda città dell' imperio, situata alle sponde 
del lago intorno a ventimiglia da Messico. Qui egli 
si determinò di stabilire i suoi principali alloggia- 
menti come posto il più proprio per lanciare i suoi 
brigantini, e per fare le sue scorrerie alla capitale. 
Per rendervi più sicura la sua residenza depose il 
Caziche o Capo che era alla testa della comunità, 
allegando per pretesto un qualche difetto nel di lui 
titolo, e sostituendo in di lui luogo un personaggio, 
cui la fazione dei nobili additava come il vero crede 
di quella dignità. Il nuovo Caziche ed i suoi ade- 
renti affezionatisi a lui per questo benefìzio , servi- 
rono gli Spagnuoli con inviolabile fedeltà. 

Siccome la costruzione dei brigantini progrediva 
con lentezza sotto le mani non pratiche di soldati 
e d'indiani, che Cortes fu obbligato a impiegare per 
dare ajuto a tre o «piatirò legnaiuoli , che soli e per 
ventura si trovarono al suo servizio; e siccome non 
aveva egli ricevuto per anche il rinforzo che aspet- 
tava dalla Spagnuola , non era in grado di rivolgere 
le sue armi addirittura contro la capitale. L’attac- 
care una città così popolata , e così ben premunita 
per la difesa, ed in un sito sì forte, avrebbe espo- 
sto le sue truppe a una inevitabile distruzione. Scor- 
sero tre mesi , prima che i materiali per fabbricare 
i brigantini fossero in ordine, e prima che egli sen- 
tisse alcuna nuova rispetto al suo negoziato nella 
Spagnuola. Questa però non era per Cortes una 
stagione da starsene fermo ed ozioso. Andò suc- 
cessivamente ad assaltare diverse città intorno al 
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lago , e benché tutta la potenza dei Messicani fosse 
in moto per frastornare le di lui operazioni , esso 
o le forzava a sottometterai alla corona Spagnuo- 
la, o affatto le rovinava. Le altre città egli pro- 
curava di concigliarsele con più gentili maniere ; e 
sebbene non potesse tenere alcuno abboccamento coi 
nazionali se non per mezzo d’interpreti, pure anrbe 
con lo Svantaggio di sì nojoso e imperfetto modo di 
comunicare , crasi procacciata una tanto esatta noti- 
zia dello stato del paese e delle disposizioni del po- 
polo , che conduceva i suoi affari e gl’intrighi con 
sorprendente destrezza e fortuna. Molte delle città 
adjacenti a Messico erano originalmente capitali di 
piccole, indipendenti comunità ; ed alcune essendo 
state incorporate di fresco nell’imperio Messicano, 
ritenevano ancora la rimembranza della loro antica 
libertà, e portavano con rammarico il giogo rigoro- 
so dei loro nuovi padroni. Cortes avendo osservato 
per tempo i contrassegni del lor disaffetlo, se ne 
prevalse per guadagnarsi la lor confidenza e amici- 
zia. Offerendo con sicurezza di liberarli dall’ abbor- 
rito dominio dei Messicani , e colla liberale promes- 
sa d’ un trattamento più mite, in caso eh’ e’ volessero 
unirsi con lui contro dei loro oppressori , persuase 
il popolo di diversi considerabili distretti a ricono- 
scere non solo il re di Castiglia come loro sovrano, 
ma a fornir gli Spagnuoli di provvisioni , e a rinvi- 
gorire l’armata con troppe ausiliari. Guatimozin alla 
prima apparenza di ribellione fra i propri suoi sud- 
diti si maneggiò con vigore per impedirla , e per pu- 
nirli : ma le sue cure uscirono a \ noto. Gli Spagnuoli 
appoco appoco si fecero dei nuovi alleati , e con pro- 
fondo suo dispiacere Guatimozin > ide che Cortes ar- 
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raava contro il suo imperio le mani stesse die atreb- 
bcro dovuto vivamente difenderlo, ed era pronto già 
ad avvicinarsi contro la capitale alla testa d'uu cor- 
po numerosissimo de' suoi propri sudditi. 

Mentre con questi diversi modi Cortes ristringeva 
di mano in mano il potere Messicano in limili così 
angusti , clic la mira di rovesciarlo non pareva nè 
incerta, nè troppo lontana, tutti i suoi piani furono 
in un tratto disfatti da una congiura non meno im- 
provvisa che pericolosa. 1 soldati di Narvaez non si 
erano mai cordialmente uniti con i compagni origi- 
nali di Cortes, nè approvavano le di lui misure con 
lo stesso sincero zelo. Ad ogni occasione che doman- 
dava uno sforzo straordinario di coraggio o di pa- 
zienza, i loro spiriti cadevano in abbattimento; e 
adesso avvicinandosi più ai loro occhi quel che ave- 
vano da incontrare , tentando di ridurre una città 
inaccessibile come Messico, e difesa da una innujne- 
rabile armata, principiò a venir meno l'ardimento 
anche di quegli fra loro che avevano aderito a Cor- 
tes, quando fu abbandonato dagli altri. 1 loro timori 
.li condussero a presuntuose e indegne disamine sulla 
opportunità delle misure del generale , e l’ impossi- 
bilità che potessero riuscire. Dopo di ciò passarono 
alle censure e alle invettive, ed alla fine vennero a 
deliberare intorno la propria salvezza, della quale 
dicevano non avere il comandante la minima cura. 
Antonio Villefagna soldato comune, ma temerario, 
intrigante e fortemente attaccato a Vclasquez, fo- 
mentava artificiosamente questo crescente spirito di 
disamore. Il suo quartiere era il ridotto dei malcon- 
tenti, dove dopo molte consulte non poteron tro» 
vare un modo di fermar Cortes nella sua carriera * 
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se non assassinando lui e i suoi maggiori ufiziali, 
e trasferendo il comando a qualche persona che ri- 
lasciasse i di lui capricciosi disegni, e ne adottasse 
dei nuovi e più compatibili colla generai sicurezza. 
La disperazione inspirò loro il coraggio. Il tempo di 
commettere la scelleragginc, le persone eh’ e’ desti- 
navano come vittime , gli ufiziali per succedere nel 
comando, tutto era già nominato, e -i congiurati a- 
vevano sottoscritto un patto con cui si obbligavano coi 
più solenni giuramenti ad una scambievole fedeltà. 
Ma la sera precedente al giorno prefisso , uno dei 
seguaci antichi di Cortes che era stato tirato nella 
congiura, mosso da compunzione al pericolo immi- 
nente d’un uomo che egli era avvezzo a riverire da 
lungo tempo, o colpito d’orrore del proprio tradi- 
mento , andò in segreto al suo gcncralé e gli rivelò 
quanto sapeva. Cortes, benché profondamente allar- 
mato , vide subito qnal condotta sarebbe più oppor- 
tuna in una congiuntura sì critica. Si portò imman- 
tinente al quartiere di Villelagna con alcuni de’ suoi 
più fidi ufiziali. Lo sbalordimento c la confusione 
dell’ uomo a questa visita inaspettata , anticiparono 
la confessione del suo delitto. Nel tempo che co- 
lui veniva arrestato, Cortes gli strappò dal seno una 
carta che conteneva 1’ associazione dei congiurati. 
Avido di sapere fin dove si stendeva la ribellione » 
si ritirò a leggerla, e vi trovò nomi che lo riempie- 
rono di stupore e d’ amarezza ; ma prevedendo quanto 
potrebbe riuscire pericoloso un severo scrutinio in 
tale occasione , ristrinse le sue giudiciali ricerche al 
solo Villefagna. Siccome le prove del suo misfatto e- 
rano manifeste, fu sentenziato dopo un breve pro- 
cesso, e la mattina seguente fu veduto strozzato a- 
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vanti la porta della casa dove alloggiava. Cortes adunò 
le sue truppe , ed avendo spiegato loro 1’ atroce di- 
segno dei congiurati , e la giustizia del castigo dato 
a Villefagna, soggiunse con un aspetto di contentez- 
za , che non erano a sua notizia tutte le circostanze 
d’ un fatto sì nero, perchè il traditole neiratto d’ es- 
ser preso aveva stracciata e trangugiata una carta, 
che ne conteneva probabilmente il racconto, e sotto 
i più severi tormenti aveva conservato tanta costanza, 
da tener segreti i nomi dei complici. Questa artifi- 
ciosa dichiarazione restituì la traucpiillità a molti che 
stavano palpitando pel rimorso del delitto, al quale 
avevano presa parte , e per la paura d’ essere sco- 
perti ; e con (picsla prudente moderazione Cortes ebbe 
il vantaggio di poter osservare quegli dei suoi seguaci, 
clic gli erano contro, mentre costoro lusingandosi 
che la passata colpa fosse sconosciuta, s’ingegnava- 
no d* allontanarne qualunque sospetto, raddoppiando 
la loro attività e lo zelo al di lui servizio. 

Cortes non diede loro il tempo di pensare su ciò 
che era seguito, e si determinò di subito chiamar 
fuori le truppe, e di metterle in movimento, come 
mezzo il più efficace per impedire i progressi allo 
spirito di sedizione. Per buona fortuua se ne pre- 
sentò 1’ opportunità, senza che egli mostrasse cercarla. 
Ebbe avviso che i materiali per costruire i briganti- 
ni erano in pronto, e che aspettavasi solamente un 
corpo di Spagnuoli per trasportarli a Tezeuco. 11 co- 
mando di questo convoglio consistente in dugento 
soldati a piedi , sedici a cavallo e due pezzi d’ arti- 
glieria, lo diede a Sandoval, il quale per la vigi- 
lanza, attività e coraggio clic manifestava in ogni 
occorre uza crasi insinuato ogni di più nella di lui con- 
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fidcnza e nella stima de’suoi compagni. Era la commis- 
sione e singolare e importante ; le travi, i panconi, gli 
alberi, il cordaggio, le vele, i ferramenti e tutta la va- 
rietà d’articoli che si richiedeva per la fabbrica di tre- 
dici brigantini, dovevano esser condotti sessanta miglia 
per terra, in un paese montuoso, da gente che non era 
informata del traino degli animali domestici e del- 
P ajuto delle macchine per agevolare le opere di fa- 
tica. Diedero i Tlasealesi ottomila Tamenes , uomini 
d’ordine inferiore destinati agli uffizi servili, perchè 
portassero i materiali sopra le loro spalle, ed asse- 
gnarono quindicimila guerrieri per accompagnarli e 
difenderli. Sandoval fece la disposizione della loro 
marcia con gran proprietà, ponendo i Tamenes nel 
centro, un corpo di guerrieri alla fronte, un altro 
alla retroguardia , con brigate considerabili , che cuo- 
privnno i fianchi. A ciascuna di queste aggiunse al- 
cuni Spagnuoli non tanto per assisterli nel pericolo, 
quanto per avvezzarli alla regolarità e alla subordi- 
nazione. Una schiera cosi numerosa e tanto impac- 
ciata avanzavasi lentamente , ma con ordine perfet- 
tissimo: ed in alcuni luoghi dove era ristretta dai 
boschi e dalle montagne, stcndevasi più che a sei 
miglia la linea della marcia. Stuoli di Messicani ap- 
parivano bene spesso girando intorno a loro sopra 
le alture; ma non vedendo speranza alcuna di buon 
sureesso nell’ attaccare un nemico, che del continuo 
tenevasi in guardia, e si preparava a ricevergli, non 
si arrischiarono a molestarlo: e Sandoval ebbe la glo- 
ria di condurre sano e salvo a Tezeuco un convoglio, 
da cui dipendevano tutte le future operazioni de 1 suoi 
compatriotti. 

Questo fu seguitato da un altro evento di non 
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minore importanza. Arrivarono quattro vascelli alla 
Vera Croce della Spugnitela con dugento soldati, 
ottanta cavalli, due cannoni da batteria, e una quan- 
tità considerabile di munizione e di armi- Rallegran- 
dosi Cortes nell’ osservare che tutti i suoi piani pre- 
paratori o per reclutare la sua armata, o per iscc- 
mare la forza del suo nemico aveva» prodotto il loro 
pienissimo effetto, e impaziente di cominciare pro- 
priamente l’assedio si affrettò a far varare i brigan- 
tini. Per facilitare la cosa, egli aveva impiegato un 
gran numero d’ Indiani per due mesi ad approfondare 
il ruscello che scorre da Tezeuco nel lago, ed a 
ridurlo a canale pel tratto di quasi due miglia (66)} 
c in dispetto dei Messicani che prevedendo le di lui 
intenzioni ed il pericolo che li minacciava, procurava- 
no bene spesso d’ interrompere i lavoranti e d’ab- 
bruciare i brigantini, l’opera fu compita alla tine. 
Ai 28 d’aprile tutte le truppe Spagnuole insieme 
con gli ausiliari Indiani furono schierate in sulla 
spiaggia del canale, e con istraordinaria pompa mi- 
litare fatta maggiore e più solenne dalla celebrazione 
dei sacri riti di religione, si lanciarono i brigantini 
sid l'acqua. Mentre che calavano giù nel canale per 
ordine, P. Olmedo li benedì e diede un nome a 
ciascuno. Tutti gli occhi li seguitavano con mara- 
viglia c speranza fino a che entrarono nel lago, dove 
spiegando le loro vele partirono favoreggiati dal ven- 
to. Si aliò un grido generale di gioja, applaudendo 
tutti a quell'ardito ingegno inventore, il quale con 
mezzi straordinari per modo, che il loro successo 
sorpassava quasi la comune credenza, aveva aquista- 
to il comando d’una flotta, senza l'ajuto della qua- 
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le Messico avrebbe durato contro il potere e l'armi 

di Spagna. 

Cortes volle assalir la città da tre parti differenti: 
da Tezeuco dal lato orientale del lago, da Tacuba 
a ponente, e da Cuyocan verso mezzogiorno. Queste 
città erano poste sugli argini principali che condu- 
cono alla capitale e che sono fatti per sua difesa. 
Diede a Sandoval il comando della prima, a Pietro 
de Alvarado della seconda, e della terza a Cristofano 
de Olid: assegnando a ciascuno un considerevole corpo 
d'ausiliari Indiani, insieme con una ugual divisione 
di Spagnuoli, che con l’aggiunta delle truppe prove- 
nienti dalla Spaglinola , montavano oramai a ottan- 
tasci uomini a cavallo, c ottocentodiciotto soldati a 
piedi, dei quali ccntodiciotto andavano armati di 
moschetti e balestre. Il loro treno d’artiglieria con- 
sisteva in tre cannoni da batteria, e in sedici pez- 
zi da campagna. Riserbò a se medesimo, come funzio- 
ne di maggiore importanza c pericolo, la condotta 
dei brigantini, munito ciascuno d’uno de’ suoi canno- 
ni, e montato di venticinque Spagnuoli. 

Mentre Alvarado e Olid procedevano ai posti loro 
assegnati, gettarono a terra gli acquedotti, che l’inge- 
gno dei Messicani aveva eretti per portar l’acqua al- 
la capitale ed un tal fatto, per la miseria a cui ri- 
dusse gli abitatori, diede principio alle calamità che 
eglino erano destinati a soffrire. Alvarado e Olid 
trovarono le città, delle quali avevano ordine d'im- 
possessarsi, vuote affatto di gente, poiché tutti erari 
fuggiti per loro scampo alla capitale - , dove Guatimo- 
ziu aveva raccolto la principal forza del suo imperio , 
sperando che ivi appunto potrebbe fare una vantag- 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO a ai 

giosa resistenza contro i formidabili avversari, che 
s’ accostavano per assaltarlo. 

D primo attentato dei Messicani fu di distruggere 
la flotta dei brigantini, dalle operazioni dei quali 
prevedevano e temevano fatali effetti. Benché questi 
legni con tutta la fatica ed il merito di Cortes nel 
formarli fossero non molto grossi, rozzamente fabbri» 
cati e forniti principalmente di truppe da terra che 
appena sapevan condurgli, dovevano nondimeno esse- 
re oggetti di teiTorc ad un popolo non informato 
d’alcuna navigazione, eccettuata quella del proprio 
lago, nè provveduto d’alcun vascello più largo d'uua 
canòe. La necessità per altro spinse Guatimoziu ad 
azzardarne l'attacco; e sperando di compensare col nu- 
mero quel che gli mancava di forza, adunò moltitudine 
così grande di canoè, che cuoprirono la superficie 
del lago. Andarono remando arditamente a investir- 
li, nel tempo che i brigantini ritardati da una gran 
calma potevano appena avanzarsi per incontrarli. Ma 
mentre s’approssimava il nemico, si levò d’improv- 
viso un venticello , si spiegarono in un momento 
le vele, i brigantini con impeto irresistibile crocia- 
rono fra i deboli loro oppositori, ribaltarono molte 
canoè, e dissiparono tutto l’armamento con una 
strage, in cui si convinsero i Messicani, che.i pro- 
gressi degli Europei nella cognizione e nell’ arti, ren- 
devano la loro superiorità maggioro in questo nuovo 
elemento, di quel che l’avessero già provata per 
terra. 

Cortes rimase allora padrone del lago, e i brigan- 
tini non solo mantennero una comunicazione fra gli 
Spagnuoli nei loro diversi posti, per quanto fosser 
tra loro distanti, ma furono inoltre impiegati a guar- 
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dar gli argini da ogni parte, e a tener lontane Io 
canòe, quando tentassero di molestare le truppe nel- 
l’atto che s'inoltravano alla città. Divise i briganti- 
ni in tre spartizioni, assegnandone una a ciaschedu- 
na stazione, cou ordine di secondare i movimenti 
dell'ufìziale che vi comandava. Da tutti e tre i posti 
spinse avanti l’attacco contro della città con ugual 
vigore, ma in una maniera alTatto diversa da quella 
con cui si fanno gli assedj in guerra regolare; di 
sorte che egli medesimo pareva temere dovesse essere 
giudicata impropria e singolare dalle persone non 
informate della di lui situazione. Ogni mattina le 
sue truppe assaltavano le barricate che il nemico 
metteva sugli argini, si aprivano a viva forza la strada 
sulle trincierò, e per i canali, dove i ponti erano 
atterrati, procurando di penetrare nel cuore della 
città colla fiducia d’ottenere qualche decisivo van- 
taggio, che potesse forzare il nemico ad arrendersi, 
e terminare in un tratto la guerra; e quando il va- 
lore imperversalo dei Messicani rendeva inutili gli 
sforzi della giornata, gli Spagnuoli si ritiravan la 
sera ai principali loro alloggiamenti. Cosi si rinnova- 
rono quasi continuamente le loro fatiche c i perico- 
li. I Messicani risarcivan eli notte quel che gli Spa- 
gnuoli avevan guastato di giorno ; ricuperando auchc 
i posti dai quali venivan cacciati. La sola necessità 
prescriveva questo lento e disadatto modo d’agire. 
Erano cosi poche le truppe di Cortes, che egli non 
ardiva tentare di farsi un alloggiamento in una cit- 
tà, dove poteva essere attorniato e molestato da in- 
finiti nemici. La ricordanza di quel che egli aveva 
di già sofferto, per la imprudenza colla quale erasi 
avventurato ad una tanto pericolosa situazione, era 
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tuttora fresca nella sua mente. Gli Spagnuoli rifiniti 
dagli stessi travaglj non erano atti a guardare i dif- 
ferenti posti che acquistavano giornalmente j e ben- 
ché il loro campo fosse ripieno d'indiani ausiliari, 
non si arrischiavano a dar loro una simile commis- 
sione, poiché erano si poco assuefatti alla disciplina, 
che non era senza pericolo l'affidarsi alla lor vigilan- 
za. Olire di questo, premeva moltissimo a Cortes di 
preservar la città per quanto fosse possibile, dall’ es- 
ser distrutta, sì perché la destinava per la capitale delle 
sue conquiste, sì perché desiderava che rimanesse in 
piedi come un monumento della sua gloria. Con 
lutti questi riflessi egli si attenne ostinatamente per 
un mese, da che l'assedio era aperto, al sistema già 
prima adottato. I Messicani mostravano in loro di- 
fesa un valore clic non era da meno di quello cou 
cui li attaccavano gli Spagnuoli. Per terra, per a- 
equa, di notte e di giorno, succedeva un furioso 
conflitto all’ altro. Molti Spagnuoli erano uccisi, i 
più feriti, e tutti in grado di lasciarsi opprimere 
dalle fatiche d’un servizio non mai interrotto, e che 
era reso più intollerabile dalle ingiurie della stagio- 
ne, avendo già cominciato a cadere le periodiche 
piogge colla loro solita violenza. 

Attonito e sconcertato per la lunghezza c la dif- 
ficoltà dell’ assedio . Cortes risolvè di fare un ultimo 
sforzo per impadronirsi della città , piuttosto che 
abbandonare il suo diseguo, e si appigliò a un altro 
modo d’attacco. Con questa idea mandò instruzioni 
a Sandoval e Alvarado, che si avanzassero colle lo- 
ro divisioni a un generale assalto; ed egli prese in 
persona il comando di quella, che stava sull’argine 
di Cuyocan. Rincorati dalla di lui presenza e dalla 
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espettazione di qualche fatto decisivo gli Spagnuoli 
si spinsero avanti con ìmpeto irresistibile, attia- 
versarono e ruppero le barricate e i ripari-, si fecero 
strada sopra le fosse e i canali, ed entrati nella città 
guadagnaro no tosto il te eno, ad onta della molti- 
tudine e della ferocia dei ioro avversari. Cortes, 
quantunque incantato dalla rapidità del suo progres- 
so, non si scordò che tuttavia potrebbe venirgli il 
caso di dover ntirar-i : e per poterlo fare con sicu- 
rezza destinò Giuliano de Alderete capitano di pri- 
mo grado i elle troppe, che egli aveva ricevute dal- 
la Spagriuola , a ricolmare i canali e le aperture 
nell'argine quando si avanzasse lo squadron princi- 
pale. Alderete stimando ignobile cosa l’essere a tal’o- 
pra impiegato, mentre i suoi compagni ti-avagliavansi 
nella mischia e nella carriera della vittoria, trascu- 
rò il carico importante statogli imposto , e corse pre- 
cipitoso e mal consigliato fra i combattenti. 

Guatimozin conobbe subito la conseguenza dell'er- 
rore commesso dagli Spagnuoli, e con maravigliosa 
prontezza di spirito si preparò a trarne vantaggio. 
Comandò alle troppe passate alla fronte, che rallen- 
tassero i loro sforzi, per allcttar gli Spagnuoli ad 
avanzarsi, mentre che egli spediva un gran corpo 
di prescelti guerrieri per varie strade, alcuni per 
terra ed altri per acqua verso i gran ripari nell’ar- 
gine lasciato aperto. Ad un segno che egli diede, i 
sacerdoti nel tempio maggiore batterono il gran 
tamburo consacrato al Dio della guerra. Non aveva- 
no appena udito i Messicani quel lugubre, solenne 
suono, ordinato per inspirar loro un entusiastico 
ardore e il disprezzo della morte, che si scagliarono 
come rabbiosi sopra il nemico. Gii Spagnuoli iuca- 
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paci di resistere ad uomini accesi da religioso furo- 
re e da speranza di buon successo, cominciarono a 
ritirarsi da principio adagio adagio, e con buon or- 
dine: ma siccome il nemico incalzava, e la loro im- 
pazienza di scapparsene si accresceva, il terrore e la 
confusione diventarono sì generali, che quando ar- 
rivarono ai fossi nell'argine Spagnuoli e Tlascalesi, 
cavalleria e infanterìa vi si sommersero promiscua- 
mente, nel tempo che i Messicani si avventavano 
sopra di essi ferocemente da ogni parte, portati dalle 
loro canòe fino ai luoghi dove non si potevano ac- 
costare i brigantini. Cortes si studiò invano di rite- 
nere e di ragunare di nuovo i suoi fuggitivi ; la paura 
faceva sì, che non curavano le di lui preghiere o i 
comandi. Vedendo inutili tutte le sue premure di rin- 
novare il combattimento, il suo primo pensiero fu 
di salvare alcuni di quegli che s’erano gettati nel- 
l'acqua', ma mentre egli stava così occupato con mag- 
giore attenzione agli altri, che a se medesimo, sei 
capitani Messicani immantinente lo presero, e stava- 
no per condurlo frettolosamente in trionfo: e ben- 
ché due de’ suoi propri ufiziali lo riscattassero a 
costo di loro vita, egli, prima che si potesse discio- 
gliere, rilevò diverse pericolose ferite. Più di sessanta 
Spagnuoli perirono nella rotta, e quel che rese più 
doloroso il disastro, quaranta di loro caddero vivi 
nelle mani d’un nemico, non mai solito ad aver 
compassione dei prigionieri. 

L’avvicinamento della notte, benché liberasse gli 
abbattuti Spagnuoli da ulteriori attacchi dell’inimico, 
scoperse quel che cagionò loro un cordoglio maggio- 
re cioè, lo strepilo del loro barbaro trionfo, e l’or- 
ribile festa colla quale celebravano la loro vittoria. 

i5 
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Ogni quartiere della città era illuminalo; riluceva 
il gran tempio di cosi particolare splendore, clic gli 
Spagnuoli potevano chiaramente vedere il popolo in 
moto, e i sacerdoti affaccendati nel sollecitar l'appa- 
recchio per la morte dei prigionieri. Pareva loro di- 
scernere fra l’oscurità i loro compagni dalla bian- 
chezza di loro pelle, poiché erano spogliati nudi, e 
costretti a ballare avanti l'immagine di quel Dio, al 
qu;d$ dovevano essere immolati. Sentivano gli urli 
di quegli ch'erano attualmente uccisi, e credevano 
anche conoscere ciascuna vittima sventurata, al suo- 
no ben noto della sua voce. L'immaginazione accre- 
sceva quel che in fatti vedevano e udivano, e ne in- 
grandiva l' orrore. I più duri di cuore si strussero in 
lagrime di compassione, ed i più fermi tremarono 
allo spettacolo spaventoso che rimiravano (67). 

Cortes, che oltre tutto quello ch'ei risentiva in 
comune co' suoi soldati, era di più aggravalo dal 
peso di triste riflessioni, naturali ad un generale 
caduto in un'inaspettata calamita, non poteva com’ es- 
si sollevare la sua mente sfogando la propria angor 
scia. Eira obbligato ad assumere un’aria di tranquil- 
lità, per ravvivare lo spirito e le speranze de' suoi 
seguaci. La congiuntura richiedeva per verità un 
esercizio insolito di fortezza, 1 Messicani fatti inso- 
lenti dalla vittoria, saltarono fuori la mattina se- 
guente per attaccarlo ngi di lui quartieri. Aon si 
fidarono al valore delle loro armi sole. Mandarono 
Je teste degli Spagnuoli sacrificati, ai governatori 
delle province adiacenti, assicurandoli che il Dio 
della guerra, placato dal sangue dei loro invasori 
Sparso in sì gran copia sopra de’ suoi altari, crasi 
dichiarato in spnora vpee e da tutti udita, che in 
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olto giorni di tempo questi odiati nemici sarebbero 
totalmente distrutti , e la pace e la prosperità ritor- 
nerebbero a stabilirsi nel loro imperio. 

Una predizione spacciata con tal confidenza, e in 
termini così privi d’ambiguità , incontrò il credito 
universale appresso un popolo inchinato alla supersti- 
zione. Lo zelo delle province, che si erano già di- 
chiarate contro degli Spagnuoli s’ accrebbe j e molte 
che fino allora s’ erano dimostrate indifferenti, im- 
pugnaron le armi con fanatico ardore, accinte ad 
eseguire gli ordini degli Dei. Gl’Indiani confederati 
con Cortes, avvezzi a venerare le medesime deità 
che adoravano i Messicani, e a ricevere le risposte 
dei loro sacerdoti colla medesima fede, si staccaro- 
no dagli Spagnuoli, come da una razza d’uomini già 
in preda alla distruzione. Anche la fedeltà dei Tla- 
scalesi cessò, e le truppe Spaguuole restarono quasi 
isolate nei loro posti. Cortes vedendo che affatieava- 
si invano a discacciare per via d’argomenti i supersti- 
ziosi timori de'suoi alleati, si prevalse dell’impruden- 
za di quelli che avevano architettata la profezia, fis- 
sandone l’avveramento così vicino per dar loro una 
palpabile dimostrazione della sua falsità. Sospese 
tutte le militari operazioni durante il tempo prefis- 
so dall’oracolo. Sotto la coperta dei brigantini che 
lencvan lontano il nemico stavano le sue truppe in 
sicuro, e intanto veniva a spirare il termine (alale 
senza che fosse seguito disastro veruno. 

Vergonandosi i suoi confederati della corriva loro 
credulità, ritornarono al posto primiero. Le altre 
tribù, supponendo che gli Dei avessero per sempre 
abbandonati i messicani, si congiunsero al di lui sten- 
dardo e tale si fu la leggerezza di quel popolo sem- 



a a 8 STORTA DELL’AMERICA 

plicc, mosso da ogni piccola impressione, che in 
brevissimo tempo dopo una così generale rivolta dei 
suoi confederati, Cortes, se si dee credere al di lui 
racconto, si vide alla testa di cento cinquantamila 
Indiani. 

Anche con un'armata così numerosa stimò neces- 
sario di prendere un nuovo e più variato sistema 
nell' operare. In vece di rinnovare i suoi tentativi 
diretti ad impadronirsi della città in un tratto, con 
quegli arditi e pericolosi impeti di valore che aveva 
di già provati, fece i suoi avanzamenti appoco ap- 
poco e con ogni possibile cautela, per non esporre 
i suoi uomini ad una calamità, simile a quella che 
piangevano tuttavia. A misura che gli Spagnuoli an- 
davano avanti, gl' Indiani dietra a loro regolarmente 
risarcivano gli argini. Tostochè s'impossessarono d’ al- 
cuna parte della città, ne atterrarono istantaneamen- 
te le case. Di giorno in giorno i Messicani forzati 
a ritirarsi, a proporzione che i loro nemici guada- 
gnnvan terreno, rimasero confinati nei limiti i più 
angusti. Guatimozin benché inabile a fermar il corso 
del suo nemico, continuava a difendere la sua capi- 
tale con ostinata risoluzione, e disputava fino a un 
dito di terra. Ma gli Spagnuoli avendo non solamen- 
te variato il loro modo di attacco, ma cambiato an- 
che, d'ordine di Cortes, le armi colle quali erano 
soliti battersi, portavano di nuovo le picche Chinan- 
tlesi adoperate già con tanto successo contro Nar- 
vaez: e con la ferma unione, colla quale erano per- 
ciò obbligati a disporsi, rispingevano con poco peri- 
colo i vaganti assalti dei Messicani, dei quali un 
numero incredibile cadde nei conflitti che si rinno- 
vavano giornalmente. Ma mentre la guerra devastava 
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di fuori , la fame cominciò a consumargli dentro del- 
la città. I brigantini Spagnuoli avendo intieramente 
il dominio del lago, rendevano impossibile il rice- 
vervi alcuna provvisione per acqua. Il numero ecces- 
sivo degl’indiani suoi ausiliari serviva a Cortes per 
chiudere i passi alla città per terra. Le vettovaglie 
da Guatimozin raccolte erano quasi consumate, a 
cagione della moltitudine che accorreva in folla alla 
Capitale per difendere il suo sovrano, e i tempj de- 
gli Dei. Non solamente il popolo, ma anche i perso- 
naggi del più alto grado sentivano il disastro della 
carestia. Quel che essi pativano, cagionò dei conta- 
gi e delle mortali malattie , ultima disgrazia che è 
solita di visitare le città assediate, e che fini di col- 
mare la misura dei loro travaglj. 

Sotto il peso però di tante e così varie sfortune, 
lo spirito di Guatimozin conservavasi fermo ed invit- 
to. Ei rigettò con isdegno qualunque proposta di 
pace dalla parte di Cortes; e detestando l’idea di 
sottomettersi agli oppressori del suo paese, determi- 
nò di non voler sopravvivere alla sua rovina. Con- 
tinuavano gli Spagnuoli i loro progressi. Tuttetre le 
divisioni penetrarono alla fine nella gran piazza al 
centro della città, e vi posero un sicuro alloggia- 
mento. Tre quartieri della città erano già ridotti , c 
giacevano fra le rovine. Il quartiere che rimaneva 
era così strettamente pressato , da non poter resistere 
per lungo tempo ad assalitori che lo attaccavano dal 
loro nuovo campo con vantaggio superiore, e con 
più certa espettativa di buon successo. I nobili Mes- 
sicani solleciti di salvare la vita d’un monarca eh 1 e’ 
riverivano , persuasero Guatimozin a ritirarsi da quel 
luogo dove la difesa oramai era vana, affinchè pò- 
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tesse svegliare all’ armi le province dell’imperio le 
più limole , c mantenervi un più fortunato contrasto 
col comune nemico. Per agevolare l’esecuzione di 
questo disegno, si studiarono di trattenere gli avan- 
zamenti di Cortes con dei trattati apparenti di som- 
missione, acciocché, mentre la di lui attenzione oc- 
cupavasi in aggiustare gli articoli della pace, Guati- 
mozin potesse scappar- non veduto. Ma questa prova 
riuscì vaua sull’animo d’un condottiero di tanta sa- 
gacità e discernimento, da non lasciarsi sorprendere 
dai loro artifizj. Cortes sospettando della loro inten- 
ziouc , e conoscendo di qual momento era l’attra- 
versarvisi, destinò Sandnval, ufì/.iale sulla di cui vi- 
gilanza poteva assolutamente posarsi , a prendere il 
comando dei brigantini con ordini stretti d’osservare 
ogni movimento dell’ inimico. Sandoval attento all’uf- 
fizio , v edendo alcune grosse canòe cariche di gente che 
remava, diede immediatamente il segno per fame la 
caccia. Gai-zia Ilolguin che comandava il più leggiero 
dei brigantini subito le raggiunse, e già si prepara- 
va a far fuoco sopra la più avanzata verso di lui , 
che pareva portare qualche persona a cui le altre 
ubbidivano, seguitandola. I rematori in un tratto ces- 
sarono dal loro ufficio, e tutti quelli che erano a 
bordo, gettando le loro armi, lo scongiurarono con 
lagrime e grida a non lo fare , essendovi dentro l’im- 
peratore. Holguin prese avidamente la sua preda, e 
Guatimozin con una seria compostezza diedesi nelle 
sue mani , contentandosi solamente di richiedere , eh» 
non si facesse veruno oltraggio alla imperatrice e ai 
suoi figliuoli. Condotto a Cortes vi andò non con la 
strana fierezza d’un barbaro, non coll’abbattimento 
d’un supplichevole » io ho fatto, egli disse, presen- 
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tandosi al generale Spagnuolo , quel che conveniva a 
un monarca: ho difeso il mio popolo tiuo all’ ultimo 
estremo. Niente altro mi rimane adesso che di mo- 
rire : prendi questo pugnale , ponendo la sua mano 
ad uno che ne portava Cortes , piantalo nel mio pet- 
to, e toglimi una vita che non può essere più utile ». 

Subito che si riseppe il caso del loro sovrano , 
cessò la resistenza dei Messicani , c Cortes prese il 
possesso di quella piccola parte della capitale che 
rimaneva ancora intatta. Così terminò l’ assedio di 
Messico , evento il più memorabile in tutta la Storia 
d’America. Durò settantacinque giorni, nei quali se 
ne troverebbe forse a stento uno solo passato senza 
qualche sforzo straordinario da una parte nell’ attac- 
care, e dall’altra nel difendere una città, dal di cui 
destino sapevano tutteddue che dipendeva la sorte 
di tutto l'imperio. 11 contrasto fu qui più ostinato, 
ma fu anche più uguale di qualunque altro fra gli 
abitatori del vecchio e del nuovo mondo. I talenti 
grandi di Guatimoziu, il numero delle sue truppe, 
la situazione particolare della città, contrabbilancia- 
vano tanto la superiorità degli Spagnuoli in armi e 
in discipliua, che questi avrebbero dovuto abbando- 
nare l’impresa, se si fossero fidati unicamente a so 
stessi per riuscirvi. .Ma Messico fu rovesciata dalla 
gelosia de’ suoi vicini che ne temevano il potere, tt 
dalla ribellione dei sudditi stanchi di scuoterne il 
giogo. Per mezzo del loro efficace aiuto Cortes potò 
compire quel che senza un simil sostegno non avrei)* 
be forse ueppur tentato. Quanto però la narrativi 
della resa di Messico scema da Una parte i mara- 
vigliosi racconti d’ alcuni scrittori Spagnuoli , chi» 
l’ascrivono a semplici ed ovvie cagioni^ attribuite 
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al romanzesco valore dei loro compatriotti, tanto 
accresce dall’altra il merito e la capacità di Cortes, 
che circondato da tutti gli svantaggi, acquistò un 
tale ascendente sopra nazioni non conosciute, da 
servirsene d’ instrumenti per eseguire i suoi propri 
disegni, {(Ì8). 

La gioja degli Spagnuoli al finire di quest’ ardua 
intrapresa fu somma. Ma fu ben presto amareggiata 
da) veder deluse quelle ingorde speranze, che li a- 
vevano rincorati in mezzo a tante disavventure e pe- 
ricoli. In vece della infinita ricchezza, che si aspet- 
tavano dal farsi padroni dei tesori di Motezuma, e 
degli ornamenti di tanti templi , la loro avidità rac- 
colse solo uno scarso bottino ; c questo fra le rovine 
c la desolazione. Guatimozin presago del destino che 
gli soprastava aveva ordinato che si gettasse nel la- 
go quel che rimaneva delle ricchezze ammassate dai 
suoi antenati. Gl’ Indiani ausiliari , mentre che gli 
Spagnuoli erano impegnati a combattere col nemico, 
avevano involato la parte più valutabile dello spo- 
glio. La somma da dividersi fra i conquistatori era 
sì tenue, che molti di loro sdegnarono d'accettare 
quel che toccava loro in porzione, e mormoravano 
e sciamavano tutti , alcuni contro di Cortes ed i suoi 
confidenti , eh’ e’ sospettavano si fossero segretamente 
appropriati una gran quantità della roba che doveva 
essere depositata nel pubblico fondo; altri contro 
Guatimozin , che accusavano d’ ostinazione nel ricu- 
sar di manifestare il luogo, in cui aveva riposto il 
tesoro. 

Ragioni , preghiere e promesse si adoperarono per 
appiacevolirli , ma con si poco frutto , che si passò 
incontanente ad un fatto . da cui venne a macchiarsi 
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la gloria di tutte le magnifiche azioni eseguite da 
Cortes. Senza riguardo alla passata dignità di Gua- 
timozin , o sentimento alcuno di riverenza a quelle 
virtù che egli aveva dimostrate , sottopose il disgra- 
ziato monarca unitamente col principale suo favorito 
alla tortura, per isforzarli allo scoprimento del regio 
tesoro , che si supponevano tenesse celato. Guatimo- 
zin sofferse qualunque raffinata crudeltà , che i suoi 
tormentatori potessero mai praticare , con l’ invitta 
fortezza d'un Americano guerriero. Il suo martoriz- 
zato compagno, oppresso dalla violenza dei patimen- 
ti, voltò un occhio abbattuto verso del suo signore, 
con che pareva implorare la di lui permissione di 
rivelare tuttociò ch’ei sapeva. Ma l’ altiero principe 
lanciandogli uno sguardo d’ autorità e di sdegno , 
trattenne la di lui debolezza dicendogli » stò io 
forse sopra un letto di fiori ? » Raffrenato da tal 
rimprovero perseverò colui nel suo doveroso silenzio, 
e spirò. Cortes vergognandosi d’ una sì orrida scena, 
tolse la vittima reale dalle mani de’ suoi tormenta- 
tori , e prolungò una vita riserbata a nuove indegnità 
e patimenti. 

Il fato della città capitale, come ambedue le parti 
avevano preveduto, decise di quello dell 1 imperio. 
Le province si sottomisero una dopo l’altra ai con- 
quistatori: piccole bande di Spagnuoli che vi anda- 
rono senza contrasto, penetrarono per varie parti 
fino al grande oceano meridionale , che secondo le 
idee di Colombo s’ immaginavano dovesse aprire un 
comodo passaggio all’ Indie orientali , ed assicurar© 
alla corona di Castiglia tutta l’invidiata ricchezza di 
quelle fertili regioni: e la mente vivace di Cortes 
pensava già a tentare questa importante scoperta. 
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Ei non sapeva , che durante il progresso delle viu* 
citriei sue armi in Messico, lo stesso piano, del quale 
principiava a concepire qualche pensiero, era già 
stato intrapreso e compiuto. Siccome questo è uno dei 
più splendidi avvenimenti nella Storia delle scoperte 
Spagnuole, ed ha prodotti effetti interessanti, partico- 
larmente le vaste province sottoposte da Cortes alla 
corona di Castiglia, perciò il narrarne partitameute 
1’ origine ed i progressi non sarà nò inutile né fuor 
di ragione. 

Ferdinando Magalhaens o Magellan gentiluomo Por- 
toghese d’onorevol famiglia, avendo servito per pa- 
recchi anni nell' Indie orientali con molto valore 
sotto il famoso Albuquerque, domandò la ricompensa, 
che egli credeva dovuta a se stesso, colla baldanza 
naturale ad un animoso soldato. Ma per qualche ra- 
gione, che non è mai venuta alla luce, il suo sovrano ed 
il suo generale rigettarono le di lui suppliche con una 
sdegnosa freddezza, che riuscì insopportabile ad un uo- 
mo persuaso di quel che egli aveva operato c di quanto 
si meritava. In un trasporto di risentimento, rinunziò 
formalmente d’essere altrimenti vassallo d' un tal pa- 
drone , e se ne yolò alla corte di Castiglia colla spe- 
ranza , clic la sua abilità vi sarebbe più giustamente 
stimata. Si studiò di raccomaudarvisi, proponendo di 
eseguire egli medesimo un piano, il compimento del 
quale , sapeva clic ferirebbe nella parte più tenera il 
monarca, contro di cui egli era esacerbato. Ravvivò 
1’ originale e favorito disegno di Cristoforo Colombo 
di scuoprire un passaggio all’ India per mezzo d 1 un 
corso occidentale, e senza attraversare quella porzio- 
ne del globo, che era concessa ai Portoghesi per la 
linea di demarcazione, Fondava egli le sue speranze 
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di buon successo sopra le teorie di quel grande na- 
vigatore , confermate da molte osservazioni, e il re- 
sultato della sua propria esperienza navale , come 
anche di quella de’ suoi compatriotti nella loro co- 
municazione con il levante. Ei confessava che l 1 im- 
presa era ardua e dispendiosa , non potendosi ten- 
tare che con una squadra di forza considerabile, e 
vettovagliata almeno per due anni. S’ indirizzò per 
buona fortuna ad un ministro, che non era capace 
di spaventarsi all'arditezza d' un disegno, nè alla 
spesa che vi occorresse per metterlo in opera. 11 car- 
dinale Xinienes, che dirigeva in quel tempo gli af- 
fari di Spagna, discemendo a prima vista quale ac- 
crescimento di roba e insieme di gloria ridondereb- 
be alla sua patria , se riuscisse la proposta di Ma- 
gellan. vi prestò il più favorevole orecchio. Carlo V 
al suo arrivo ne' suoi dominj Spagnuoli ne approvò 
con uguale ardore il disegno; ed uscirono subito or- 
dini , che si approntasse una squadra a carico pub- 
blico; il comando della quale fu dato a Magellan, cui 
il re onorò dell’ordine di S. Jago, e del titolo di 
capitan generale. 

Ai dieci d’agosto mille cinqueccntodiciannove Ma- 
gcllan salpò da Siviglia con cinque vascelli, i quali 
secondo il pensar di quel secolo furon creduti di 
molta forza, benché il maggiore non eccedesse cento- 
venti tonnellate. La ciurma di tutti montava a du- 
gentotrentaquattro uomini, tra i quali erano alcuni 
dei più rinomati piloti in Ispagna, parecchi marina- 
ri Portoghesi, nella pratica dei quali, siccome la più 
provata, Magellan poneva la sua massima confidenza. 
Dopo d’aver toccato le Canarie, si stese incontanen- 
te a mezzogiorno verso la linea equinoziale lungo 
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la costa d’America, ma fu ritardato si lungo tempo 
dalie nojose calme , e ne consumò tanto in cercare 
ogni baja ed ogni passaggio a quella comunicazione 
coll’oceano meridionale ch’ei bramava scoprire, che 
non arrivò al Rio de la Piata se non ai i a di gen- 
najo. Quella spaziosa apertura , per la quale il suo 
gran volume di acque si scarica nell' atlantico , lo 
invitò ad entrarvi; ma dopo d’ avervi veleggiato per 
alcuni giorni, conchiuse dalla poca profondità della 
corrente , e dalla dolcezza delle acque, che il desiderato 
Stretto non era in quel luogo, e continuò il suo cammi- 
no verso mezzogiorno. Giunse ai 3 1 di marzo nel por- 
to di S. Giuliano, quasi quarantotto gradi meridio- 
nali della linea, dove risolvè di svernare. In questa 
disaggradevole situazione perdè un legno della sua 
squadra; e gli Spagnuoli patirono tanto per l’ecccssi- 
vo rigóre del clima, che la ciurma e gli ufiziali di 
tre de’suoi vascelli si sollevò in un dichiarato ammuti- 
namento, e pretese che si abbandonasse il vano di- 
segno d’un disperato avventuriere, e si ritornasse ad- 
dirittura in Ispagna. Soppresse Magellan questa peri- 
colosa sollevazione con uno sforzo di coraggio non 
meno pronto che intrepido, e ne punì i Capi con 
esemplare gastigo. Col rimanente de’suoi seguaci, raf- 
frenati egli è vero, ma non peranche riconciliati col 
suo divisamente, continuò il suo viaggio al mezzo- 
giorno, e scoperse alla fine vicino al cinquantesimo- 
terzo grado di latitudine la bocca d'uno Stretto, nel 
quale egli entrò non ostanti le mormorazioni e rimpro- 
veri della gente sotto il di lui comando. Dopo d’a- 
ver fatto vela per venti giorni in quel pericoloso ca- 
nale, a cui pose il suo proprio nome, e dove uno 
de' suoi vascelli l’abbandonò, gli si presentò alla vista 
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il grande oceano meridionale ; e con lagrime di gio)a 
ringraziò il cielo, che aveva coronato le di lui pre- 
mure con sì pieno riuscuneuto. Egli era però tutta- 
via in una distanza maggiore di quella che s’imma- 
ginava dall’oggetto delle sue brame. Seguitò per tre 
mesi e venti giorni in una direzione uniforme al 
nort-ovest, senza mai scuoprir terra. In questo viag- 
gio, il piu lungo che si fosse mai fatto nell’intermi- 
nabile oceano, soffrì delle incredibili disavventure. Le 
sue provvisioni erano quasi alla fine, l’acqua si cor- 
rompeva, gli uomini erano ridotti a vivere con una 
tenuissima razione, e lo scorbuto, la più spaventosa 
di tutte le malattie, che affliggono le genti di mare, 
cominciava a spargersi fra la ciurma. Una circostan- 
za sola fu quella che diede loro qualche conforto: 
godevano un corso non interrotto di bel tempo con 
venti così favorevoli, che Magellan diede a quell’o- 
ceano il nome di Pacifico, che ritiene tuttora. Ridot- 
ti all’estremità di dover soggiacere a dei patimenti, 
s’imbatterono in un gruppo di piccole ma fertili isole, 
che somministrarono loro dei rinfreschi in tale abbon- 
danza, che in breve si ristabilì la loro salute. Da queste 
isole, alle quali diede il nome De los Ladrones pro- 
seguì il suo corso j e fece subito una più importante 
scoperta di altre isole conosciute in oggi col nome 
di Filippine. In una di queste incontrò una disgra- 
ziata lite coi nazionali, che lo attaccarono con un 
corpo numeroso di truppe bene armate; e mentre 
che egli combatteva alla testa de’ suoi col solito suo 
valore, cadde morto per le mani di quei barbari in- 
sieme con diversi de’ suoi ufiziali/ 

La spedizione fu seguitata sotto altri comandanti. 
Visitate molte delle più piccole isole, sparse nella 
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parte orientale dell’oceano Indiano, toccarono la 
grande isola di Borneo , cd approdarono alla fine in 
Tidore una delle Molucclic con istupore dei Porto- 
ghesi, i qual! non sapevan comprendere come gli 
S {tagliuoli, tenendo un corso occidentale, fosser arri- 
vati a quella remota sede del loro maggior commer- 
cio, da loro scoperta veleggiando in una opposta 
direzione- In quel luogo c nelle isole adjaccnti tro- 
varono un popolo informato dei benefizi d’un traffi- 
co esteso, e desideroso d’ aprire corrispondenza con 
una nuova nazione. Presero un carico delle più pre- 
ziose spezierie , che sono la produzione più distintiva 
di quelle isole, come anche dei saggi dei ricchi ge- 
neri che fanno gli altri paesi che avevano visitati, e 
con tali cose la Vittoria, che dei due vascelli super- 
stiti della squadra era il più atto ad un lungo viag- 
gio, sciolse la vela per Europa sotto il comando di 
Giovanni Sebastiano del Cano. Questi seguitò il corso 
dei Portoghesi per il Capo di Buona Speranza, e 
dopo molte disgrazie e travagli giunse a S. Luca ai 
7 di settembre i5aa, avendo veleggiato intorno al 
globo lo spazio di tre anni e ventotto giorni. 

Benché una morte intempestiva privasse Magcllan 
della soddisfazione di condurre a fine questa grande 
intrapresa, i suoi contemporanei facendo giustizia 
alla di lui memoria e talenti, ascrissero a lui non 
solo l’onore d’aver formato il disegno, ma d’aver 
superato quasi ogni ostacolo che opponevasi per com- 
pirlo, e nel presente secolo il di lui nome è anche 
scritto tra i più famosi nel ruolo degli eccellenti e 
felicissimi navigatori. La gloria navale di Spagna avan- 
zava oramai quella d’ogni altra nazione, e per una 
singolare prosperità, ebbe essa il marito nel corso di 
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pochi anni di scoprire nuovo continente, quasi vasto 
al pari della parte di quella terra , che fu primiera- 
mente conosciuta, e di accertare con l'esperienza, la 
forma e l’estensione di tutto quanto il globo ter- 
racqueo. 

Gli Spagnuoli non eran contenti del vanto d' es- 
sere stati i primi a fare il giro della terra ; si aspet- 
tavano di trarre grandi commerciali vantaggi da que- 
sto nuovo e arditissimo sforzo della loro navigazio- 
ne. Sostenevano gli uomini di scienza fra loro, che 
le isole , dove abbondano le spezierie e diversi dei 
più ricchi paesi in levante, erano cosi situati che ap- 
partenevano per diritto alla corona di Castiglia, in 
conseguenza della spartizione fattane da Alessandro 
VI. I mercanti senza badare a si fatta disputa, s’im- 
piegavano ingordamente a quel lucroso ed allettante 
commercio che loro si presentava. I Portoghesi al- 
larmati al vedere intrudervi si dei rivali così formi- 
dabili , facevano dei lamenti e dei maneggi in Eu- 
ropa, mentre che in Asia trattenevano il traffico de- 
gli Spagnuoli per foiza d’armi. Carlo non informato 
per anche a sufficienza dell’ importanza di questo ra- 
mo di commercio, o distratto dalla molliplicità dei 
suoi pensieri ed operazioni, non diede a’ suoi sud- 
diti la necessaria protezione. Alla fine le sue finan- 
ze esauste dagli sforzi delle sue almi in ogni parte 
d 1 Europa, insieme con il timore d'aggiugnere un’al- 
tra guerra col Portogallo a quella nella quale era di 
già impegnato, lo indussero a cedere ai Portoghesi 
le sue pretensioni sulle Molucchc per trecento cin- 
quantamila ducati. Riserbò per altro alla ccrona di 
Castiglia il diritto di fai- rivivere le sue ragioni per 
il rimborso di quella somma - , altri oggetti più gran* 


Digitized by Google 



a4o STORIA DELL’ AMERICA 

di occuparono poi la di lui attenzione e quella dei 
suoi successori ; e la Spagna fu finalmente esclusa 
da un capo di commercio, nel quale erasi impegnata 
con avide espettazioni d’ infinito guadagno. Benché 
fosse rilasciato il traffico colle Molucche, il viaggio 
di Magellan fu continuato per gli effetti commerciali 
di gran momento in Ispagna. Filippo II nell’anno 1 564 
ridusse a soggezione quelle isole che egli scoperse 
nell’ oceano orientale, e vi stabilì delle popolazioni , 
fra le quali ed il regno della Nuova Spagna è con- 
tinuata tuttora una regolare corrispondenza , di cui 
si spiegherà la natura al suo proprio luogo: ritorno 
adesso ai fatti della Nuova Spagna. 

Nel tempo che Cortes acquistava dei territori sì 
grandi pel suo nativo paese, e preparava la strada, 
alle future conquiste, ebbe per singolare destino ad 
essere non solamente privo di commissione o auto- 
rità dalla parte del suo sovrano, cui egli serviva con 
uno zelo tanto felice, ma di vedersi riguardato ezian- 
dio come un suddito negligente e sedizioso. Mediaute 
il credito che aveva Fonseca vescovo di Burgos , la 
sua condotta in assumere il governo della Nuova Spa- 
gna fu dichiarata una irregolare usurpazione e un 
disprezzo della reai maestà; e Cristoforo di Tapia fu 
autorizzato a licenziare Cortes , ad assicurarsi di sua 
persona c confiscar le sue robe, esaminare severamente 
il suo procedere, c trasmetterne il resultamcnto al 
Consiglio dell’ Indie, del quale il vescovo di Burgos 
era presidente. Pochi giorni dopo la resa di Messico, 
Tapia approdò alla Vera Croce col regio mandato 
di spogliare il conquistatore del suo potere, e di trat- 
tarlo come colpevole. Ma Fonseca aveva scelto lo stru- 
mento il meno adattato per isfogarc la sua vendetta 


Digìtìzed by Google 


LIBRO QUINTO a4i 

sopra di Cortes. Tapia non aveva nè la reputazione, 
uè i talenti necessarj per l'alto comuudo, a cui era 
destinato. Cortes mentre che agli occhi del pubblico 
palesava la più rispettosa venerazione all'autorità dcl- 
l’ imperatore , prendeva in segreto delle misure per 
impedire l' effetto della sua commissione j e tratte- 
nendo Tapia ed i suoi seguaci in una moltipheità 
di trattati e di conferenze, ricorrendo alle volte alle 
minacce, ma più frequentemente adoprando la subor- 
nazione e le promesse, persuase alla fine quel debole 
uomo ad abbandonare una provincia che era inde- 
gno di governare. 

Nonostante perù la felice destrezza, colla qtuile 
aveva scansato un simil colpo, Cortes era cosi con- 
vinto del mendicato titolo, per cui esercitava il suo 
potere, che spedi tre deputati in Ispagna con un 
pomposo racconto del buon successo delle sue armi, 
con altri saggi delle produzioni di quel paese , con 
ricchi doni all’imperatore, e con sicurezza di future 
contribuzioni dalle sue nuove conquiste ; richiedendo, 
in ricompensa di tutti i suoi servizj, l'approvazione 
di quanto avea fatto e il governo di «pie’ territori , 
che la sua condotta e il valore de' suoi seguaci ave- 
vano aggiunti alla corona di Castiglia. Fu favorevole 
la circostanza , in cui i suoi deputati arrivarono alla 
Corte. Erano appunto pacificati i movimenti interni 
in Ispagna, che avevano inquietato i principi del re- 
gno di Carlo. Potevano i ministri rivolgere comoda- 
mente la loro attenzione agli affari esteri. Il racconto 
delle vittorie di Cortes riempieva i suoi concittadini 
d v ammirazione. 11 pregio e la grandezza di sue con- 
quiste diveniva l’oggetto di vaste e interessanti spe- 
ranze. Qualunque macchia pertanto egli avesse con- 
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tratta per I 1 irregolarità con cui s 1 era acquistata la 
sua autorità, poteva essere cancellata sì pienamente 
dallo splendore e dal merito delle grandi azioni, che 
«piella l’aveva posto in grado di fare, che ogni cuo- 
re si disgustava al pensiero di censurare un uomo , 
i cui servizj domandavano i più alti segni di distin- 
zione. La pubblica voce si dichiarò ardentemente in 
favore delle di lui pretensioni ; e Carlo arrivando in 
Ispagua intorno a quel tempo, adottò con giovanile 
vaghezza i sentimenti de 1 suoi proprj sudditi. Mal- 
grado i lamenti di Velasquez e le parziali rappre- 
sentanze del vescovo di Burgos, egli nominò Cortes 
capitan generale e governatore della Nuova Spagna, 
giudicando non esservi persona tanto capace per man- 
tenere la reale autorità, e stabilire un buon ordine 
tra gli Spagnuoli e i sudditi Indiani , quanto quel 
comandante a cui i primi sottoraettev ansi di propria 
volontà, e che gli ultimi erano da lungo tempo as- 
suefati a temere e a rispettare. 

Anche prima che la sua giurisdizione ricevesse que- 
sta legale conferma, Cortes crasi arrischiato ad eser- 
citare tutta la potestà di un governatore; e con va- 
rie disposizioni aveva procurato di rendere la sua 
conquista stabile e vantaggiosa per la sua patria. De- 
liberò di (issare il governo nella sua medesima an- 
tica sede, e di rialzare la città di Messico dalle sue 
rovine : ed avendo concepito idee elevate di quello 
Stato, di cui gettava le fondamenta, cominciò a rifab- 
bricare la capitale sopra un disegno di tal condizione 
che ne riuscì la città più magnifica del Nuovo Mondo. 
Nello stesso tempo impiegò gente abile alla cerca 
delle miniere in differenti parti del paese, c ne aperse 
alcune che si trovarono le più ricche di quante fino al- 
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lora gli Spagnuob ue sapessimo in America. Mandò ì 
suoi principali ufiziaii alle rimote province, e gli animò 
stabilirvisi , ' non solamente concedendo loro lunghi 
tratti di terra , ma anche il medesimo dominio sopra 
gl’ Indiani , e il diritto alla loro servitù che godevano 
gli Spagnutdi nell’ isole. 

Ma non senza difficoltà l'imperio Messicano potè 
intieramente ridursi alla forma d'uua colonia Spa- 
gnuola. Furibondi e disperati i nazionali per l' op- 
pressione , dimenticavano spesso la superiorità dei 
loro nemici, e correvano all'armi in difesa della pro- 
pria libertà. Prevalevano però in ogni, contesa il va- 
lore europeo e la disciplina. Ma a scapito dell’ o- 
nore del loro paese gli .Spaglinoli brutlavau la glo- 
ria che ridondava dalle loro ripetute vittorie, col 
modo in cui trattavano i vinti. Dopo d’avere arre- 
stato Guatimoziu e d' essere divenuti padroni della 
sua capitale, supposero che il re di Castiglia entras- 
se in possesso di tutti i diritti del prigioniero mo- 
narea , c mostrarono di riguardare ogni sforzo dei 
-Messicani per mantenere la loro indipendenza, come 
la ribellione di vassalli contro il loro sovrano, o l'am- 
mutinamento di schiavi contro il loro siguorc. Sotto 
il pretesto di queste massime inai fondate, violavano 
qualunque cosa che doveva essere tenuta sacra fra 
le nazioni nemiche. Seguita una sollevazione, ri du- 
cevano il popolo nelle province che soggiogavano alla 
più umiliante di tutte le condizioni, cioè alla schia- 
vitù personale. I Capi creduti i più colpevoli si pu- 
nivano con maggior severità, cd erano messi a morte 
nella più ignominiosa e crudele maniera che si po- 
tesse inventare dall’ insolenza e dalla barbarie dei 
loi;o conquistatori, (filasi in. ogni provincia dell’ im- 
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perio del Messico il progresso delle armi spagntiole 
è contrassegnato col sangue , e con fatti così atroci, 
che oscurano l 1 intraprendente valore ond'erano scorti 
alla gloria. Nella provincia di Panuco furono in un 
sol giorno abbruciati sessanta Cazichi o condottieri, 
c quattrocento nobili. Nè ciò avvenne in un accesso 
improvviso di rabbia, o per comando di un qualche 
uliciale di basso grado. Fu un’opera di Sa adorai, 
ufiziale il cui nome aspira al secondo posto negli 
annali della Nuova Spagna, ed eseguita dopo una 
solenne consulta con Cortes; e per aggravare 1’ or- 
rore della scena, furono adunati i figliuoli ed i pa- 
renti delle infelici vittime , perchè fossero spetta- 
tori delle ultime loro agonie. Sembra appena pos- 
sibile il superare in barbarie un esempio sì spa- 
ventoso di severità; eppure fu seguitato da un al- 
tro che trafisse i Messicani più ul vivo, perchè fu 
la più sensibile prova della loro degradazione e del 
poco riguardo che i loro altieri padroni ritenevano 
per l’antica dignità e splendore del loro Stato. Sopra 
un leggiero sospetto, confermato da imperfettissima 
testimonianza , che Guatimozin avesse formato il di- 
segno di scotcrc il giogo, e d’eccitare i suoi anti- 
chi sudditi a prender le ami, Cortes, senza la for- ' 
malità del processo, comandò che lo sventurato mo- 
narca insieme con i Cazichi di Tezeuco e Tacuba, 
i due personaggi di maggior lustro in tutto l’impe- 
rio, fosse impiccato; c i Messicani con isbalordimcnto 
ed orrore videro questo infame gastigo dato a signori, 
che erano soliti di riguardare con riverenza , appe- 
na inferiore a quella che prestavano ai loro mede- 
simi Dei ( 69 ). L’ esempio di Cortes e de’ suoi prin- 
cipali ufiziali, incoraggiò le persone d’inferiore con- 
dizione a commettere più gravi eccessi. Nunone di 
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Guzman in modo particolare macchiò un illustre no- 
me con fatti di speciale enormità e rigore nelle varie 
spedizioni che egli condusse. 

Una circostanza per altro salvò i Messicani da una 
maggior distruzione, e forse dalla totale e simile a 
quella che spopolò l’ isole. I primi conquistatori non 
tentarono di cercare i preziosi metalli nelle viscere 
della terra. Essi non erano ne’ ricchi quanto era d’uo- 
po a condurre i dispendiosi lavori che si richiedono 
per aprire i profondi nascondigli dove la natura ha 
riposto le vene dell’oro e dell’ argento, nè bastante- 
mente ingegnosi per bene eseguire le operazioni colle 
quali si separano dalla loro mondiglia. Si contenta- 
rono del più semplice metodo praticato d,agl’ Indiani, 
di lavare la terra che i torrenti tiralto giù dalle mon- 
tagne. e di raccogliere i grani de’ naturali metalli 
depositativi. Le ricche miniere della Nuova Spagna, 
che hanno versato i loro tesori con tanta profusione 
sopra ogni parte del globo, non furono scoperte che 
diversi anni dopo della conquista. Intorno a quel 
tempo s'introdusse un governo più ordinato, ed una 
miglior polizia nella colonia. L’ esperienza, frutto dei 
primi errori, aveva suggerito molti utili c dolci re- 
golamenti per proteggere c conservare gl’ Iudiani, e 
quantunque fosse allora necessario accrescere il nu- 
mero degl’ impiegati nelle miniere , e fossero essi de- 
stinati ad una specie di lavoro più pernicioso all'u- 
mana costituzione, pativano meno- travagli e dimi- 
nuzione, che quando servivano ai malpensati e peg- 
gio regolati disegni dei primi conquistatori. 

La strana mortalità fra gl’indiani deluse le spe- 
ranze del loro nuovo padrone. Pare che pochissiriii 
abbiano ricavato ricchezze considerabili dalle loro 
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non ben dirette ricerche. I primi coltivatori delle co* 
Ionie, secondo il comune loro destino, dovevano in- 
contrare il .pericolo e combattere colle difficoltà : i 
frutti delle loro vittorie e travagli erano riserbati pel 
tempo di tranquillità, e si maturavano dagl’individui 
successori, che avevano un’industria più raffinata? 
benché fossero inferiori di merito. Nella Nuova Spa- 
gna la lor condizione rendevasi più affannosa, atteso 
un più particolare regolamento. Carlo V promosse 
Cortes al governo di quel paese, e destinò nel me- 
desimo tempo dei commissari , che vi ricevessero e 
amministrassero le regie rendite con indipendente 
giurisdizione. Questi uomini, tratti dai bassi uficj 
nei quali intendevano prima ai pubblici affari in 
Madrid, erano tanto insuperbiti della loro elevazione, 
che si reputavan chiamati a fare una figura della mag- 
gior importanza. Ma essendo assuefatti alle minute 
formalità d’nGzio, ed ingombri di piccole idee cor- 
rispondenti alla sfera in cui s' erano fino allora agi- 
girati , arrivando nel Messico, restarono attoniti al 
vedere la grande autorità che Cortes esercitava; e 
non poterono concepire che la maniera d’ammini- 
strare un paese soggiogato e riordinato di fresco, 
dovesse differire da quella che già si usava in un 
altro, dove la tranquillità c il regolare governo era- 
no stabiliti da lungo tempo. Rappresentavano nelle 
loro lettere Cortes come un ambizioso tiranno , che 
avendo usurpato una giurisdizione superiore alla legge, 
aspirava alla signoria, e che per la sua esorbitante ric- 
chezza ed efficace influenza J poteva tirare a fine que i 
disleali divisamenti che gli andavano palesemente pel 
capo. Queste insinuazioni fecero tale impressione pei 
ministri Spagnuoli, molti dei quali erano stati rilevali 


Digitized by Google 



\ 


LIBRO QUINTO a 4 j 

per gli aitali sotto la rigida e gelosa amministrazione 
di Ferdinando , che scordati di tutti i passati servizi 
di Cortes, e non apprezzando quel che egli allora 
soffriva nel condurre quella straordinaria spedizione 
in cui dal lago di Messico si avanzava all'estremità 
occidentale di Honduras, (70) inspirarono il medesi- 
mo sospetto nella mente del loro sovrano , e lo per- 
suasero a comandare , che si facesse una solenne re- 
visione di sua condotta, colla facoltà al Dott. Pon- 
ce De Leon, a cui fu affidata la commissione d'as- 
sicurarsi della persona di lui, qualora lo giudicasse 
espediente, e di mandarlo prigione in Ispagna. 

La morte repentina di Ponce De Leon seguita po- 
chi giorni dopo il suo arrivo alla Nuova Spagna, im- 
pedì che si eseguisse tal commissione. Ma sapendosi 
l’oggetto della destinazione di lui, l'animo di Cortes fu 
vivamente trafitto per questa inaspettata ricompensa 
a' suoi servizj , che superavano di gran lunga quel 
che ogni altro suddito della Spagna avesse mai fatto 
per il suo proprio sovrano. Procurò non ostante di 
mantenersi il suo posto, e di ricuperare la confiden- 
za alla Corte. Ma ogni persona impiegata in ufizio, 
e venuta di Spagna dopo la conquista, era una spia 
sopra il di lui operare 5 e con maliziosa accortezza 
si dava di tutte le di lui azioni una svantaggiosa 
informazione. Crescevano intanto i sospetti di Carlo 
c de’ suoi ministri. Uscì l’ ordine che si facesse un 
nuovo e più ampio esame*, si presero anche varie cau- 
tele per impedirgli, o per punirlo, (se fosse tanto 
presontuoso ) di tentar cosa contraria alla fedeltà di 
suddito affezionato. Cortes riguardava la vicina crisi 
di sua fortuna con tutta la violenta agitazione na- 
turale ad un animo altiero, consapevole del suo pro- 
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prio merito, e che riceveva un ingiustissimo tratta- 
mento. Ma sebbene alcuni de’ suoi disperati seguaci 
io stimolassero a sostenere i suoi diritti contro la 
sconoscente sua patria, e a prender con mano ar- 
dita quella potenza, clic i cortigiani lo accusavano 
solamente di ambire , egli seppe si bene regolarsi e 
conservò tali sentimenti di lealtà, che rigettati i loro 
pericolosi consigli, si determinò a quello solo, che 
poteva assicurargli la sua dignità, senza dilungarlo 
dal suo dovere. Risoli è di non esporsi all’ignominia 
d’un processo in quel paese che era stato la scena 
de’ suoi trionfi, c di portarsi a dirittura in Castiglia 
senza aspettare 1’ arrivo dei giudici , per quivi fidare 
se stesso e la sua causa alla giustizia e alla genero- 
sità del suo sovrano. 

Cortes comparve adunque nel suo nativo paese con 
quello splendore, che conveniva al conquistatore di 
un regno potente. Portò seco una gran parte di sue 
ricchezze , molte gioie ed ornamenti (71) di gran va- 
lore, diverse curiose produzioni di quei luoghi, ed 
era accompagnato da alcuni Messicani di primo gra- 
do , come pure da un numero de’ suoi più distinti 
nfiziali. La sua venuta in Ispagna rimosse subito ogni 
sospetto e timore delle sue intenzioni. L’ Imperatore 
non avendo oramai motivo d’impaurirsi dei disegni 
di Cortes , lo accolse come una persona , che dalla 
certezza della sua propria innocenza era condotta in- 
nanzi al suo sovrano , e che pe’ suoi segnalati ser- 
vizj si meritava i contrassegni più alti di distinzio- 
ne c di rispetto. L’ordine di S. Jago, il titolo di 
marchese del Valle De Guaxaca, la concessione di 
diversi tcrritorj nella Nuova Spagna gli si diedero 
successivamente ; e siccome le sue maniere erano gen- 
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tili e graziose , contuttoché egli avesse passato la 
maggior parte della sua vita fra ì-uvidi avventurieri, 
1 ! imperatore lo ammise alle medesime familiari con- 
ferenze con lui , che godev ano i nobili di prima clas- 
se. Mail» mezzo a queste prove esteriori di stima, 
pareva che rimanessero dei .semi di diffidenza. Cor- 
tes sollecitava vigorosamente d’ essere rimesso nel go- 
verno della Nuova Spagna; ma Carlo troppo sagace 
' pei - non commettere una carica di tanta importanza 
ad un uomo, di cui aveva già sospettato una volta, 
ricusò di conferirgli di nuovo quella potestà, alla 
quale gli riuscirebbe forse impossibile poi di porre 
un freno. Cortes benché insignito di nuovi titoli, ri- 
tornò a Messico con minore autorità. Fu rilasciato 
in sua mano il dipartimento militare colla facoltà di 
tentare altre scoperte; ma la direzione degli" affari 
civili fu posta in un tribunale chiamato 1 " Udienza di 
Nuova Spagna. E siccome ne’ tempi successivi , at- 
teso T accrescimento della colonia, vi abbisognò l'e- 
sercizio d’un’ autorità più unita e più ampia, Anto- 
nio di Mendozza, gentiluomo d’illustre nascita, vi 
fu mandato come viceré a prendervi le redini del 
governo. 

Questa divisione di potestà nella Nuova Spagna, 
riuscì, come era da aspettare, la sorgente di una per- 
petua disputa, che amareggiò la vita di Cortes, e si 
attraversò a tutti i suoi disegni. Egli non aveva più 
altra occasione di spiegare i suoi vivaci talenti, che 
nel tentare nuove scoperte. Per questa ragione for- 
mò varj sistemi con un tal fine, i quali tutti dimostra- 
rono che l’ ingegno di lui si dilettava di ciò che era 
ardito c luminoso. Concepì anche di buonora l'idea 
che stendendosi per il golfo di Florida lungo la co- 
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sta a levante dell' America Settentrionale , si trove- 
rebbe qualche Stretto, che comunicasse coll’oceano 
occidentale; e che esaminando l’istmo di Darien si 
scoprirebbe qualche passaggio fra il mare settentrio- 
nale e meridionale. Ma essèndo restato deluso nella 
sua espettativa rispetto a tutteddue queste cose, con- 
finò le sue mire a quei viaggi di scoperta, che pote- 
va fare dai porti della Nuova Spagna nel mare me- 
ridionale. Ivi egli allestì di mano in mano alcune * 
piccole squadre, che o perirono nell’attentato, o ri- 
tornarono senza aver fatto alcun ritrovamento di ri- 
lievo. Cortes non volendo fidare ad altri la condotta 
delle sue proprie operazioni , prese il comando d’uo 
nuovo armamento in persona, c dopo aver sofferto 
incredibili angustie, ed incontrato pericoli d’ogni spe- 
cie, trovò la vasta penisola di California, ed osservò 
la maggior parte del golfo che la separa dalla Nuo- 
va Spagna. La scoperta d’ un paese di tale estensio- 
ne avrebbe aggiunto credito a un avventuriere co- 
mune, ma accresceva poco onore di più al nome di 
Cortes, e non appagava le avide espettazioni da lui 
formate. Disgustato adunque d’un infelice successo a 
cui non era mai stato avvezzo, e stanco di contra- 
stare con avversai’), coi quali considerava come di- 
sgrazia lo stare in opposizione, cercò di ristabilirsi 
di nuovo nel suo nativo paese. 

Ma il suo ricevimento in Ispagna fu molto diverso 
da quello, che dovcvangli preparare la gratitudine c 
la decenza. Il merito de’ passati suoi fatti era già io 
gran parte dimenticato, e oscurato dalla faina di re- 
centi c più valutabili conquiste da un’ alti*a banda di 
America. Non si aspettava più alcun servizio di gran 
momento da un uomo nel declinar de’ suoi anni, e 
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che cominciava ad essere sfortunato. L’imperatore si 
comportava verso di lui con fredda garbatezza, i suoi 
ministri lo trattavano qualche volta con non curan- 
za, e qualche volta con insolenza. I suoi ricorsi non 
erauo ascoltati ; e dopo parecclij anni spesi in la- 
menti inutili coi cortigiani e coi giudici , occupazio- 
ne la più dura e la .più mortificante ad un uomo 
di spirito elevato, che crasi mosso sempre in una 
sfera, dove mostravasi più adattato a comandare che 
a sollecitare, Cortes finì i suoi giorni ai a di dicem- 
bre millecinqueccntoquarantasette nell 1 anno sessan- 
tadue di sua età. Il fine di lui fu appunto lo stesso 
che quello di tutte le persone che si distinsero nella 
scoperta, e nella conquista del Nuovo Moudo. Invi- 
diato da 1 suoi contemporanei , e mal ricompensalo 
dalla Corte a cui egli serviva, è stato poi ammirata 
e celebrato dai secoli successivi, e spetta ai disinte- 
ressati ed ingenui consideratovi delle sue azioni il de- 
terminare, qual sia la piti giusta estimazione del suo 
carattere. 


risi- mi nino Quinto 
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Storia della conquista del Perù fatta da Pizzarro. 
— Dissensioni e guerre civili insorte fra gli Spa- 
gnuoli in quel paese. — Origine c progressi di que- 
ste dissensioni. 

Fino dal tempo in cui ftugnez di Bai boa scoperse 
il grande oceano meridionale , ed ebbe i primi oscuri 
indizj degli opulenti paesi, coi quali poteva aprire 
una comunicazione, i desiderj e i consigli di tutte 
le intraprendenti persone nelle colonie di Daricu c 
di Panama, si rivolsero alle ricchezze di quelle sco- 
nosciute contrade. In un secolo nel quale lo spirito 
d’avventura era cosi ardente e vigoroso, elicsi con- 
sumavano i più grandi averi, c si affrontavano i più 
spaventosi pericoli in traccia di scoperte meramente 
possibili, il più debole raggio di speranza era segui- 
tato da avide espettativo, ed il più leggiero racconto 
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bastava a inspirare quella piena arditezza, clic con- 
duceva gli uomini alle più difficili intraprese ( 72 ). 

Erano adunque in pronto diversi armamenti, per 
ricercare e prender possesso dei paesi al levante di 
Panama, ma sotto navigatori che non avevano ta- 
lenti adattati a questa impresa. Siccome il loro corso 
non si stendeva di là dai limiti della provincia, alla 
quale gli Spagnuoli avevano dato il nome di Terra 
Ferma, regione montuosa e coperta di boschi, disa- 
bitata, al maggior segno insalubre: così ne ritornava- 
no con rattristanti narrative dei travagli, ai quali si 
erano trovati esposti, e dell'aspetto poco lusinghiero 
dei luoghi che avevano visitati. Il furore della sco- 
perta che a quelle parti gl' indirizzava fu un po’ scre- 
mato da simili relazioni, e intanto correva come ge- 
nerale opinione, che Balboa avesse fondato le sue. vi- 
sionarie speranze sopra le favole di qualche ignorante 
Indiano, o male intese, o fabbricate per ingannare. 

Vi furono però tre persone residenti in Panama, 
sulle menti delle quali le circostanze clic distoglie- 
vano gli altri fecero così poca impressione, che nel 
momento stesso, (piando tutti riguardavano come chi- 
meriche le lusinghe di Balboa di scoprire un ricco 
paese dirigendosi verso levante, risolverono di ten- 
tare l’esecuzione del piano di lui. Erano questi uo- 
mini straordinarj Francesco Pizzarro , Diego De Al- 
magi'o , e Hcmando De Luca. Pizzarro era Gglio na- 
turale d' un gentiluomo d’ onorata famiglia e di una 
donna assai volgare’ e secondo che ordinariamente 
avviene ai frutti di un illegittimo amore, era stalo 
così negletto nella sua gioventù dall' autore della sua 
vita, che pareva da lui destinato a non mai solle- 
varsi sopra la condizione di sua madre, ed in fatti 
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quando cominciò a farsi grandicello volle che inten- 
desse a guardare i porci. Ma Pi narro, sdegnando qucl- 
l’ umile ufi ciò lo abbandonò in un tratto, arrolossi 
per soldato, e dopo d’aver servito alcuni anni in Ita- 
lia s'imbarcò per l’America, la quale additando un 
vastissimo campo agli attivi talenti, invitava tutti gli 
avventurieri che non avevan fortuna uguale ai loro 
elevati pensieri. Pizzarro vi si distinse per tempo. Con 
uno spirito non meno ardito di quel che fosse ro- 
busto il suo coipo, egli si ritrovava mai sempre il pri- 
mo in ogni pericolo, paziente nelle maggiori asprez- 
ze c instancabile in qualunque fatica. Benché idiota 
a segno di non sapere nemmeno leggere, fu consi- 
derato come uomo fatto apposta per comandare. Ogni 
operazione appoggiata alla sua condotta riusciva pro- 
speramente. poiché per una felice ma rara combina- 
zione, egli univa la perseveranza all’ardore, ed era 
ugualmente cauto nell' eseguire, che animoso nel for- 
mare i suoi piani. Avvezzandosi così assai presto ad 
una vita laboriosa senza alcun altro rinfranco che i 
suoi proprj talenti e la sua industria; c dipendendo 
unicamente da se medesimo per trarsi fuori della o- 
ecurità, acquistò una cognizione così perfetta e de- 
gli affari e degli uomini, che fu capace bcu presto 
d’assumere la parte superiore nel condurre i primi, 
e nel governare i secondi. 

Almagro poteva come Pizzarro poco vantarsi della 
sua nascita. Rilevato auch’cgli al pari dei suo com- 
pagno nel campo, non gli cedeva in alcuna delle qua- 
lità di soldato, essendo intrepido il suo valore, co- 
stante 1’ attività, e invincibile la fermezza nel soffrire 
i travagli che accompagnavano il servizio militare nel 
Nuovo Mondo. Ma iu Almagro queste virtù andavano 
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congiunte con la franchezza, la generosità, e il can- 
dore naturale ad uomini , che scelgono per loro pro- 
fessione le armi ; ed in Pizzarro erano unite all' ac- 
cortezza, all’astuzia cd alla dissimulazione d’un uo- 
mo politico, con l’arte di nasconderei suoi pensieri, 
e colla sagacità di penetrare in quelli degli altri. 

Demando De Luca era un ecclesiastico, maestro di 
scuola c prete in Panama, e che per mezzi non ram- 
mentati dagli scrittori contemporanei , aveva acqui- 
stato quelle ricchezze che gl’ inspiravano i pensieri 
d’innalzarsi a maggiore eminenza. 

Tali erano i soggetti destinati a rovesciare uno dei 
più estesi imperj di tutta la terra. La loro confede- 
razione per questo fine fu autorizzata da Pedrarias 
governatore di Panama. Pizzarro il meno benestante 
dei tre, non avendo danaro da metter fuori nel co- 
mun fondo, come fecero i suoi associati con grosse 
somme , prese sopra di se la parte della fatica c del 
maggiore pericolo, cioè di comandare in persona l’ar- 
mamento, che doveva partire il primo per la sco- 
perta. Ahnagro si esibì di condurre i supplementi di 
provvisioni, ed i rinforzi di truppe, dei quali Pizzar- 
ro po tesse aver bisogno. De Luca doveva rimaucrc 
a Panama per trattare con il governatore, c soprin- 
tendere a qualunque cosa occorresse pel ben gene- 
rale. Lo spirito di zelo religioso , accompagnava co- 
stantemente quello dell’ avventura nel Nuovo Mondo, 
e tuttidduc acquistavano forza dall’unione. Questa 
confederazione perciò, che pareva da principio for- 
mata dall’ambizione e dall’ avarizia, fu poi ratificata 
dagli atti i più solenni c più sacri. De Luca celebrò 
la messa, c consacrò c divise l’ostia in tre parti, 
comunicandosi egli stesso con una. e amministrando 
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le altre due a’ suoi soej e così iu nome del priuci- 
pe della pace si coui'crmù il contralto d' unione , il 
quale poi degenerando dalle prime intenzioni co- 
tanto pie , ebbe per oggetto le rapine e lo spargi- 
mento del sangue. 

Si diede principio all'opera con una forza più cor- 
rispondente all' umile condizione dei tre avventurieri, 
clic alla grandezza della intrapresa alla quale si da- 
vano. Lizzami salpò da Panama con un spio -'vascello 
di poca importanza, e centododici uomini. Ma iu quel 
secolo erano gli Spagnuoli così poco informati della 
particolarità del clima in America, che il tempo scelto 
da PizzaiTO per la sua partenza, fu il meno proprio di 
tutto l'anno, essendo direttamente contrarj al corso che 
ci si proponeva, i venti periodici di già levati. Dopo di 
essere stato sbalzato e percosso per settanta giorni 
con molto pericolo e incessante fatica, il progresso 
di Pizzarro verso il sud-est non fu maggiore di quello 
che un esperto piloto farebbe oggidì in altrettanto 
ore. Toccò diversi luoghi nella costa di Terra Ferma, 
ma trovò dapcrtutlo l' ingrato paese , che i passati 
avventurieri avevau descritto j le terre basse conver- 
tite in pantani a cagione del traboccare dei fiumi, 
le più alte coperte d’ impenetrabili boschi , con po- 
chi abitanti, e questi feroci e persecutori. La fame, 
la fatica, i frequenti incontri coi nazionali , e soprat- 
tutto le malattie provenienti da umidità, e da un 
clima infuocato, si combinarono per distruggere il 
piccolo corpo de’ suoi seguaci. La ferma risolutezza 
del condottiero continuò per qualche tempo a so- 
stenere i loro spiriti , benché non fosse peranche com- 
parso alcun segno di doversi scoprire quelle regioui 
d’oro alle quali aveva pi-omesso condurli. Fu obbli- 
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gato alla due ad abbandonare quella impraticabile 
costa, e ritirarsi a Chucama, dirimpetto all' isole delle 
Perle dove sperava ricevere un soccorso di provvisioni 
e di truppe da Panama. 

Ma Alinagro avendo sciolto la vela da quel porto 
con settanta uomini, andò a dirittura verso la parte 
del continente, dove credeva incontrare il suo asso- 
ciato, e non trovandovelo fece saltare a terra i suoi 
soldati, i quali nel cercare i loro compagni soffer- 
sero le medesime asprezze, e furono esposti agli stessi 
pericoli. Rispinti alla fine dagl' Indiani in un fiero 
conflitto, dove il lor comandante ferito da una frec- 
cia perdè un occhio, furono costretti a rimbarcare. 
11 caso li condusse al luogo della ritirala di Bizzar- 
ro, dove provarono qualche conforto nel raccontarsi 
le loro vicende, e nel fare il paragone dei lor pati- 
menti. Siccome Almagro erasi avanzato fino al fiu- 
me di S. Giovanni nella provincia di Popayan, do- 
ve il paese e gli abitatori parevano d’un aspetto piu 
seducente, bastò questo lampo di miglior fortuna a 
determinare quegli avidi progettisti per non abban- 
donare il loro sistema, ad onta di tutto quello che 
avevano incontrato di male nel seguitarlo (yi). 

Almagro si rifugiò in Panama colla fiducia di re- 
clutarvi quelle meschine truppe. Ma ciò che egli e 
Pizzarro avevan patito, diede asuoi compatriotti una 
cosi disfavorevole idea di quella spedizione , che con 
gran difficoltà si potè farvi la leva d’ ottanta uomi- 
ni. Per quanto apparisse debole questo rinforzo, non 
esitarono punto a riassumere le loro operazioni. 
Dopo una lunga serie di disastri e di traversie non 
minori di quelle «he avevano sperimentate inuan- 

. *7 
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zi , una parte dell' armata giunse alla baia di S. 
Matteo sulla costa di Qaito, e approdando a Taca- 
mez al mezzogiorno del fiume degli Smeraldi, videro 
in un paese più campestre e più fertile di quanti ne 
avevano fino allora «coperti nell' oceano meridionale, 
i nazionali coperti d’abiti di lana o di cotone, e 
adomi di varie galanterie d’oro e d’argento. 

Ma con tutte queste vantaggiose apparenze, ingran- 
dite di là dal vero dalla vanità di quelli che ne por- 
tavano il racconto da Tacamez , e dalla immagina- 
zione di chi gli ascoltava, Pizzarro ed Almagro non 
ardirono invadere un paese cosi popolato, con po- 
chi uomini indeboliti dalla fatica e dalle malattie. 
Si ritirarono all' isoletta di Gallo , dove Pizzarro restò 
con una parte delle truppe; ed il suo compagno ri- 
tornossene a Panama colla speranza di raggiugncrlo 
con tal rinforzo che lo abilitasse a impadronirsi dei 
ricchi tcrritorj, l’esistenza dei quali non era oramai 
più dubbiosa 

Alcuni avventurieri però meno intraprendenti , o 
meno audaci dei loro condottieri , avendo segreta- 
mente portato dei tristi ragguagli dei lor patimenti 
e delle perdite dei loro amici a Panama, Almagro 
ebbe per questo una mala accoglienza da Pietro De 
Los Ri os, che era succeduto a Pedrarias nel gover- 
no di quello stabilimento. Dopo d’aver tutto ponde- 
rato con quella fredda ed economica prudenza, che 
pare essere la prima di tutte le virtù in quelle per- 
sone incapaci per l’angustia dei loro talenti di con- 
cepire e d’ eseguir gran disegni , conehiuse che una 
spedizione accompagnata da uno stenninio sì certo 
d’ uomini , era affatto perniciosa a una nascente c 
deboi colonia, e che egli perciò non solamente proi- 
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biva il far nuove leve, ma spediva un vascello che 
conducesse indietro Bizzarro e i suoi compagni dall’i- 
sola di Gallo. Almagro c De Luca bendai vivamente 
irritati da queste risoluzioni, che essi non potevano 
impedire, ed alle quali non osavano opporsi, trova- 
rono dei mezzi da comunicare in privato i lor sen- 
timenti a Bizzarro , e 1' esortarono a nou rilasciare 
un’ impresa che era il fondamento’' di tutte le loro 
speranze, e l’unico modo di ristabilire la lor ripu- 
tazione e fortuna , pur troppo oramai invilita. La 
mente di Bizzarro attaccata con inflessibile ostina- 
tezza a’ suoi disegni non aveva bisogno di simile in- 
centivo per persistere nell’ intento. Ricusò subito di 
ubbidire agli ordini del goveruator.* di . Panama , ed 
impiegò tutta la sua accortezza ed eloquenza in per- 
suadere i suoi uomini a non abbandonarlo. Ma le 
incredibili calamità, alle quali erano stati esposti, 
erano ancora sì fresche nella loro memoria, e l’an- 
sietà di rivedere le loro famiglie ed amici dopo una 
lunga assenza , aggiravasi con tanto giubbilo nella lor 
fantasia, che quando Bizzarro tirò con la sua spada 
una linea sopra l’ arena , permettendo a quelli che 
bramavano tornare a casa il passarvi sopra, tredici 
solamente fra tutti gli arditi veterani del suo servi- 
zio ebbero il coraggio di rimanere col lor coman- 
dante. 

Questo piccolo, ma determinalo stuolo, del qu, ale 
gl’ istorici Spagnuoli ricordano i nomi meritamente 
con lode, come di persone , alia perseverante fortez- 
za delle quali il loro paese è debitore del più pre- 
giabile di tutti i suoi possessi iu America , fissò la 
sua residenza nell’ isola di Gorgona. Questa , perchè 
era più lontana dalla costa di Gallo e disabitata, la 
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considerarono come un più sicuro ritiro, dove senza 
essere molestati , potevano aspettare le provvisioni da 
Panama, che si fidavano verrebbero lor procurate dal-. 
l' attività dei loro associati. Almagro e De Luca non 
furono disattenti o freddi sollecitatori, e la loro con- 
tinua importunità fu secondata dalla voce generale 
della colonia, che altamente sciamava contro l’infa- 
mia d' esporre uomini bravi, impegnati nel servizio 
pubblico, c non rei d'altro se non di un eccesso di zelo 
e di coraggio, a perire come i più detestabili delin- 
quenti in un' isola affatto deserta. Il governatore alla 
fine mosso da queste preghiere, o piuttosto rimpro- 
veri, acconsentì di mandare un piccolo legno in loro 
sollievo. Ma per*non mostrare d'mcoraggiare Pizzarro 
ad alcuna nuova iutrapresa, non volle che un uomo 
solo da terra vi andasse a bordo. 

Pizzarro ed i suoi compagni erano restati cinque 
mesi in un'isola situata nel più insalubre clima del- 
la regione d'America (j4). la tutto quel tempo i lo- 
ro occhi e le loro speranze si rivolsero verso Pana- 
ma, sperando un soccorso dai lor compatrioti^ ; ma 
consumati alla fine da inutili espcttative cd abbattuti 
dalle asprezze delle quali non vedevano il (ine, ven- 
nero disperali alia risoluzione di gettarsi fra fonde di 
quell’oceano, piuttosto che ristarsi in quella esecra- 
bile abitazione. Ma all'arrivo del vascello da Panama si 
sentirono assalire da tanta gioia, per cui dimenticarono 
subito le passate lor traversie. Si ravvivarono le loro 
speranze e con un rapido passaggio , naturale ad uouii-> 
ui, per il loro modo di vivere avvezzi alle vicende im- 
provvise della fortuna, nei quali succede per lo più una 
grande arditezza all’estrema pusillanimità, Pizzarro fa- 
cilmente gl’ indusse a riassumale il loro primo divi-, 
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aumento con nuovo ardore. In vece di ritornare a 
Panama, s'indirizzarono al sud-est, più felici in que- 
sto che in qualunque dei loro «forzi passati , poiché' 
il ventesimo giorno dopo la loro partenza da Gorgo- 
na scopersero la costa del Perù. 

Dopo d'essersi appressati ad alcuni luoghi di po- 
co conto, s’accostarono a Tumbez luogo di qualche 
nota sopra i tre gradi meridionali della linea, di- 
stinto per il suo maestoso tempio, e pel palazzo dc- 
• gl’ Incus o vogliam dire sovrani di quel paese. Quivi 
gli Spagnuoli si rallegrarono alla prima vista dell’o- 
pulenza e dell’incivilimento di quell’imperio. Videro 
regione popolatissima, e coltivala con apparenza di 
regolare industria; i nazionali decentemente vestiti, 
e corredati d'intendimento così superiore a quello de- 
gli altri alvitanti del nuovo mondo, che avevano per- 
fino l’uso dei domestici animali. .Ma quello che prin- 
cipalmente meritò la loro attenzione, si fu una tal 
mostra d’oro e d'argento non solo negli ornamenti 
delle loro persone e de’ tempj , ma in diversi vasel- 
lami ed attrezzi d'uso ordinario, formati degli stessi 
preziosi metalli, d'onde potevasi argomentar con cer- 
tezza che ne abbondasse con profusione tutto quanto 
il paese. Pareva a Pizzarro ed u'suoi compagni d'es- 
- sere oramai giunti al compimento delle loro interes- 
sate speranze, e s’immaginavano che tutti i desideri 
« i sogni dei ricchi dominj e degl’ inesauribili teso- 
ri, dovessero ben presto vedersi in effetto. 

Ma con la tniserabil forza che aveva allora sotto 
del suo comando, Pizzarro potè dar solo un’occhiata 
alle- ricche terre delle quali credeva impossessarsi pei' 
l’avvenire. Andò vagando per qualche tempo lunga) 
la costa, mantenendo da per tutto una pacifica corri - 
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spondenza col nazionali , non meno attoniti dei loro 
nuovi visitatori, di quel che lo fossero gli Spagnuoli 
all’ apparenza uniforme di ricchezza e di civiltà. A- 
vendo riconosciuto quei luoghi, fifa dove era necessa- 
rio per accertarsi dell' importanza della scoperta, laz- 
zaro procurò d’avere dagli abitanti alcuni dei loro 
Llama, o siano bestiami addimesticati, ai quali gli 
Spagnuoli posero il nome di pecore, alcuni vasi d’o- 
ro e d’argento, come anche dei saggi d’altri loro 
lavori d'ingegno, e due giovani che egli aveva in 
animo d’istruire nella lingua casligliana, perchè gli 
servissero poi da interpreti nella spedizione ch’ei 
meditava. Arrivò così a Panama in sul finire del 
terzo anno da che n’ era partito. Nessuno avventu- 
riere del secolo patì disastri, o incontrò pericoli che 
uguagliassero quelli ai (piali fu esposto durante il 
suo viaggio. La pazienza con cui sopportò gli uni, e 
la fortezza con cui superò gli altri, eccedono qua- 
lunque cosa vieti raccontata in siili il genere nella 
Storia del nuovo mondo, che pur somministra tanti 
esempi di questa virtù. 

Nè la splendida narrativa che fece Pizzarro del- 
l’opulenza del paese da lui scoperto, nè i suoi ama- 
ri lamenti, a cagione dell’intempestivo richiamo del- 
le sue forze, che gli toglieva il poter tentare di 
farvi uno stabilimento, bastarono a muovere il go- 
vernatore di Panama a stogliersi punto dal suo pen- 
siero. Continuò a sostenere che la colonia non era 
in grado d’invadere un imperio così possente, c ri- 
cusò d'autorizzare per la sua parte una spedizione, 
la quale egli prevedeva sarebbe così seducente, da 
rovinar la provincia dove egli presedeva quando si 
facesse uno sforzo da più della sua poi tata. La di 
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lui freddezza per altro nou iscemò ponto l’ardore dei 
tre associati, i quali si avvidero di non potere ese- 
guire il loro disegno senza l’approvazione suprema, 
o che dovevano perciò sollecitare il sovrano a con- 
ceder loro quella facoltà, che non potevano ottenere 
dal suo delegato. Con questa mira, dopo d’aver con- 
cordato fra loro stessi che Pizzarro avrebbe il posto 
di governatore, Almagro quello di luogotenente go- 
vernatore, e De Luca la dignità di vescovo nel pae- 
se che si proponevano di conquistare , mandarono 
Pizzarro come loro agente in Ispagna, benché fosse- 
ro allora sì privi di danaro, a causa degli sforzi rei- 
terati che avevano fatti, che durarono fatica a tro- 
vare in prestito la tenue somma, necessaria a equi- 
paggiarlo per il viaggio. 

Pizzarro non perdé tempo nel trasferirsi alla cor- 
te; e per quanto quella scena fosse affatto nuova 
per lui, venne innanzi all’imperatore colla dignità d’un 
uomo consapevole di ciò che si meritavano i suoi 
servizj ; e maneggiò i suoi trattati con sì accorta 
destrezza, che non si sarebbe aspettata nè dalla sua 
educazione, nè dalle prime funzioni della sua vita. 
Le sue tenere descrizioni dei patimenti suoi proprj 
ed il pomposo racconto del paese da lui scoperto, 
confermato dai saggi delle produzioni ch’ei presen- 
tava, fecero tale impressione sopra Carlo e sopra i 
di lui ministri, che essi approvarono non solamente 
l’ideata spedizione, ma parvero anche interessarsi nel 
buon successo del condottiero. Animato da queste 
disposizioni in suo favore, Pizzarro non pensò piò 
ai vantaggi de'suoi associati. Siccome le pretensioni 
del De Luca non si attraversavano alle sue proprie, 
ottenne per esso l' ecclesiastica dignità, alla quale a- 
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spirava. Per Almagro richiese solo il comando della 
fortezza che doveva erigersi a Tumbez. Assicurò per 
se medesimo tutto ciò che la sua illimitata ambizione 
poteva mai desiderare. Fu nominato governatore, ca- 
pitan generale, e Adelantado di tutto il paese che 
aveva scoperto, e che sperava di conquistare, colla 
somma autorità sì civile che militare, e con un pie- 
no diritto a tutti i privilegi ed emolumenti, soliti 
concedersi agli avventurieri nel Nuovo Mondo. Fu 
dichiarato che la sua giurisdizione si stenderebbe 
dugetilo leghe lungo la costa al mezzogiorno del fiu- 
me sant’ Iago, e che sarebbe indipendente dal gover- 
natore di Panama; e gli si diede anche la potestà 
d’eleggere tutti gli uGziali , che avevano da servire 
sotto di lui. In contraccambio d'una simile conces- 
sione, che alla corte di Spagna non costava niente, 
dipendendone il godimento, dal buon esito de' suoi 
sforzi, Pizzarro s’impegnò ad assoldare dugentocin- 
quanta uomini, a provvedere vascelli, armi e muni- 
zioni da guerra neccessari per assoggettare alla co- 
rona di Castiglia il paese, di cui sarcbbcgli toccato 
in sorte il governo. 

Era di poco conto il corpo degli uomini che Piz- 
zarro aveva intrapreso ad arrotare, ma nondimeno i 
suoi fondi ed il suo credito erano così abbassali, che 
con fatica arrivò a completarlo per la metà; e dopo 
d'aver ottenuto le sue patenti dalla corona, si trovò 
costretto a sparire segretamente dal porto di Siviglia, 
per eludere così lo scrutinio degli ufìziali, incaricati 
d'esaminare se avesse o no adempito le condizioni da 
lui stipulate ne’ suoi contratti. Prima però della sua 
partenza ricevè qualche rimessa di danaro da Cortes, 
che essendo ritornato in Ispagna intorno a quel tem 
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po, gioiva di contribuire col suo aiuto ad abilitare 
un suo antico compagno, del quale conosceva bene 
i talenti e il coraggio, ad intraprendere una carriera 
di gloria simile a quella che egli stesso aveva allora 
finita. 

Egli approdò a Nombre De Dios, e marciò a tra- 
verso dell'istmo a Panama in compagnia de’ suoi tre 
fratelli, Ferdinando, Giovanni e Gonzalo, il primo 
dei quali era nato di legittimo matrimonio, essendo 
gli altri due al pari di lui d’illegittima nascita, e 
Francesco d’ Alcantara fratello di sua madre. Erano 
tutti nel fiore della loro vita j e di tanta abilità e 
bravura, che ebbero la migliore e più distinta parte 
nelle future di lui azioni. 

Pizzarro al suo arrivo a Panama trovò Alniagro 
tanto inasprito per la maniera , colla quale cigli ave- 
va sì maltrattato il di lui affare, che oltre l'aver ri- 
cusato d’ andare più lungo tempo di concerto con 
uno, per la cui infedeltà era rimasto escluso dalla 
potenza e dagli onori eh’ ci poteva debitamente pre- 
tendere, s’ingegnava di fare una nuova associazione 
per essere di remora , e per superare il suo confede- 
rato nelle scoperte. Pizzarro però aveva sufficiente 
prudenza ed avvedimento per non lasciar seguire una 
rottura, fatale a’ suoi disegni e forse irreparabile. Esi- 
bendosi volontariamente di rilasciare l’ufizio di Ade- 
lantado, e promettendo di concorrere a brigare quel 
titolo con un governo indipendente per Almagro, egli 
mitigò appoco appoco la rabbia di uno schietto sol- 
dato, che nel suo principio era violenta, ma non 
per questo implacabile. Contentissimo il De Luca di 
essere ben riuscito in tutte le pretensioni sue proprie, 
secondò veramente di cuore le premure di Pizzarro. Si 
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riconciliarono effettivamente le parti, e la confede- 
razione fu rinnovata ne’ suoi termini originali , cioè, 
clic si tirasse avanti l’ impresa a spese comuni de- 
gli associati, e che gli utili che ne fossero derivati, 
si dividessero in ugual porzione fra loro. 

Anche dopo seguita la loro riunione , e dopo gli 
sforzi maggiori del loro interesse, tre piccoli vascelli 
e ceti tottanta soldati, trentasei dei quali andavano a 
cavallo , componevano 1’ armamento eh’ e’ poterono 
mettere insieme. 11 progresso maraviglioso degli Spa- 
glimeli in America aveva inspirato loro tali idee della 
propria superiorità, che Pizzarro non frappose di- 
mora , e sarpò con queste miseràbili forze per effet- 
tuare l’ invasione d’ un grande imperio. Al magro fu 
rilasciato come prima a Panama, perchè lo seguitas- 
se poi con quel rinforzo d’uomini ch’ei potesse a- 
dunare. La stagione per imbarcare essendo propizia, 
ed il corso della navigazione fra Panama e il Perù 
assai meglio conosciuto , Pizzarro ne compì il viag- 
gio in tredici giorni , beuchè dalla forza dei venti c 
delle correnti fosse trasportato più di cento leghe al 
settentrione di Tumbez , luogo del suo destino, e fosse 
obbligato a fare scendere a terra le sue truppe nella 
baia di S. Matteo. Tenendo conto d’ ogni momento 
principiò ad avanzarsi verso il mezzogiorno , non si 
dilungando però dalla spiaggia del inare, onde poter 
congiugnersi col rinforzo che aspettava da Panama, 
e per assicurarsi una ritirata in caso di qualche si- 
nistro, mantenendosi quanto era possibile in vicinan- 
za de’ suoi vascelli. Ma siccome il paese in diversi 
luoghi sulla costa del Perù è sterile, malsano e po- 
co abitato ; siccome gli Spaglinoli dovevano passar 
tutti i fiumi quasi alla foco, dove il volume dell’a- 
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eque è maggiore; e siccome l’ imprudenza di Pizzar- 
ro nell’ attaccare i nazionali, quando avrebbe do- 
vuto studiarsi di guadagnare la lor confidenza, gli 
aveva forzati ad abbandonare le loro proprie abita- 
zioni ; la fame , la fatica , le malattie di diverse sorte 
portarono addosso a lui ed a’ suoi seguaci calamità 
di nulla inferiori a quelle, che avevan sofferte nella 
prima loro spedizione. Quel che provavano allora , 
corrispondeva sì poco alle lusinghevoli descrizioni di 
quel paese fatte già da Pizzarro , che molti si die- 
dero a rimproverarlo ; ed ogni soldato sarebbesi raf- 
freddato nel servizio , se anche in quella infeconda 
regione del Perù non avessero scorti alcuni indizj 
di opulenza e di coltivazione, che parevano giustifi- 
care le asserzioni del loro condottiero. Giunsero alla 
perfine alla provincia di Coaque , ed avendo sorpreso 
la principale popolazione dei nazionali , vi portarono 
via dei vasi e degli ornamenti d’ oro e d’ argento pel 
valore di trentamila pesos con altro bottino il' un 
prezzo sì grande, che scacciò da loro tutti quanti i 
dubbj. ed inspirò le speranze le più avide e le più 
disperate. 

Pizzarra medesimo era così incantato da quelle 
ricchezze da lui considerate come il primo frutto 
d' una terra tutta tesoro , che spedì cubito una delle 
sue navi a Panama con una gran rimessa ad Alma- 
grò , ed un’ altra a .Nicaragua con una somma co- 
spicua a persone di qualche influenza in quella pro- 
vincia, sperando di addescare avventurieri con questa 
mostra opportuna di roba da lui acquistata. Intanto 
continuò il suo viaggio lungo la costa, sdegnando di 
adoperare altri mezzi fuorché la forza per ridurne 
gli abitatori. Gli attaccava con violenza nelle loro 
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sparse abitazioni , costringendoli o a ritirarsi nel 
paese interno, o a sottomettersi al di lui giogo. Que- 
sta improvvisa comparsa d’invasori, d’aspetto e di 
modi sì strani , e dei quali pareva non potersi resi- 
stere alla forza , fece la medesima spaventosa impres- 
sione che nelle altre parti d’America. Pizzarro non 
trovò resistenza, finché non attaccò l’isola di Puna 
nella baia di Guayqnill. Questa era la meglio popo- 
lata del paese per cui era passato: aveva gli abitanti 
più fieri e meno inciviliti di quelli del continente, 
che si difesero con nn valore ostinato; e perciò Piz- 
zarro vi spese tre mesi in ridurli a sommessionr. Da 
Puna procedette a Tumbez , dove i morbi che deva- 
stavano le sue truppe lo forzarono a trattenersi tre 
mesi. 

Mpntre egli era così impiegato , cominciò a pren- 
dere vantaggio dalla sua propria attenzione, spargen- 
do la fama del suo primo successo a Coaque. Arri- 
varono da Nicaragua due differenti distaccamenti , e 
benché ciascuno non eccedesse il numero di trenta 
nomini, li considerò come un rinforzo di gran con- 
seguenza alla sua debole truppa , e particolarmente 
perchè uno era sotto il comando di Sebastiano Bc- 
nalcazar e 1* altro d’ Demando Soto, ufìziali non in- 
feriori in merino e in reputazione a quanti avevano 
già servito in America. Da Tumbez s'innollrò al fiu- 
me Piura, e in un posto vantaggioso vicino alla sua 
foce , stabili la prima colonia Spagnuola del Perù , 
alla quale diede il nome di San Michele. . 

Continuando Pizzarro ad avanzarsi verso il centro 
dell’imperio Peruviano, riceveva di mano in mano 
nn più esatto ragguaglio della sua estensione e po- 
lizia , come anche dello stato de’ suoi affari in quella 
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emergenza. Non avrebbe condotto le sue operazioni 
con proprietà, senza averne qualche contezza: e se 
noi lasciassimo di prestare un'adeguata attenzione a 
si fatte cose, mal potremmo render ragione dei pro- 
gressi, che gli Spagnuoli avevano di già fatti, o spie- 
gare le cause dei loro posteriori successi. 

Nel tempo che gli Spagnuoli invasero il Perù, i 
duininj de' suoi sovrani si stendevano da settentrione 
a mezzogiorno più di millecinquecento miglia, lungo 
l'oceano Pacifico. La sua larghezza da levante a po- 
nente era molto meno considerevole , essendo uni- 
formemente terminata dalle vaste cime dell'Audts, 
che -vanno da una all'altra delle sue estremità. 11 
Perù . siccome il resto del Nuov o Mondo, fu posse- 
duto originalmente da piccole indipendenti tribù, 
ciascuna delle quali aveva diversi costumi, e diverso 
forme di zotica polizia: tutte p.erò erano così poco 
incivilite, clic se le tradizioni riguardanti il loro mo- 
do di vivere e conservate fra i loro discendenti me- 
ritano qualche credilo, debbono le tribù stesse an- 
noverarsi fra le più rozze e selvagge d’America. Senza 
conoscere la minima specie di coltivazione o di re- 
golare industria , senza avere ima residenza fissa e col 
cuore chiuso a quei senlimeuti e obbligazioni che 
formano i primi vincoli dell'unione sociale, si dice 
che i loro individui erravano nudi per le foreste, dalle 
quali il paese era allora coperto , simili piuttosto a 
fiere che ad uomini. Dopo che essi ebbero combat- 
tuto per varj secoli contro le asprezze e le calamità 
inevitabili in quel barbaro stato, e quando non ve- 
devasi circostanza che indicasse l'avvicinamento di 
qualche sforzo comune per migliorarsi, vien riferito 
che vi comparvero alla sponda del lago Tiliaca U14 
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uomo e una donna d’ aspetto maestoso e vestiti di 
aiuti assai decenti. Costoro si spacciarono figlinoli 
del sole, mandati dal loro benefico genitore, fatto 
pietoso alle miserie del genere amano per instruirio 
e per correggerlo. Alla loro persuasione , avvalorata 
dalla riverenza per la divinità , in nome di cui si 
credeva parlassero, alcuni dei dispersi Selvaggi si u- 
nirono insieme , e ricevendo i loro avvisi come co- 
mandi celesti li seguitarono a Cusco, dove ferma- 
ronsi, e principiarono a gettare i fondamenti d'una 
città. 

Manco Capac , e Marna Ocollo , ( tali erano i no- 
mi di questi straordinarj personaggi ) avendo così 
messe insieme alcune vaganti tribù , formarono qual- 
che sociale uuione, che moltiplicando i desiderj e 
riunendo gli sforzi dell’umana specie, [eccita l’in- 
dustria, e conduce al raffinamento. Manco Capac in- 
strui gli uomini nell’ agricoltura e nelle altre utili 
arti. Marna Ocollo insegnò alle donne il filare ed il 
tessere. Per il lavoro d’ un sesso diventò meno in- 
certa la sussistenza, e per quello dell’altro la vita 
si rese più comoda. Assicurati gli oggetti di prima 
necessità in uno Stato nascente, provvedendo il vit- 
to , il vestito c le abitazioni pei rozzi popoli dei 
quali intraprendeva la cura , Manco G»pac rivolse la 
sua attenzione a formar delle leggi e a introdurre 
una polizia che perpetuasse la loro felicità. In virtù 
delle sue instiluzioni , che spiegheremo più partico- 
larmente in appresso, vennero a stabilirsi dei rap- 
porti differenti nella vita privata , c furono prescritti 
con tanta precisione i relativi doveri che di grado 
in grado un popolo barbaro acquistò della decenza 
in tutti i suoi modi. Nella pubblica amministrazione, 
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gli ufizi delle persone d' autorità erano definiti così 
propriamente, e la subordinazione di quegli che sta- 
vano sotto la loro presidenza si manteneva si stabi- 
le, che la' società a cui Manco Capac soprintendeva, 
ebbe 1’ apparenza ben presto d’ uno Stato regolare e 
saggiamente governato. 

Così, secondo la tradizione Indiana, si fondò l'im- 
perio degl’ Incas o signori del Perù. Da principio la 
sua estensione era piccola. 11 territorio di Manco 
Capac non passava otto leghe da Cusco ; ma dentró 
al suo angusto recinto egli esercitava un' assoluta 
e illimitata autorità. I successori di lui , a misura 
che si spandevano i lorodominj, si arrogavano una 
simile giurisdizione sopra dei sudditi. Non era più 
assoluto il dispotismo dell'Asia. Gl' Incas erano non 
solamente ubbiditi come monarchi , ma riveriti quali 
divinità. Il loro sangue era creduto sacro, e proiben- 
dosi loro il far matrimonj col popolo, non si con- 
taminava mai per la mescolanza con quello d’ un’ al- 
tra razza. La famiglia , separata ' così dal resto della 
nazione, era distinta da certe particolarità d’abiti e 
d'ornamenti che non si concedevano ad altri. Il mo- 
narca medesimo si produceva in pubblico con insegne 
di maestà risferbate a lui solo, e riceveva dai suddi- 
ti dei contrassegni d'omaggio ossequioso, e di un 
rispetto che si approssimava quasi all' adorazione. Si 
dice però che fra i Peruviani questo illimitato pote- 
re dei loro sovrani andava costantemente di passo 
uguale coll’attenzione al bene dei loro vassalli; c se 
deesi prestar fede ai racconti dei loro compatrioti i . 
non era il furore della conquista che stimolav a, gl'In- 
cas a dilatare i loro dominj, bensì la brama di dif- 
fondere il beue dell' incivilimento c la cognizione del- 
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Parti eli’ e’ possedevano in mezzo a quei popoli bar- 
bari che tentavano di ridurre. Si asserisce che duran- 
te la successione di dodici di questi monarchi , neppnr 
-uno si discostò da questo benigno carattere. 

Quando gli Spagnuoli visitarono la prima volta la 
costa del Perù nell' anno 1 5 26, sedeva sui trono Hua- 
na Capac, il duodecimo monarca dopo il fondatore 
di quell’ imperio. Egli è rappresentato come un prin- 
cipe commendabile non solamente per le pacifìchc 
virtù, particolari alla sua razza, ma eziandio pe'suoi 
marziali talenti. Le anni sue vittoriose avevano as- 
soggettato il regno di Quito, conquista di tale am- 
piezza e importanza, che quasi potè raddoppiare la 
sua potenza. Era egli invaghito di (issare la sua resi- 
denza in quella stimabil provincia, che aveva aggiun- 
ta al suo dominio; e nonostante l’antica legge fon- 
damentale della monarchia contro chiunque mac- 
chiasse il sangue reale eoa qualche estranea paren- 
tela, sposò la figlia del vinto monarca di Quito. Essa 
gli partorì un figliuòlo chiamato Atahualpa, che egli 
alla sua morte, seguita come si crede in Quito in- 
torno all’anno i 5 ag, destinò per suo successore in 
quel regno, lasciando il resto de'suoi domili) a Iiuascar 
suo figlio maggiore avuto da una madre di sangue 
regio. Sebbene i Peruviani venerassero grandemente 
la memoria d’nn monarca che aveva regnato con più 
reputazione e splendidezza di qualunque altro suo 
predecessore, pare la nomina di Huana Capac alla 
successione pane così opposta ad una massima anti- 
ca quanto l'imperio, e fondata sopra un’ autori tà che 
passava per sacra, che appena notificata a Cusco, vi 
eccitò una generale disapprovaizione. Iiuascar incorag- 
giato da questi sentimeuti de’suoi sudditi pregò il 
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SUO fratello a rinunziare al governo di Quito, e a 
riconoscere lui come suo legittimo superiore. Era stato 
però il primo pensiero di Ataliualpa di guadagnarsi 
un gran corpo di truppe , clic avevano accompagnato 
suo padre a Quito. Queste erano il fiora dei guerrieri 
Peruviani, al valore dei quali Huana Capac era stato 
debitore di tutLe le sue vittorie. Riposandosi sopra 
del loro aiuto Atakualpa disprezzò la richiesta di 
suo fratello, e marciò coutro di lui in ordine mi- 
litare. 

Così l’ ambizione di due giovani fratelli, il titolo 
d’uno fondato sopra l’antica usanza, quello dell'al- 
tro sostenuto dalle truppe veterane, trasse il Perù 
in una guerra civile, calamità dalla quale era stato 
sempre lontano, sotto la successione di principi vir- 
tuosi. Trionfò la forza dell' armi sopra l’ autorità delle 
leggi. Àtahualpa restò vincitore, e fece un uso cru- 
dele di sua vittoria. Persuaso che mal reggeva il suo 
titolo alla corona, tentò di sterminare la razza reale, 
dando morte a tutti i figli dei discendenti del Sole 
da Manco Capac, che egli prese o- per forza o per 
via di stratagemma. Per un riflesso politico la vita 
del .suo sventurato rivale lluascar, fatto prigiouc nel- 
la battaglia che d cise il fato dell'imperio, fu salvata 
per qualche tempo, affinchè mandando fuori gli or- 
dini in nome di lui, l'usurpatore potesse più agevol- 
mente stabilire la sua propria autorità. 

Quando Pizzarro approdò alla baia di S. Matteo, 
ardeva fra i due fratelli nel suo maggior furore la 
guerra civile. Se egli avesse fatto qualche ostile at- 
tentato nella prima sua visita al Perù nell’anno mille- 
cinquecentoventisette , avrebbe allora incontrato le 
forze d'uno Stato potente, unite sotto un monarca 
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pieno di capacità e di coraggio, e scevro da qualun- 
que altra cura che potesse distoglierlo dall' opporsi 
a’ suoi a\ anzamenti. Ma adesso i due competitori , 
benché ricevessero in tempo i ragguagli dell' arrivo e 
del procedere violento degli Spaglinoli, erano cosi at- 
tenti alle operazioni d'uua giiterra da essi creduta 
più interessante, che non temevano punto i movi- 
menti d'un nemico incapace pel suo picciolo nume- 
ro di eccitar gran paura, e alla cui carriera sareb- 
•be facile, confessi davausi a credere, il porre un 
Ostacolo, quando poi fossero più a loro agio. 

Per questa felice combinazione d’eventi, che Pia- 
zarro non poteva mai prevedere, e dalla quale, per 
la sua imperfetta maniera di comunicare • coi nazio- 
nali era rimaso .per lungo tempo all'oscuro, fu egli 
in grado di pollare avanti le sue operazioni senza 
essere molestata; c s’inno'trò fino al centro d’un gran- 
de imperio, prima che questo facesse sforzo alcuno 
per arrestarlo. Ma procedendo più oltre gli Spagnuoli 
avevano acquistato una leggiera notizia dei contrasti 
fra le due litiganti fazioni; e il racconto il più com- 
pleto, l’ ebbero poi da’ messaggeri che liuascar man- 
dò a. Pi z/.arro, perchè ne sollecitasser l’aiuto contro 
Alahualpa da lui rappresentato come ribelle e usur- 
patore. Conobbe Pizzaro iti un tratto l’importanza 
di questo avviso, e previde sì chiaramente tutti i 
vantaggi, che potevano derivargli da questo diviso 
stato del regno da lui invaso, che senza aspettare il 
rinforzo che doveva venirgli da Pauama, determinò 
innultrarsi di più, mentre la discordia intestina toglieva 
ai Peruviani di attaccarlo con tutta la loro possa, e 
quando, menandosi dalla parte d’ uno jdei competi- 
tori, secondo che gli suggerissero le circostanze, po» 
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trebbe eoi tempo rovinarli ambedue. Intraprendenti 
com'erano gli Spagnuoli di quella età, c distinto 
come era Bizzarro fra i suoi compatriolti per il suo 
ardito coraggio, non si può supporre, ehe avendo 
egli proceduto- fin qui lentamente e colla massima 
cautela, volesse in un momento cambiare il suo si- 
stema d’operare, e avventurarsi ad un passo cosi az- 
zardoso, senza qualche uuovo motivo o prospetto che 
lo giustificasse. 

Essendo egli obbligato a dividere le sue truppe per 
lasciare in S. Michele una gucruigione, che bastasse 
a difendere un posto d’ uguale importanza, e come 
luogo di ritirata in caso di qualche disavventura, e 
come buon sito per ricevere i soccorsi che verrebbe- 
ro da Panama, cominciò la sua marcia con un mi- 
serabile treno, e con mal armati seguaci. Consisteva- 
no questi in sessantadue uomini a cavallo ( 7 5), cen- 
todue soldati a piedi , venti dei quali erano armati 
di balestre, e tre di moschetti. Diresse il suo corso 
verso di Caxamalca, piccola città alla distanza di do- 
dici giornate di marcia da S. Michele, dove Atahual- 
pa erasi accampato con un corpo di truppe conside- 
rabile. Prima che egli si avanzasse di troppo, un uti- 
ziale spedito dall’Inca venne a incontrarlo con un 
prezioso regalo dalla parte di lui , accompagnato col- 
la offerta della sua alleanza , c con le assicurazioni, 
d’ un amichevole ricevimento a Caxamalca. Bizzarro 
secondo 1’ artifizio usato da’ suoi compatriotti iu A- 
mcrica, finse di venire come ambasciatore d’un po- 
tentissimo re , e si dichiarò che giugneva con inten- 
zione di esibire a Ataliualpa la sua assistenza ' con- 
tro di quei nemici, che disputavano il titolo di lui 
al trono. 
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Era affatto i «comprensibile ai Peruviani lo scopo 
degli Spagnuoli nell’entrare nel loro paese, ed ave- 
van formato rispetto a ciò diverse congetture, senza 
poter decidere, se dovessero riguardare i loro novelli 
ospiti come esseri di superiore natura, venuti a vi- 
sitarli con qualche benefico intento, o come for- 
midabili vendicatori dei loro delitti, e nemici della 
loro pace e libertà. Le proteste continue degli Spa- 
gnuoli, che essi erano giunti per illuminarli colla co- 
gnizione del vero, e per condurli nella strada della 
felicità, favorivano la prima opinione: gli oltraggi 
poi eh’ e’ commettevano, la loro rapacità e ferocia, 
erano terribili prove della seconda. In mezzo a questa 
incertezza spiegò Pizzarro le pacifiche sue intenzioni, 
e queste rimossero dall 1 luca ogni timore per modo 
che si determinò a riceverlo come amico. In seguito 
di questa risoluzione, si accordò agli Spagnuoli di 
attraversare tranquillamente il deserto arenoso fra S. 
Michele e Motupè, dove il movimento più debole 
d’un nemico, e .i patimenti inevitabili eh’ e’ soffriva- 
no passando per una sì desolata regione, dovevano 
essere a tutti loro fatali (76). Da Motupè si avanza- 
rono verso le montagne che circondano il paese bas- 
so del Perù, e si sfilarono per un passaggio così an- 
gusto e inaccessibile, che pochi uomini l’ avrebbero 
ben difeso contro un esercito numeroso. Quivi pure 
a cagione della imprudente credulità dell’ Inca, gli 
Spagnuoli non incontrarono opposizione, e presero 
un quieto possesso d’un forte, erettovi per la sicurez- 
za di quel posto importante. Siccome allora si av- 
vicinavano a Caxamalca, Atahualpa rinnovò le proteste 
dell’amicizia, ed in riprova della sua sincerità man- 
dò dei regali di maggior valore dei primi. 
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Nell’ entrare in Casamalca Pizzarro s’impadronì 
d’un vasto cortile, da una parte del quale era una 
casa che gl’ istorici Spagnuoli chiamano il palazzo del- 
l'Inca, e dall’altra un tempio del Sole, il tutto con- 
torniate d’un fortissimo terrapieno. Comè prima ebbe 
accomodate le sue truppe in un sito così vantaggio- 
so, spedì Ilcrnando Soto, ed il suo fratello Ferdinan- 
do al campo di Alahualpa che era distante dalla 
città intorno a una lega. Gl' incaricò di confermare 
la dichiarazione per lui già fatta dé’suoi pacifici sen- 
timenti , e di domandare un abboccamento con Tin- 
ca, acciocché potesse spiegare più a lungo le mire 
degli Spagnuoli nel visitare il paese di lui: Furono 
essi trattati con tutta la rispettosa ospitalità, solita 
praticarsi dai Peruviani coi loro più cordiali amici, 
c Atahualpa promise d’andare il dì seguente a far 
visita al comandante ne’ suoi alloggiamenth II deco- 
roso comportamento del Peruviano monarca, l'ordine 
della sua corte, e la riverenza colla quale i suoi sud- 
diti s’ accostavano alla sua persona e ubbidivano 
a’ suoi comandi, sorpresero tulli quegli Spagnuoli, 
che non avevano mai incontrato in America oggetto 
più degno del piccolo Caziche d'una barbara tribù ; 
sebbene i loro occhi furono anche più potentemente 
percossi dalla gran profusione di oggetti preziosi che 
osservarono nel campo dell'Inca. 1 ricchi ornamenti 
portati da lui medesimo, e da’ suoi ufiziali, i vasi 
d’oro e d’argento coi quali servirono al banchetto 
lor preparato, la quantità dei mobili d'ogni - genere 
formati di questi preziosi metalli , esibirono delle ric- 
chézze che superarono grandemente qualunque idea 
d’opulenza, che un Europeo del decimosesto secolo 
potesse mai concepire. 
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Ritornati a Caxamalca nel tempo appunto die le 
loro menti erano tuttavia riscaldate dallo stupore e 
dal desiderio dei tesori che avevano considerati, ne 
fecero una tal descrizione ai loro compatriotti , che 
confermò Rizzano nel suo primitivo divisamento. Per 
l’ osservazione che aveva fatta dei costumi americani 
Del tempo del suo' lungo servizio nel Nuovo Mondo 
e per i vantaggi che Cortes aveva ricavati dalla pri- 
gionia di Motezuma, conobbe di qual momento sa- 
rebbe il tenere finca nelle sue mani. Formò a ques- 
to (Ine un disegno altrettanto perfido quanto ardito. 
Ad onta del carattere che aveva assunto d’ambascia- 
tore d’ un potente monarca, desideroso di far allean- 
za coll’Inca, e con la violazione delle offerte reite- 
rate che egli aveva già fatte della sua propria ami- 
cizia, si determinò prevalersi della schietta C natura- 
le semplicità con cui Atahualpa fidavasi alle proteste 
di lui , e di prendere la sua persona nel tempo 
della conferenza, alla quale avèvalo invitato. Si pre- 
parò ad eseguire il suo disegno con deliberata volon- 
tà, c con sì poco rimorso, come se ciò non doves- 
se riflettere disgrazia alcuna sopra di lui , c sopra 
della sua patria. Divise la sua cavalleria in tre pic- 
cole squadre sotto il comando del suo fratello Fer- 
dinando , Soto, e Benalcalzar; la sua infanteria èra 
tutta in un corpo solo; centoventi di più provato 
coraggio, che egli ritenne vicini alla sua propria 
persona per sostenerlo nell’ azione pericolosa, che 
aveva ris erbata a se stesso ; l’ artiglieria consisteva in 
due pezzi da campagna; é i balestrieri furono appo- 
stati dirimpetto al viale, per cui dovevano approssi- 
marsi ad Atahualpa, Avevano tutti l’ordine di tener- 
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si déntro alla piazza, finché non venisse dato il se* 
gno di moversi al fatto. 

La mattina per tempo il campo peruviano era 
tutto quanto in moto ; ma siccome Atahualpa era 
sollecito di comparire con il maggiore sfarzo e ma- 
gnificenza nel suo primo abboccamento coi forestieri, 
riuscì così tedioso il preparatisi , ché il giorno era 
molto avanzato prima cli’ei principiasse la marcia. 
Ed anche allora, per paura che Bordine della pro- 
cessione si scomponesse, venne così adagio, che gli 
Spagnuoli s'impazientarono, temendo che qualche 
sospetto della loro intenzionè potesse essere il moti- 
vo di questo indugio. Bizzarro per dissipare questo 
dubbio spedì due de' suoi ufiziali con nuove assicu- 
razioni della sua amichevole disposizione. L’Inca al- 
la fine si approssimò. Comparvero pi-ima di tutti 
quattrocento uomini in abito uniforme, come foriè- 
ri per pulirgli innanzi la strada. Egli stesso sedendo 
sopra d’ un trono o sedia , adornata di penue di 
varj colori, e quasi coperta tutta d’oro e d’argento 
e arricchita di pietre preziose, era portato sopra ltì 
spalle de’ suoi principali cortigiani; diversi drappelli 
di cantatori e ballerini accompagnavano la cavalcata, 
e tutta la pianura era ingombrata da truppe che 
montavano a più di trentamila uomini. 

Quando Tinca si fu accostato ai quartieri Spa- 
gnuoli, il frate Vincenzo Valvcrde cappellano della 
spedizione si avanzò con un Crocifisso in una mano, 
e col breviario nell’ altra, e gli spiegò con un lungo 
discorso la dottrina della Creazione , la caduta di 
Adamo, l'Incarnazione, i patimenti e la Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo , la destinazione di S. Pietro come 
suo vicario sopra la terra, la trasmissione della di 
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lui apostolica potestà per via di successione nei pa- 
pi , la donazione di tutte le regioni del Nuovo Mon- 
do fatta dal papa Alessandro al re di Castiglia. In 
conseguenza di questo, domandò poi che Alahualpa 
abbracciasse la fede cristiana , riconoscesse la supre- 
ma giurisdizione del Romano pontefice, si sottomet- 
tesse al re di Castiglia come al legittimo suo sovra- 
no, promettendo, quando egli aderisse subito a tali 
dimande, che il monarca castigliano proteggerebbe i 
suoi dominj, e gli accorderebbe di continuare nel- 
l’esercizio della reale autorità; ma intimandogli ad 
un tempo, ( se empiamente ricusasse ubbidire a si- 
mili istanze ) la guerra in nome del suo padrone, e 
i più terribili effetti di sua vendetta. 

Questo 'straordinario discorso che spiegava profon- 
di misteri, e alludeva a fatti sconosciuti , dei quali 
la forza dell' eloquenza non poteva comunicare in un 
tratto l’idea distinta ad un Americano, fii così ma- 
lamente tradotto da un ignoratile interprete , pòco 
pratico della lingua Spagmiola, e incapace d’espri- 
mersi con proprietà in quella' dell’ Inca, che tutto il 
suo tenore fu affatto incoraprensibile ad Atahualpa. 
Alcune parti del discorso medesimo d’un significato 
più ovvio, lo riempirono di stupore e di sdegno. La 
sua replica per altro fu moderata. Principiò dicendo: 
se essere il padrone dei dominj, sopra dei quali re- 
gnava per successione ereditaria; non esservi alcuna 
ragione per cui un forestiero pretendesse disporre 
dei territorj che non appartenevano a lui; che se 
una concessione cotanto ingiusta venisse mai fatta, 
egli , come legittimo possessore, ricuserebbe di con- 
fermarla; frattanto non sentirsi punto inchinato a 
rinunziare alle religiose instituzioui stabilite da’ suoi 
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antenati, ari abbandonare il servizio del Sole, divini* 
tà immortale, da lui e dal suo popolo riverita, per 
adorare l’ Iddio degli Spagnuoli statogli rappresentato 
come soggetto a patimenti ed a morte. Soggiunse 
poscia che rispetto alle altre materie contenute nel- 
la sua predica, siccome non le aveva udite mai pri- 
ma, e non ne capiva adesso il significato, desidera- 
va sapere dove egli le aveva imparate. In questo li- 
bro ,, rispose Val verri e presentandogli il suo brevia- 
rio. L’ Inca avidamente lo prese, lo aperse, e scar- 
tabellandolo se lo accostò all’ orecchio. ,, Questo , gli 
disse, non parla, non mi dice niente n e con isde- 
gno lo gettò in terra. 11 frate incollerito corse verso 
i suoi compatriotti gridando •• all’ armi, cristiani, al- 
l’armi: la parola di Dio è insultata, vendicatene la 
profanazione sopra di questi empj cani *> (77)- 
Pizzarro, che nel tempo d’una conferenza sì lun- 
ga aveva ritenuto con difficoltà i suoi soldati bramo- 
si di rapire le ricche spoglie che avevano allora co- 
sì vicine alla vista, diede subito il segno dell’attac- 
co. Risonò tosto la musica marziale, cominciarono 
a far fuoco i cannoni ed i moschetti , saltò fuori la 
cavalleria infuriata alla pugna, e l’ infanteria si pre- 
cipitò colla spada alla mano. Attoniti i Peruviani 
alla prontezza d’ un atto che non si aspettavano, 
spaventati dagli effetti distruggitori delle armi da 
fuoco, e dall’urto irresistibile dei cavalli, fuggirono 
da ogni banda con universale costernazione, senza 
tentare o di molestare il nemico, o di difendersi. 
PizzaiTo alla testa delle sue scelte truppe si avanzò 
incontanente verso l’ Inca, e benché i suoi nobili si 
affollassero intorno a lui con religioso zelo, e cades- 
sero in gran numero a’ suoi piedi, gareggiando gli 
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. uni con gli altri a sacrificare la lor propria vita per 
salvare la sacra persona del loro sovrano, riuscì 
agli Spagnuoli di penetrare fino al seggio reale; e 
Pizzarro prendendo per un braccio Tinca lo tirò già 
a terra, c lo condusse prigione a' suoi alloggiamenti. 
La sorte infelice del loro monarca, rese più precipi- 
tosa la fuga de' suoi seguaci. Gli Spagnuoli persegui- 
taroidi per ogni parte, e con determinata e irre- 
missibile barbarie continuarono a trucidare quei po- 
veri fuggitivi , ebe neppure una volta ardirono far 
resistenza. Non cessò la strage se non col finire del 
giorno. Rimasero uccisi intorno a quattromila Peru- 
viani. Non cadde nemmeno uno Spagnuolo , e nessuno 
restò ferito fuorché Pizzarro , a cui fu leggermente of- 
fesa una mano da uno de' suoi proprj soldati , mentre 
afiaticavasi ardentemente di tener forte T Inca (78). Il 
bottino del campo fu dovizioso oltre qualunque idea 
che gli Spagnuoli avessero fino allora formata della 
ricchezza del Perù; e furono così invasati dal valor 
delTacquisto e della grandezza del buon successo, 
clic passaron la notte nella più stravagante esultan- 
za naturale a poveri avventurieri in un cambiamen- 
to così celere d’improvvisa fortuna. 

11 prigioniero monarca appena da principio pote- 
va figurarsi vera una calamità, ebe punto non aspet- 
tavasi. Conobbe però subito la miseria del suo de- 
stino , e comparve sommerso in una afflizione eguale 
alla grandezza da cui era caduto. Pizzarro temendo 
di perdere tutti i vantaggi che sperava di ricavare 
dal possesso d’ un. tal prigioniero, studiavasi di con- 
solarlo con proteste di benevolenza e di rispetto, 
che male corrispondevano alle azioni di lui. Ma Tin- 
ca nel dimorare fra gli Spagnuoli scoperse subito la 
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dominante loro passione, che eglino veramente non 
erano abbastanza solleciti d’occultare; e fidandosi 
a questo , fece un tentativo di ricuperare la sua li- 
bertà. Offerse per suo riscatto «pel che sbalordì gli 
Spftgnuoli, anche dopo che conoscevano l’opulenza - 
del regno di lui. L’appartamento, in cui l’avevano 
confinato era veutidue piedi lungo e sedici largo ; 
si obbligò di riempirlo di vasi d’oro, fin dove giun- 
ge un uomo di ordinaria statura. Pizzarro credè in- 
gordamente a questa seducente proposta, e fu tirata 
una linea sopra la muraglia di quella stanza per 
contrassegnare la stipulata altezza, alla quale doveva 
giugnere il tesoro. 

Atahualpa lieto per la speranza della libertà; pre- 
se immantinenti delle misure per adempire ■ alla sua 
parte del convenuto, mandando messaggieri a Cu- 
sco, a Quito e ad altri luoghi, dove l’oro era sta- 
to ammassato in grandissima quantità o per ador- 
nare i tempj dei loro Dei, o le case dell’Inca, per- 
chè portassero direttamente a Caxamalca quel eh* 
era necessario per effettuare il di lui riscatto. Ben- 
ché Atahualpa fosse in istato di prigionia , nondime- 
no erano i Peruviani tanto avvezzi a rispettare qua- 
lunque ordine veniva dal loro sovrano, che i suoi 
comandi si eseguivano con somma prontezza. Con- 
fortati dalla speranza di ricondurlo per questi mez- 
zi alla libertà, temevano i sudditi dell’Inca di met- 
tere in pericolo la vita di lui, se formassero altri di- 
segni pel suo scampo, e quantunque la forza dell’ im- 
perio fosse tuttavia nel suo pieno vigore, non si fe- 
cero preparazioni, nè si radunò armata per vendicare 
i loro torti o quelli del loro monarca. Gli Spagnuo- 
li restarono in Caxamalca tranquilli e sicuri. Piccole 
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banile di loro truppe marciarono nelle rimote pro- 
vince e in vece d’ incontrarvi opposizione, furono 
per ogni dove ricevute coi segni del più sommesso 
rispetto ( 79 ). 

Per quanto poco considerabili fossero queste par- 
tite, e per quanto Pizzaro desiderasse ardentemente 
d’avere qualche notizia sullo stato interno di quel 
paese, non si sarebbe arrischiato a scemar punto il 
principale suo corpo, se non avesse avuto in quel 
tempo l’avviso che Almagro era approdato a S. Mi- 
chele con un rinforzo, che’ quasi raddoppierebbe il 
numero de’ suoi seguaci. L’ arrivo di questo lunga- 
mente aspettato soccorso, quanto portò piacere agli 
Spagnuoli, tanto cagionò sospetto ncH’Inca. Vedeva 
egli accrescersi il potere de’ suoi nemici, e non sa- 
pendo nò la sorgente d’ onde cavavano sì fatti aiuti , 
nè i mezzi pei quali erano condotti al Perù, non 
poteva nenunen prevedere a qual punto potesse ar- 
rivare l’inondazione che spargevasi pe’ suoi dominj. 
Mentre lo travagliavano questi dubbj , intese che al- 
cuni Spagnuoli nell'atlo di andare a Cusco, avevano 
fatto visita al suo fratello Huascar nel luogo dove 
Io teneva ristretto, e che il prigioniero aveva loro 
rappresentato la giustizia della sua causa, e per al- 
lcttarli a proteggerlo aveva promesso loro una quan- 
tità di tesori molto maggiori di quelli che egli stes- 
so evasi impegnato a pagare pel proprio riscatto. 
Conobbe anche inevitabile la sua rovina, quando gli 
Spagnuoli vi prestassero favorevole orecchio, e deter- 
minò di sacrificare la vita di suo fratello per sal- 
vare la propria: ed i suoi ordini per questo fine 
furono ubbiditi a) pari di tutti gli altri suoi comandi 
con iscmpolosa puntualità. 
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Intanto ogni giorno da differenti luoghi- arrivava- 
no a Caxamalca Indiani carichi di tesoro. Era di già 
ammassata la maggior parte della quantità stipulata, 
v Atahualpa assiemava gli Spagnuoli , clic se ii tutto 
non veniva ancora portato , ciò dipendeva dall' esser 
egli depositato in remote province. Ma monti così 
enormi d’oro, presentati continuamente alla vista 
di bisognosi soldati , avevano così infiammata la loro 
avarizia, che era impossibile il ritenere più lungo 
tempo la loro impazienza d' impossessarsi di quel 
ricco bottino. Ordini erano stati dati che si strug- 
gesse il tutto eccettuati alcuni pezzi di curioso lavo- 
ro, riserbati come regalo per l’ Imperatore. Dopo 
d’aver messo da parte il quinto dovuto alla Corona, 
c centomila pesos come donativo ai soldati venuti 
con Almagro, vi rimaneva un milione, cinquecento 
ventottomila cinquecento pesos per Pizzarro e i 
suoi seguaci. Il giorno della festa di S. Giacomo, il 
protettore di Spagna, fu scelto per la spartizione di 
questa immensa somma, e la maniera con cui si fece, 
conferma la strana unione del religioso fervore col- 
l’avarizia, che più d'una volta ho avuto occasione 
di accennare, come qualità particolare del carattere 
dei conquistatori del Nuòvo Mondo. Benché adunati 
per dividere le spoglie d’un popolo innocente, pro- 
curate per via d’inganno, d’estorsione e di crudeltà, 
l'atto s'incominciò con una invocazione solenne del 
nome di Dio, come se avessero dovuto aspettare la 
guida del ciclo , in distribuire le mercedi della ini- 
quità. In quella divisione, più di ottomila pesos , 
non inferiori in quel secolo al valore d'altrettante 
lire sterliue nella presente età, caddero in porzione 
di ciascun uomo a cavallo, e la metà di questa som- 
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ma ad ogni soldato a piedi. Pizzarro medesimo c i 
suoi ufiziali, riceverono la loro quota iu proporzio- 
ne alla dignità del lor grado. 

Non avvi esempio nella storia di roba così repen- 
tinamente acquistata nel militare servizio, nè mai 
si divise una somma sì grande, fra un sì scarso nu- 
mero di soldati. Molti di loro avendo ricevuta una 
ricompensa , anche da più delle avide loro speranze , 
furono così impazienti di ritirarsi dalla fatica, per 
passare il resto de’ loro giorni al loro nativo paese 
nel riposo e nella opulenza, che domandarono la 
lor dimissione con clamorosa importunità. Pizzarro 
accorgendosi che da uomini tali non poteva aspet- 
tare nè intraprcndimento d’ azioni , nè tolleranza di 
patimenti , e persuaso , che in qualunque luogo se ne 
andassero, la mostra delle loro ricchezze trarrebbe 
sotto i suoi stendardi, nuovi avventurieri , meno co- 
modi , ma più arditi, esaudì senza reluttanza veruna 
la loro supplica, e permise a più di sessanta d’ ac- 
compagnare il suo fratello Ferdinando che egli man- 
dava in Ispagna colla relazione del suo felice suc- 
cesso e col regalo destinato per l’Imperatore'. 

Avevano gli Spagnuoli diviso fra loro il tesoro 
accumulato pel riscatto dell’Inca e questi insisteva 
che adempissero alla loro promessa di metterlo in 
libertà. Ma niente era più lontano dai pensieri di 
Pizzarro. Durante il suo lungo servire nel Nuovo 
Mondo, erasi imbevuto di quelle idee e massime 
de’ suoi guerrieri compagni , per le quali ne consi- 
deravano gli abitanti come d’una razza inferiore, 
iudegni del nome d’ uomini ed esclusi dai loro di- 
ritti. Nel suo trattato con Atahualpa non aveva al- 
tra mira che di trattenere il suo prigione colla lu- 
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singa di restituirgli la libertà, per poter poi indur- 
lo a prestargli tutto il suo aiuto c' tutta la sua au- 
torità , onde raccogliere le ricchezze del regno di lui : 
ed avendolo oramai fatto, non pensava più alla data 
"sua fede 5 e nel medesimo tempo che il credulo prin- 
cipe sperava vedersi ristabilito sopra il suo trono, 
Pizzarro aveva segretamente risoluto di privarlo di 
vita. Pare che molte circostanze concorressero a sti- 
molarlo ad una simile azione, la più atroce che ab- 
bia macchiato il nome spagnuolo fra gli atti di 
violenza praticati nel procurar la conquista del iNuo- 
vo Mondo. 

Pizzarro aveva per verità imprigionato l’ Inca a 
imitazione di quel che fece Cortes verso il monarca 
del Messico ma non possedeva talenti per compire 
quel disegno. Privo dell'indole e dell’avvedutezza 
che si richiedeva per conciliarsi la stima del suo 
prigioniero, non seppe mai condurre a maturità, nè 
raccogliere tutti i vantaggi che potevano derivargli 
dal farsi padrone della persona cd autorità di Ata- 
hualpa. Questi a dir vero era un principe di mag- 
giore abilità e discernimento di Motezuma, e pare 
che meglio sapesse conoscere il carattere e le inten- 
zioni degli Spagnuoli. Quindi .fu che un sospetto 
scambievole, ed una scambievole diffidenza presero 
piede fra loro. La severa attenzione colla quale era 
necessario guardare un prigioniero di tanta impor- 
tanza, accrebbe di molto la fatica del militare do- 
vere. Pareva da non curarsi l’utilità di ritenerlo: e. 
Pizzarro lo sentiva già come un carico, dal quale 
bramava d’essere liberato. 

Almagro e i suoi seguaci avevano domandato un’ u- 
gual porzione nel riscatto dell’ luca} e benché Pizzar- 



a8S STORIA DELL’AMERICA 

>o avesse accordato ai privati uomini quella genero- 
sa gratificazione clic ho già detta, e procurato d’ ap- 
piacevolire il loro condottiero con dei proseliti di 
gran valore, continuavano eglino ad essere tuttavia 
discontenti. Temevano che fintantoché Atàhualpa ri- 
maneva prigione, i soldati di Pizzarro volessero im- 
piegare tutto il tesoro che si acquisterebbe, per com- 
pensare ciò che .mancava alla quantità stipulata per 
il riscatto di esso e sotto questo protesto escluder- 
li da qualunque altra parte. Insistevano perciò ar- 
dentemente che si desse la morte all’Inca, affinchè 
tutti gli avventurieri nel Perù fossero ad una stessa 
condizione nell’avvenire. 

Pizzarro medesimo cominciò a disturbarsi all’av- 
viso delle forze, che s’adunavano nelle province re- 
mote dell’imperio, e sospettava che Atahualpa aves- 
se mandato ordini per questo fine. I suoi timori e- 
rano anche artificiosamente ingranditi da Filippello, 
uno degl’indiani che Pizzarro aveva condotti da Tum- 
bez l'anno millecinquocentoventi, e dei quali ser- 
vivasi come d’interpreti. Questo suo uficio ammet- 
tendolo a- familiari colloquj col prigioniero monarca, 
ardi, non ostante la bassezza della sua nascita, d’in- 
nalzare i suoi affetti ad una Coya, o discendente 
del Sole, una delle mogli d'A tahualpaj e non veden- 
do il modo di soddisfare a questa passione durante 
la vita del monarca, s’ingegnò di riempire gli orec- 
chi degli Spagnuoli con tali racconti degli occulti 
di lui disegni e preparativi, che destassero la lor ge- 
losia, e gl’incitassero ad ucciderlo. 

Mentre che Aimagro ed i suoi seguaci domanda- 
vano apertamente la vita dell’ luca, e Filippello si 
affaticava di rovinarlo con segrete macchinazioni , lo 
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•sventurato principe, seuza avvedersene, contribuì ad 
■affrettare la propria sciagura. Nel tempo della prie 
gionia egli erasi attaccato con affetto particolare a 
Ferdinando Pi zza ito, e ad Hemando Soto, che essen- 
do persone di nascita ragguardevole , bene educate e 
molto da più dei ruvidi avventurieri co' quali ser- 
vivano, ai comportavano con maggior decenza e at- 
tenzione verso il detenuto monarca. Preso dal ri- 
spetto d'uomini di si alto grado si dilettava della loro 
società. Ma in presenza del governatore era sempre 
inquieto ed atterrito. Al timore si uni ben presto il 
disprezzo. Fra tutte le arti europee egli ammirava 
più quella di leggere e scrivere ; e stette lungo tem- 
po a deliberare fra se medesimo, se fosse naturale 
o acquistato talento. Un giorno per chiarirsene, pre- 
gò uno dei soldati custodi suoi a scrivergli il nome 
di Dio nell' unghia del pollice Lo mostrò di ma- 
no in mano a diversi Spaguuoli , domandandone il 
significato, e tutti con istuporc di lui, senza pun- 
to esitare, gli davano la spiegazione medesima. Lo 
presentò anco a Pizzairo, e questi arrossì, e con u- 
na certa confusione fu costretto a confessare la pro- 
pria ignoranza. Fino da quel momento Atahualpa 
lo considerò come una vile persona, meno istruita 
de’suoi proprj soldati; e non ebbe accortezza bastan- 
te per nascondere i sentimenti, inspiratigli da una 
tale scopei'ta. L'essere così lo scherno d'uu bai-baro, 
non solo mortificò, la superbia di Pizzarro , ma gli 
eccitò nel petto un risentimento, che, come nuova 
forza aggiunta alle altre sue considerazioni, lo sti- 
molò -a fare uccidere l'Iuca. 

Pizzarro però per dare a questa violeuta azione 
un'apparenza di giustizia, e per assiemarsi dal po- 

*9 
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ricolo d’ esser chiamalo egli solo a render conto d’a- 
verlo ordinato, risolvè di fare il processo all’ luca 
con tutte le formalità praticate nella Camera Crimi- 
nale di Spagna. Pizzarro stesso ed Almagro con due 
assistenti furono eletti giudici , con potestà assoluta 
d’ assolvere o di condannare. Si nominò un auditor 
generale, che trattasse la causa in nome del re; si scel- 
sero dei consiglieri per assistere il prigioniero in sua 
difesa, c si comandò a dei commessi di scrivere la 
processura del tribunale, avanti al quale furono por- 
tate le più strane accuse. Dicevano, avere Atahual- 
pa benché bastardo sbalzato dal trono il legittimo 
proprietario, usurpalo il potere ed ucciso il proprio 
fratello e vero sovrano. Lo accusavano d 1 idolatria, 
perchè aveva non solamente permesso, ma comandato 
che si sacrificassero vittime umane*, che teneva un 
numero grande di concubine*, che dal tempo del 
suo imprigionamento aveva dissipato c dato fondo 
ai reali tesori, che appartenevano d’attuale diritto 
ai conquistatori ; e che aveva incitato i suoi sudditi 
a prendere le armi contro degli Spagnuoli. Sopra questi 
capi di accuse, alcuni dei quali sono così ridicoli, 
ed altri così assurdi , che la sfacciataggine di Pizzar- 
ro nel fargli servire di fondamento ad un serio pro- 
cesso non è meno singolare della sua ingiustizia, im- 
prese «pici tribunale a giudicare il sovrano (l’un gran- 
de imperio, sopra di cui non aveva giurisdizione. Si 
esaminarono dei tcstimonj rispetto a ciaschedun de- 
gli articoli: ma siccome costoro usavano la loro lin- 
gua nativa, così Filippello aveva la libertà d’applica- 
re alle loro parole il senso che meglio adattavasi 
alle sue maligne intenzioni. A giudici predeterminati 
nella loro opinione parve più che bastante una si- 
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mile testimonianza. Sentenziarono Atahualpa per reo , 
e lo condannarono ad essere bruciato vivo. 11 frate 
Vaiverde aLusò l’ autorità della sua sacra (unzione, 
confermando questa sentenza , che in vigore della 
sottoscrizione di lui si teuue pei* giusta. Atahualpa 
attonito al suo destino, ingeguavasi d’ allontanarlo 
con lagrime , con promesse e con preghiere , chieden- 
do d’ esser mandato in Ispagna, dove un monarca 
sarebbe 1 ’ arbitro della sorte di lui. Ma la pietà non 
toccò mai il cuore insensibile di Pizzamx. Comandò 
che il principe fosse condotto subito al supplizio, e 
quest' infelice fu amareggiato negli ultimi suoi mo- 
menti, vedendosi a lato il fiate medesimo che aveva 
pocanzi ratificata la sua condanna in atto di con- 
fortarlo c convertirlo. L'argomento il più poderoso 
che Vaiverde impiegò per indurlo ad abbracciare la 
fede Cristiana, fu la promessa di mitigare la sua 
pena. 11 timore adunque d’ una morte crudele indus- 
se la tremante vittima a mostrar desiderio di rice- 
vere il santo Battesimo. Se ne fece la cerimonia; ed 
Atahualpa in vece d’ essere abbruciato , fu strango- 
lato ad un palo. 

Felicemente per il credito della nazione Spagnuola, 
fra gli scellerati avventurieri che uscirono a conqui- 
stare e a desolare il Nuovo Mondo , v’ erano delle 
persone, che ritenevano qualche scintilla della gene- 
rosità e dell’onor castigliano. Benché avanti il pro- 
cesso d’ Atahualpa, Ferdinando Pizzarro fosse par- 
tito per la Spagna, c Soto fosse spedito con altro 
comando lontano da Caxamalca, un atto cotanto o- 
dioso non potè farsi senza censura c opposizione. 
Molti ufìziali, e fra questi alcuni della maggiore ri- 
putazione, e delle più rispettate famiglie in qucl- 
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l’armata lo disapprovarono, e si protestarono confai 
questo passo del Generale, considerandolo come una 
disgrazia per la lor patria, come repugnante ad o- 
gni massima d'equità, e come una violazione della 
pubblica feile , e un abuso di giurisdizione sopra un 
indipendente monarca, a cui non avevano il mini- 
mo titolo. Ma furono vane le loro premure. Prevalse il 
numero e 1’ opinione di quelli i quali tenevano per 
legittima qualunque cosa eh’ e’ credevano vantaggiosa. 
L’istoria per altro applaudisce di buona voglia agli 
sforzi della virtù, anche allorquando rimangono senza 
effetto , e gli scrittori Spagnuoli , nel riferire questi 
fatti nei quali il valore della loro nazione è più ma- 
nifesto della sua umanità , non hanno mancato di con- 
servare il nome di quelli che diedero opera per can- 
cellare dalla lqr patria (’ infamia d’aver commesso un 
situi) delitto. 

Seguita la morte d'Atahualpa. Pizzarro rivestì delle 
insegne della maestà uno de’ figli di esso sperando 
che un giovane senza esperienza, potesse fra le sue 
mani riuscire un istrumento più docile d’un ambi- 
zioso monarca , stato già avvezzo all’ assoluto coman- 
do. Il popolo di Cusco, ed -il paese addi acente rico- 
nobbero per nuovo lnca Manco Capac fratello di 
Huascar. Ma nessuno dei due ebbe l’autorità, che 
apparteneva ad un sovramo del Perù. Le violente con- 
• vulsioni nelle quali era caduto l’imperio, prima per 
la guerra civile fi a i due fratelli, e poi per l’ inva- 
sone degli Spagnuoli, avevano scomposto l’ordine 
del Peruviana governo, e quasi guastatane affatto la 
forma. Quando essi videro il loro monarca prigione 
nelle mani di forestieri, e patire alla fine una mor- 
te ignominiosa, i popoli nelle diverse province, cor 
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ine se fossero stati sciolti da ogni freno di legge e 
di decenza, proruppero negli eccessi i più licenziosi. 
Tanti discendenti del Sole, dopo d’ essere stati trat-- 
tati colla massima indegnità , erano stati fatti ucci- 
dere da Ataliualpa. che non solamente la loro in- 
fluenza nelle cose del regno si diminuì col loro nu- 
mero, ma si scemò anche sensibilmente la solita ri- 
verenza a quella razza stimata sacra. In conseguenza 
di ciò, diversi uomini ambiziosi in varie parti del- 
l'imperio aspiravano a una indipendente autorità, 
ed usurparono una giurisdizione che loro non si 
competeva. Il generale che comandava per Atahual- 
pa in Quito, prese il fratello ed i figli del suo pa- 
drone, diede loro una morte crudele, e negando o- 
gui minima relazione con l’uno e l’altro luca, tentò 
di stabilire un regno separalo per se medesimo. 

Vedevano gli Spagnuoli con gran piatele diffon- 
dersi lo spirito di discordia, e rallentarsi il vigore 
del governo fra i Peruviani. Riguardavano questi di- 
sordini come i sintomi d’ uno Stato , che andava ve^ 
locementc alla sua dissoluzione. Pizzarro non esitò 
più ad avanzarsi verso Gusco; ed avendo ottenuto 
dei rinforzi tanto considerabili poteva , avventurarsi 
con poco rischio a penetrare nelle parti interne di 
quel paese; 11 racconto delle ricchezze acquistate a 
Gaxamalca operò appunto come egli previde. Aon 
era appena il fratello di lui Ferdinando con gli u- 
fiziali e i soldati , ai quali aveva accordato la dimise 
sione, dopo lo sparti meato del riscatto dell’lnca, ar- 
rivato a Panama; ed avevano appena spiegate le lo- 
ro ricchezze agli occhi dei lovo attoniti compalriot- 
ti, che la fama ne sparse la narrativa con tale esa- 
gerazione per tutti gli stabilimenti in sul mais Al**. 


>» 


Digitized by Google 


294 STORIA DELL’AMERICA 

ridionale, che i governatori di Guatimala, di Pana- 
ma e di Nicaragua poterono con fatica ritenere i 
popoli a loro soggetti dall' abbandonare i loro pos- 
sessi , e dal portarsi in folla a quella sorgente ine- 
sauribile di tesoro che pareva aperta nel Perù. Ad 
onta d' ogni contrasto e d' ogni regolamento ve ne 
concorsero tanti, che Pizzarro principiò la sua mar- 
cia alla testa di cinquecento uomini, dopo d’aver 
lasciato una considerevole guernigione in S. Michele 
sotto il comando di Bcnalcazar. Avevano i Peruviani 
adunate numerose trtippe onde poterglisi opporre. Se- 
guirono diversi fierissimi incontri; ma terminarono 
come tutte le altre azioni in America: pochi Spa- 
gnoli furono uccisi o feriti; de' nazionali si fece 
grandissima strage. Alla fine Pizzarro si apri per 
forza la strada a Cusco, c prese il possesso di quel- 
la capitale. Le ricchezze trovatevi, anche dopo tutto 
quello che i Nazionali avevano portato fuori e na- 
scosto, o per superstiziosa venerazione agli ornamen- 
ti dei loro tempj , o per odio ai loro rapaci conqui- 
statori, superarono nel valore ciò che eràhi ricevuto 
pel riscatto di Atahualpa. Ma gii Spaguuoli essendo 
oramai accostumati alla dovizia del paese, e doven- 
dosi adesso questa spartire fra un maggior numero 
d’ avventurieri, la divisione non eccitava più la stes- 
sa sorpresa, nè per la novità, nè per la quantità 
delle somme che cadevano in porzione a ciascuno 
individuo (80). 

Durante il cammino a Cusco , quel figlio di Ata- 
hualpa che Pizzarro trattava come Inca, venne a 
morire: e siccome gli Spagnuoli non sostituirono 
alcuno in luogo di lui, pare che il titolo di Manco 
Capac fosse allora universalmente riconosciuto. 
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Mentre clic i suoi militari compagni erano cosi 
impiegali, Benalcazar governatore di S. Michele, a- 
bile e intraprendente ufìziale , si vergognava di ri- 
manersene ozioso, e bramava impazientemente di- 
stinguere il nome suo fra gli scopritori e i con- 
quistatori del Nuovo Mondo. L’arrivo opportuno d’un 
altro corpo di reclute da Panama e Nicaragua, lo 
mise in grado di contentare la sna passione. Lascia- 
ta una difesa bastante a proteggere la nascente po- 
polazione a lui confidata , si pose alla testa del ri- 
manente, e andò a tentare la resa di Quito, dove, 
secondo quel che dicevano i nazionali, Atahualpa 
aveva riposta la maggior parte del suo tesoro. Nono- 
stante la gran distanza di quella città da S. Mi- 
chele, la difficoltà delia marcia per un paese mon- 
tuoso e coperto di boschi, ed i frequenti e feroci 
attacchi delle migliori truppe del Perù comandate 
da un bravissimo condottiero; il valore, la saggia 
condotta e la perseveranza di Benalcazar superarono 
tutti gli ostacoli , ed egli entrò vincitore in Quito. 
I nazionali informati oramai della passione predo* 
minante i loro invasori, e sapendo, non senza lor 
danno, come deluderla, avevano portato via tutti 
quei tesori, dal prospetto dei «piali s’ erano, sentiti 
movere a «presta spedizione, ed erano stati soste- 
nuti in mezzo ai pericoli ed alle asprezze che eb- 
bero da combattere nell’ eseguirla. 

Benalcazar non fu il solo comandante spagnuolo 
che attaccasse il regno di Quito. La fama delle sue 
ricchezze vi attirò un più potente nemico. Pietro De 
Al va rado , che si era così egregiamente segnalato nel- 
la conquista del «Messico , ottenne il governo di Gua- 
ti inala, come una ricompensa del suo valore: ma si 
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disgustò subito d' una vita di troppo uniforme tran- 
quillità. e sospirava di ritornar fra lo strepito del 
militare servizio. Ingrandivano questa di lui passio- 
ne la gloria e le ricchezze, che si procacciavano i 
conquistatori del Perù, e le presentavano un ogget- 
to determinato. Credendo o mostrando credere che 
il regno di Quito non fosse dentro i limiti della pro- 
vincia concessa a Pizzarro, pensò d’ invaderlo. Esal- 
ta reputazione del comandante allettò volontari da 
ogni parte. Ei s'imbarcò con cinquecento uomini, 
più di dugeuto dei quali erano di tal pregio, da 
poter servire a cavallo. Approdò a Puerto-Vieio , o 
senza una sufficiente notizia di quel paese, e senza 
guide che lo scortassero, tentò di marciare a dirit- 
tura a Quito, seguitando il corso del fiume Guay- 
qnil, e traversando la linea delle Andes verso il suo 
principio; ma in questa strada, una delle più impra- 
ticabili di tutta l’America, soffrirono le sue truppe 
una fatica si grande, atteso il loro cammino forzato 
a traverso di foreste e di paludi nei bassi terreni, 
e patirono tanto per l’ eccessivo freddo, quando co- 
minciarono a salir le montagne, che prima d'arri- 
vare alla pianura di Quito, la quinta parte degli 
uomini, e mezzi i cavalli erano morti, ed il resto 
così illanguiditi e consunti, da non essere punto atti 
al servizio (81). Quivi incontrarono un corpo non 
già d’indiani, ma di Spagnuoli, fatto andar colassù 
con ostile intenzione contro di loro. Pizzairo rice- 
vuto l’avviso dell' armamento di Alvarado, aveva spe- 
dito Àimagro con alcune truppe, perchè facessero 
resistenza a questo formidabile invasore della sua 
giurisdizione, le quali furono anche raggiunte, da 
Benalcazar, c dalla sua vittoriosa brigata. Alvarado, 
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benché sorpreso ila nemici che # nOn aspettava, si 
avanzò arditamente all' attacco. Ma per la interposi- 
zione d’ alcuni uomini moderati da ciascheduna par- 
te , si diede luogo ad un amichevole accomodamen- 
to, e fu di Beri to per pochi anni il fatale momento, 
in cui gli Spagnuoli dovevan sospendere le loro con- 
quiste per imbrattarsi le mani nel sangue dei loro 
concittadini. Alvarado impegnossi di ritornare al suo 
governo, con patto che Al magro gli pagasse cento- 
mila pesos , per rimborsarlo della spesa del suo ar- 
mamento. Molti de' suoi seguaci rimasero nel paese 5 
e una spedizione che minacciava rovina a Bizzarro 
ed alla sua colonia, contribuì ad accrescerne la po- 
tenza. 

In questo tempo Ferdinando Pizzarro era giunto 
in Ispagna. L'immensa quantità d’ oro e d” argento 
eh’ ei vi portò (8 a), riempie il regno di non minor 
maraviglia di quella che aveva eccitata a Panama e 
nelle province addiacenti. Pizzarro fn accolto dal re 
coll’ attenzione dovuta al portatore d’ un si ricco 
dono eccedente qualunque idea, che gli Spagnuoli 
avessero formata , riguardo al valore dei loro acqui- 
sti in America, anche dopo che erano stati per dieci 
anni padroni di Messico. In ricompensa dei servizi 
di suo fratello , la sua aatorità fu confermata con 
maggior potere , con privilegi e con l’ aggiunta di 
settanta leghe, da doversi stendere lungo la costa 
verso il mezzogiorno del territorio concessogli nella 
sua prima patente. Altnagvo ottenne gli onori che 
aveva da lungo tempo desiderati. Gli fu conferito i) 
titolo di Adelantado o sia governatore, con giuri- 
sdizione sopra d ugruto leghe di paese . da comincia- 
re di là dai limiti meridionali della provincia desti- 
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nata a Pizzarro. Ferdinando medesimo non se ne 
partì senza premio. Fu ammesso nell'ordine militare 
di S. Jago, distinzione sempre aggradevole a un gen- 
tiluomo Spagnuolo: c subito si apprestò per il suo 
nuovo viaggio al Perù, accompagnato da molte per- 
sone del più alto affare che avessero fino allora 
servito in quel paese. 

Arrivò al Perii qualche sentore dei negoziati di 
Ferdinando, prima che vi giuguesse egli stesso. Tosto 
come Almagro seppe che egli aveva ottenuto la reai 
concessione d’ un indipendente governo, pretese che 
Cusco, l’imperiai residenza degl’ Incas, fosse dentro i 
limiti dei territorj commessi a lui, e tentò d’impa- 
dronirsi di quel posto importante. Giovanni c Gonzalo 
Pizzarro si prepararono ad opporsegli. Ciascuna delle 
parti in lite aveva dei poderosi adereuti che la soste- 
nevano , c già la disputa era per terminarsi con l’ ar- 
mi, quando capitò in quella città Francesco Pizzar- 
ro. La riconciliazione fra lui ed Almagro non è mai 
stata cordiale. Il tradimento di Pizzarro nel tirare 
a se tutti gli onori ed emolumenti, che dovevano 
essere divisi fra’ suoi associati, era di continuo pre- 
sente al pensiero di ambedue. Uno perciò consape- 
vole delta propria infedeltà, non aspettava perdono: 
l’altro conoscendo d’essere stalo ingannato, era im- 
paziente di vendicarsene: e benché l’avarizia e l’am- 
bizione gli avessero indotti non solo a dissimulare 
i loro sentimenti, ma ad agire di concerto in cerca 
di ricchezze c di potenza sùbito che ne ottenevano 
il possedimento , le passioni medesime che avevano 
formata la poco durevole loro unione, facevano na- 
scere la gelosia e la discordia. A ciascheduno di loro 
s’ erano affeziouati alcuni pochi dipendenti, ma servi 
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dell’interesse, clic con l’ arte maliziosa e propria di 
simil gente, ingrandivano i loro sospetti e magnifi- 
cavano ogni apparenza d’ offesa. Ma con tutti questi 
semi d 1 inimicizia nelle loro menti , e coltivati con 
tanta assiduità, ciascuno era così esattamente infor- 
mato dell’abilità e del coraggio del suo rivale, che 
temevano in ugual modo le conseguenze d’una di- 
chiarata rottura. Il fortunato arrivo di Bizzarro a 
Cusco, e la sagacità ch’ei dimostrò mescolata colla 
fermezza ne’ suoi risentimenti con Almagro, e con i 
di lui partigiani, allontanarono per allora quella 
lempesta. Si fece luogo ad una riconciliazione, il 
primo articolo della quale fu, che Almagro andasse 
a tentare la conquista del Chili; e che se in quella 
provincia non ritrovava uno stabilimento adeguato 
al suo merito ed alle sue cspcttalive , Pizzarro per 
via d’ indennizzameuto gli cedesse una parte del Pe- 
rii. Questo nuovo accordo si confermò colle mede- 
sime sacre solennità usate nel primo contratto, e fu 
poi osservato ugualmente con poca fedeltà. 

Conchiuso questo importante affare, Pizzarro tornò 
indietro ai paesi in sulla costa del mare , e godendo 
allora (l’un intervallo di tranquillità, senza esser» 
disturbato da alcun nemico nè Spagnuolo nè Indiano, 
diedesi con quell’ ardore perseverante che è il distin- 
tivo del suo carattere, a immaginare e a introdur- 
re una forma di regolare governo nelle vaste provin- 
ce sottoposte alla sua autorità. Benché incapace pa- 
la sua educazione d’ intraprendere a ragionare dei 
principi della civil polizia, e poco avvezzo per la. 
sua passata maniera di vivere ad osservarne le leg- 
gi , nondimeno colla sua naturale avvedutezza , sup- 
plì alla mancanza di sapere e d’ esperienza. Divise il 
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paese in varj distretti; destinò magistrati proprj che 
presedessero a ciascheduno, e stabili dei regolamenti 
riguardo all’ amministrazione della giustizia, alla esa- 
zione delle regie rendite, al lavoro delle miniere, e 
al trattamento degl’ Indiani , regolamenti affatto sem- 
plici, ma acconci a promovere la pubblica felicità: 
c sebbene egli adattasse allora il suo piano al na- 
scente stato di sua colonia , teneva coll' elevata sua 
mente un occhio alla sua futura grandezza, e si con- 
siderava come nell' alto di gettare il fondamento di 
un grande imperio; e stava deliberando da lungo 
tempo e con molta sollecitudine in qual luogo doves- 
se fissare la sede del governo. Cusco, la città impe- 
riale degl’ Inca, era situata in un angolo dell’ impe- 
rio , più di quattrocento miglia lontana dal mare , c 
più assai da Quito, provincia del cui valore era si 
formato un' altissima idea. ÌVessun'altra popolazione 
dei Peruviani era tanto considerabile da meritarsi 
il nome di città, o da invitare gli Spagnuoli a sta- 
bilirvi la loro residenza. Ma inoltrandosi ùel paese , 
Pizzarro era stato colpito dalla bellezza e dalla fer- 
tilità della valle di Riinac, una delle più estese e 
meglio coltivate in Perù. Ivi, alle sponde d’un pic- 
colo fiume del medesimo nome della valle che innaf- 
fia ed impingua, alla distanza di sei miglia da Cai- 
lao, uno dei più comodi porti nel Pacifico oceano, 
fondò una città da lui destinata ad essere la capi- 
talo del suo governò. Le pose il nome di Giudad De 
los Reyes, o per la circostanza d'aver gettata la pri- 
ma pietra in quel tempo, che Ja chiesa celebra la 
festa dèi Tre Re, o come è più probabile in onore di 
Giovanna e Carlo, sovrani di Cnstigiia. Ella ritiene 
tuttora questa denominazione fra gli Spagnuoli in tut- 
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li gli atti legali e formali; ma è meglio conosciuta 
dai forestieri per quella ili Lima, corruzione dell'an- 
tica appcllazion della valle, in cui è situata. Sotto 
la inspczionc di lui crebbero gli edilìzi con tale rapi- 
dità, che prese subito l’aspetto d’una citta, la qua- 
le pel magnifico palazzo che egli vi eresse per se me- 
desimo, e per le nobili case fabbricate da diversi 
de’ suoi ufiziali, diede anche nella sua infanzia in- 
diz) della sua grandezza avvenire. 

In conseguenza di quel che erasi convenuto con 
Pizzarro, Almagro cominciò la sua marcia verso il 
Chili; e siccome possedeva in grado eminente le viiv 
tù che più si ammirano dai soldati , una , illimitata 
lYueralità ed un coraggio imperterrito, seguitarono 
il suo stendardo cinquecento settanta uomini, il mag- 
gior colpo d’ Europei che fossesi fino allora messo 
insieme in Pei •ù. Per l’ impazienza di tirare a fine la 
spedizione o pei - qvfel disprezzo dei travagli e dei 
pericoli acquistato da tutti gli Spagrruoli che ave- 
vano lungamente servito in America, Almagro, inve- 
ce, d'avanzarsi per il paese piano dalla costa del ma- 
re, scelse d’ attraversar le montagne, strada che ve- 
ramente era più corta, ma quasi impraticabile. Per 
questo attentato le sue truppe furono esposte a tut- 
te le calamità, che gli uomini posson soffrire dalla 
fatica, dalla fame e dal rigore del clima in quelle 
regioni elevate della torrida zona, dove il grado del 
freddo è appena inferiore a quello che sentasi den- 
tro il cerchio polare. Molti di essi perirono; ed i 
superstiti, quando scescero nelle fertili pianure del 
Chili, s’imbatterono in nuove difficoltà. Vi trovarono 
una razza d'uomini differentissimi dal popolo del 
Perù; intrepidi, arditi, indipendenti, e nella costi tu» 
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zione dei loro corpi , come nel vigore del loro spi- 
rito, quasi somiglianti alle guerriere tribù dell’ Ame- 
rica settentrionale. Quantunque pieni di maraviglia • 
alla prima comparsa degli Spagnuoli, e molto più 
alle operazioni della loro cavalleria, ed agli effetti 
delle loro anni da fuoco, i Chilesi si riebbero cosi 
presto dal loro stupore che non solamente si difese- 
ro con ostinatezza, ma attaccarono i loro nuovi ne- 
mici con più determinala ferocia, che avesse fino al- 
lora mostrata qualunque altra nazione Americana. 
Gli Spagnuoli per altro continuarono a innoltrarsi 
dentro il paese, raccogliendovi quantità ragguarde- 
vole d’oro; ma erano tanto lontani dal pensar a sta- 
bilirsi fra popoli si formidabili, che in dispetto del- 
l’esperienza e del valore del lor condottiero, il ter- 
mine finale della spedizione rimaneva ancora molto 
dubbioso, quando furono richiamati per una ina- 
spettata rivoluzione in Perù. Procurerò di rintracciar- 
ne le cause alla sorgente. 

Tanti erano gli avventurieri andati a stuoli al Pe- 
rù da ogni colonia Spagnuola in America, e lutti 
con sì alte espettative d’ accumularvi immense c pronte 
fortune, che per uomini imbevuti d’ idee così strava- 
ganti , qualunque discorso d'acquistar roba appoco ap- 
poco e colle opere d’una paziente industria, sarebbe 
stato non solamente un’illusione, ma un vero insulto. 
Per trovare modo di tenere occupata una gente a 
cui non si poteva accordare con sicurezza il rimanere 
scioperata, Pizzarro incoraggi alcuni dei più distinti 
ufiziali congiuntisi ultimamente -con lui a invadere 
differenti province dell’ imperio , che gli Spagnuoli 
per anche non avevano visitate. Si formarono diversi 
numerosi corpi di truppe per questo fine, i quali 
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intorno a quel tempo che Alniagro parti pel Chili, 
mossero alla volta dei più remoti distretti. Non pri- 
ma ebbe l’ Inca Manco Capac osservato l’ impruden- 
te fidanza degli Spagnuoli , nel dispergere in tal mo- 
do le loro truppe, e che solamente una brigata di 
uomini restava in Cusco sotto Giovanni e Gonzalo 
Pizzarro, che subito pensò essere alla fine venuto il 
momento felice di rivendicare i suoi proprj diritti , di 
punire i torti della sua nazione, e d' cstcrminarc i 
suoi oppressori. Benché strettamente guardato dagli 
Spagnuoli, che gli accordavano di risedere nel palaz- 
zo de 1 suoi antenati a Cusco, seppe trovar dei mez- 
zi di comunicare il suo disegno a persone, alle quali 
era da confidarsene l’esecuzione. Fra gente avvezza 
a riverire il suo sovrano come una Divinità, ogni 
cenno del suo volere porta seco l’autorità d’un co- 
mando. Il popolo stesso, per l' accrescimento conti- 
nuo del numero de’ suoi invasori, era oramai convin- 
to che la lusinghiera speranza per si lungo tempo 
nutrita della spontanea loro partenza, era del tutto 
vana. Vedevano i Peruviani esser d’uopo uno sfor- 
zo vigoroso della nazione intiera per espellerli, e le 
preparazioni per farlo erano affrettate segretamente, 
e con quel silenzio nel quale sono sì esperti gli A- 
mericani. , 

L’Inca dopo alcuni vani attentati per iscapparc, 
ottenne da Ferdinando Pizzarro, arrivato casualmen- 
te in quel tempo a Cusco, la permissione d'inter- 
venire ad una festa, che doveva celebrarsi poche le- 
ghe lontano dalla capitale. Sotto il pretesto di quel- 
la festa si adunarono insieme i principali uomini 
dell’imperio. Subito che l’Inca si congiunse con lo- 
ro, s’inalberò lo stendardo di guerra, ed in breve 
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ora si videro in armi tutti i guerrieri, dai confini 
di Quito alla frontiera del Chili. Molti Spagnuoìi 
che stavan sicuri negli stabilimenti concessi loro, 
furono trucidati. Non poche bande mentre marcia- 
vano spensierate per un paese che pareva domato e 
sottomesso al loro dominio, furono tutte disfatte ed 
uccise sino all'ultimo uomo. Un esercito composto, 
se si dee credere agli scrittori Spagnuoìi , di dugento- 
mila uomini venne ad attaccar Cusco, che i tre fra- 
telli procuravano di difendere con soli centosettanta 
Spagnuoìi. Un altro formidabile corpo investiva Li- 
ma, tenendovi il governatore strettamente rinchiuso. 
Non erari più comunicazione fra le dnc città ; le po- 
tenti forze dei Peruviani diffondendosi per il paese, 
intercettavano qualunque messaggio) e siccome le 
truppe in Cusco ed in Lima non erano per la stes- 
sa ragione informate della sorte dei loro compatriot- 
ti, ciascuna si presagiva il peggio rispetto all'altra, 
c s’ immaginava d’ esser la sola a sopravvivere alla 
generale estinzione del nome spagnuolo in Perù. 

A Cusco, dove Tinca comandava in persona, fe- 
cero i Peruviani i loro sforzi maggiori. Continuaro- 
no l’assedio per nove mesi con un costante ardore, 
ed in varie fonile; e benché non avessero la mede- 
sima invitta fermezza dei Messicani guerrieri, ese- 
guirono alcune delle loro proprie operazioni in ma- 
niera, che mostrarono una grande sagacità, e un 
ingegno più suscettibile d' ammiglioramento nell'arte 
militare. Osservarono non solamente i vantaggi che 
gli Spagnuoìi ricavavano dalla lor disciplina e dalle 
loro armi, ma s' ingegnarono vi’ imitare la prima, e 
di rivolgere le seconde contro di essi. Armarono un 
ragguardevole numero dei loro più bravi guerrieri 
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eolie spade, lance e scudi che avevano presi ai 
soldati Spaglinoli , ammazzati da loro in differenti 
luoghi del paese. Procurarono di disporgli in quel- 
l’ordine unito e regolare, al quale avevano cono- 
sciuto per esperienza, che gli Spagnuoli erano de- 
bitori della loro insuperabile forza in tempo d’azio- 
ne. Comparvero alcuni nel campo con dei moschetti 
spàgnuoli, ed avevano già acquistato destrezza, e 
risoluzione bastante per farne uso. Alcuni pochi dei 
più animosi, fra i quali eravi Tinca, vennero sopra 
cavalli predati e si avanzavano leggiadramente alla 
pugna quai cavalieri Spagnuoli con le loro lance in 
resta. Ma più che queste prove imperfette d’imitare 
le arti europee, e d’ adoperarne le armi, il loro nu- 
mero inquietava e molestava gli Spagnuoli (83). Ili 
dispetto del valore rinforzato dalla disperazione con 
cui i tre fratelli difendevano Cusco, Manco Capac 
ricuperò il possesso di mezza la capitale, c prima 
che gli Spagnuoli potessero rispingerlo fuori, per- 
derono Giovanni Pizzarro il più amato dei tre, u- 
nitamente con alcune altre persone di merito. Rifi- 
nite dalle fatiche d’ incumbcnzc che' mai non aveva- 
no tregua, afflitti dalla mancanza di provvisioni, e 
conoscendo di non potere altrimenti resistere ad un 
nemico, che giornalmente cresceva, erano i soldati 
impazienti d’abbandonar Cusco, lusingandosi o di 
doversi ricongiugnere coi loro compatriotti se vive- 
vano, o di aprirsi per forza una strada al mare, e 
trovar qualche mezzo di fuggirsene da un paese che 
era stato cosi fatale al nome spagnuolo. Mentre sta- 
vano ruminando sopra questi disperati pensieri', che 
i loro ufiziali s’ affaticavano invano di discacciare, 
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Almagro giunse improvvisamente nel vicinato di 

Cusco. 

Gli avvisi trasmessi ad Almagro della sollevazione 
generale dei Peruviani furono di tal rilievo, che lo 
„ indussero senza punto esitare ad abbandonar la con-* 
quista del Chili, pervenire in fretta all’ aiuto de’ suoi. 
Fu però confermato in questa risoluzione da un meno 
generoso, ma più interessante motivo. Dal medesimo 
messaggero che gli portò la nuova della rivolta del- 
l’Inca, ricevè la patente reale che lo creava gover- 
natore del Chili , c definiva i limiti della sua giuri- 
sdizione. Considerandone il tenore, vide manifesta- 
mente c fuori di contraddizione , che Cusco era com- 
presa dentro i confini del suo governo , e divenne 
perciò incontanente ansioso d’ impedire ai Peruviani 
il ricuperare il possesso della lor capitale , non meno 
che di levarlo di mano a Pizzarro. Con la brama 
impaziente di poter fare tutteddue queste cose ,\ si 
avventurò a ritornare per altra strada; e marciando 
per le arenose pianure sopra lo costa , pati dal caldo 
e dalla sete disastri di nuova specie, appena para- 
gonabili a quelli dai quali si trovò circondato pel 
freddo e per la fame in sulle cime delle Andes. 

11 suo arrivo a Cusco segui in Un momento assai 
critico. Gli Spagnuoli c i Peruviani gli posero gli 
occhi addosso con uguale sollecitudine. I primi , giac- 
ché egli non si studiava di nascondere le sue pre- 
tensioni , mal sapevano se dovessero piuttosto dargli 
il benvenuto come a liberatore, o munirsi contro' lui 
come contro a nemico. I secondi informati degli ar- 
ticoli iu disputa fra lui e i suoi compatriotli , si figu- 
ravano che le sue operazioni darebbero loro più da 
sperare che da temere. Almagro medesimo non sa- 
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pendo minutamente ciò che eira accaduto nella sua 
assenza , ed ansioso d’ intendere lo stato preciso di 
quegli affari , s’ avanzò verso la capitale a lento passo 
« cou molta circospczione. Erano j,ul tappeto varj 
trattati cou ambedue le parti. L 1 Ima dal canto suo 
gli maneggiava cou grande accortezza. S’ ingegnò da 
primo di guadagnarsi l’amicizia d’Almagro, e dopo 
molte inutili proposizioni , disperando ima cordiale 
anione con gli Spagnuoli , andò ad attaccarlo per 
sorpresa cou un buon numero di scelti soldati. Ma 
la disciplina ed il valore spagnuolo mantennero la 
solita superiorità. Furono i Peruviani rispinti con 
tanta strage , clic una gran parte di loro armata si 
disperse , ed Almagro senza intcrrompimento s’ innol* 
Irò alle porte di Cuseo. 

I fratelli Pizzarro non avendo più da far fronte ai 
Peruviani, rivolsero tutta la loro attenzione verso il 
loro nuovo nemico, e si prepararono ad impedirgli 
L’ingresso nella città. La prudeuza peraltro di ambe 
le parti fece si , che per qualche tempo si trattennero 
dal venire all’ armi, mentre erano attorniate da co- 
muni nemici, che si sarebbero rallegrati della scam- 
bievole distruzione. Si proposero diverse vie d’acco- 
modamento. Ciascuno procurò d’ingannar l’altro o 
di subornarne i seguaci. La generosa, aperta ed af- 
fabile indole di Almagro si conciliò molti che prima 
aderivano ai Pizzarro, disgustati delle loro aspre e 
dispotiche maniere. Incoraggiato da questo avveni- 
mento si avviò alla città di notte tempo, sorprese 
lu sentinelle e fu da loro lasciato passare , ed inve- 
stendo la casa dove stavano i due fratelli , li co- 
strinse dopo un’ostinata difesa ad arrendersi a di- 
screzione. Fu universalmente riconosciuto il titolo di 
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Almagro alla giurisdizione sopra Cusco, a si stabili 
in nome di lui una forma d’ amministrazione. 

Due o tre persone rimasero solamente uccise in 
questo primo incontro di civile ostilità che venne 
subito seguitato da scene più sanguinose. Francesco 
Pizzarro avendo disperso j Peruviani venuti a. inve- 
stir Lima, e ricevuti alcuni l'infoili considerabili dalla 
Spagnuola e da Nicaragua, ordinò che cinquecento 
uomini sotto il comando d 1 Al forno De Aivarado ne 
andassero a Cusco, colla fiducia di soccorrere i suoi 
fratelli , quando essi e la lor guernigione non fossero 
stati già trucidati dai Peruviani. Questo corpo, che 
nell'infanzia del potere spagnuolo in America si dee 
considerare come una forza di gran rilievo , si avanzò 
vicino alla capitale, prima di poter prevedere che 
avrebbe ad incontrare un nemico più formidabile 
degl'indiani. Videro con istupore i loro compatrioti! 
appostati alle sponde del fiume Abancay, e preparati 
ad opporsi ai loro progressi. Almagro però voleva 
piuttosto guadagnarli che vincerli, e per via di su- 
bornazioni e di promesse si studiò di sedture il 
lor condottiero. La fedeltà d’ Aivarado mantennesi 
insuperabile. Ma i suoi talenti per la guerra non 
uguagliavano le sue virtù. Almagro lo tenne a bada 
con diversi movimenti, dei quali egli non compren- 
deva l' oggetto; ma una gran mano di scelti soldati 
Varcò il fiume di notte, piombò per sorpresa sopra 
il campo di lui, ne sperperò le truppe prima che 
avessero tempo di ordinarsi, e lo fece prigione in- 
sieme co’ suoi primi ufiziali. 

Per la rotta improvvisa di quésto corpo, le con- 
tese fra i due rivali dovevano restar decise, se Al- 
tuagro avesse saputo profittare della vittoria, come 
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aveva saputo ottenerla. Rodrigo Orgognez ufizipla 
di grande attività, che. avendo servito sotto il con- 
testabile Bourbon, quando questi con duceva Panna- 
ta imperiale a Roma, erasi usato ai consiglj arditi 
e decisivi , gli suggerì che mandasse subito un ordi- 
ne di dar morte a Ferdinando e Gonzalo Bizzarro , 
a Alvarado e ad altre poche persone, che egli non 
poteva sperare di cattivarsi, e di marciare diretta- 
mente colle vittoriose sue truppe a Lima, prima che 
il governatore avesse tempo di apprestarsi alla difesa. 
Ma Almagro, benché conoscesse alla prima l’utilità 
del consiglio, e avesse anche il cuore di metterlo in 
esecuzione, si lasciò piuttosto piovere da sentimenti 
dissimili da quelli d'uu soldato di fortuna invec- 
chiato fra Tarmi, e da scrupoli che si disdicevano 
al Capo d' una fazione, che avea già impugnata la 
spada nella guerra civile. L’ umanità lo ritenne dallo 
spargere il sangue de’ suoi avversarj , ed il timore di 
esser dichiarato ribelle lo distolse dal porre il piede 
in una provincia che il re aveva concessa ad uu al- 
tro. Sebbene egli sapesse che le armi dovevano alla 
fine terminare la disputa fra lui e Pizzarrò, e fosse 
anche pronto a siffatta maniera di decisione , nondi- 
meno con timida delicatezza, mal conveniente in si- 
mile • congiuntura , desiderava tanto che il suo rivale 
si giudicasse come il primo aggressore , che quieta- 
mente ritornò a Cusco per aspettarvi la sua venuta. 

Era PizzaiTO tuttavia inconsapevole degli eventi in- 
teressanti seguiti in vicinanza di Cusco. Gli giunsero 
improvvisamente le nuove del ritorno di Almagro, 
della perdita della capitale, della morte d'un suo 
fratello , dell’ imprigionamento degli altri due e della 
disfatta d'Alvarado. Il ragguaglio di tante disgrazie 
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oppresse quasi uno spirito che erasi mantenuto fer- 
mo contro i più crudi, colpi, dell' avversità. Ma- il bi- 
sogno di procurare la propria salvezza , ed il desio 
della vendetta lo preservarono dall 1 ultimo abbatti- 
mento. Colla sua solita sagacità prese delle misure 
per tutteddue queste cose. Aveva egli il comando 
della costa del mare , ed aspettava grandi soccorsi 
d 1 uomini c di provvisioni militari ; e perciò non era 
meno suo interesse 1’ acquistar tempo e lo scansar» 
un attacco, di quel che lo fosse per Almagro I 1 af- 
frettare le operazioni, e portare ad uno spedito fine 
il contrasto. Ricorse alle arti che aveva già praticate 
prosperamente; ed Almagro fu di nuovo sì debole da 
lasciarsi adescare colla speranza di comporre la con- 
troversia’ con qualche amichevole accomodamento» 
Variando adunque le sue proposizioni , cambiando 
consiglio tutte le volte che tornavagli utile , ora mo- 
strando di cedere ogni cosa che il suo rivale desi- 
derava, ed ora ritrattando tutto ciò che aveva accor- 
dato, Pizzarro seppe destramente mandare il nego- 
ziato sì in lungo, che sebbene ogni giorno fosse per 
Almagro prezioso , si passarono molti mesi senza che 
si venisse ad un finale aggiustamento. Mentre I 1 at- 
tenzione d’Al magro e degli ufiziali ch'ei consultava 
occupavasi a discoprire e ad eludere le fraudolenti 
intenzioni del governatore, Gonzalo Pizzarro e Al- 
varado trovarono modo di corrompere i soldati , alla 
custodia de' quali eran fidati ; e non solo se ne fug- 
girono eglino stessi, ma persuasero sessanta degli 
uomini che gli avevano già guardati , ad accompa- 
gnare la loro fuga. Avendo così la fortuna liberato 
uno de 1 suoi fratelli , uon si fece scrupolo il gover- 
natore di aggiungere una perfida azione alle già fatte 
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per procurare la liberazione dell’ altro. Propose che 
qualunque articolo in controversia fra Almagro e lui 
stesso si sottoponesse alla decisione del loro sovrano; 
che fino a tanto che non si sentisse il giudizio di 
lui, ritornasse ciascuno in un quieto possesso della 
parte del paese cl»e attualmente occupava ; che Fer» 
dinando Pizza ito fosse posto in libertà, e andasse 
di nuovo-e immediatamente in Ispagna, insieme con 
gli ufiziali che Almagro destinerebbe mandarvi, a 
esporre la giustizia delle sue pretensioni. Per quanto 
fosse chiaro il disegno di Pizjtarro in tali suggeri- 
menti , e per quanto noti potessero essere oramai gli 
artifizj di lui al suo rivale , pure Almagro con una 
credulità che quasi accostavasi alia pazzia gli si af- 
fidò e conchiuse una siffatta convenzione. 

Nel momento in eui % Ferdinando Pizzarro ricuperò 
la sua libertà , il governatore non più trattenuto dal 
pericolo in cui si trovava la vita di suo fratello , si 
levò la maschera ; il trattato andò subito in obbl'io; 
più non si rammentarono le pacifiche e conciliatrici 
disposizioni ; ed egli dichiarò che non nel gabinetto, 
ma nel campo, non per via di trattati, ma dell’ ar- 
mi , si doveva adesso determinare chi sarebbe il pa- 
drone del Perù. La rapidità de’suoi preparativi cor- 
rispose a questa decisiva risoluzione. Settecento uo- 
mini furono subito in ordine per marciar verso Cu- 
sco. Ne fu dato il comando ai due suoi fratelli, dei 
quali poteva assolutamente fidarsi per l’esecuzione 
de' suoi violenti disegni, cóme quelli che avrebbero 
ben* operato , non solamente per la inimicizia e ri- 
valità delle famiglie , ma anche pel desiderio della 
vendetta, eccitato dalla memoria della loro fresca 
disgrazia e dei lor patimenti. Dopo un infruttuoso 
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tentativo d' attraversar le montagne per la diritta 
strada fra Lima e Casco, marciarono verso mezzo- 
giorno lungo la costa insino a Nasca j e poi voltan- 
do alia sinistra , penetrarono pfcr angusti passi in quel 
ramo delle Andcs . che giace fra questi e la capitale. 
Almagro in vece di dar retta ad alcuni de’ suoi ufi- 
ziali , che 1' esortavano ad intraprendere la difesa di 
quei difficili passi, aspettò l’avvicinamento del suo 
nemico nella pianura di Cusco. Pare che due ragio- 
ni lo inducessero a prendete un tal partito. In pri- 
mo luogo i suoi seguaci appena arrivavano a cinque- 
cento, e mandandone una parte verso le montagne, 
temeva d’ indebolire di più un corpo sì tenue. D' al- 
tra parte la sua cavalleria superava di molto quella 
del suo nemico in numero c disciplina , e solamente 
a campo aperto poteva prevalersi di. questo vantaggio- 
si avanzarono i Pizzarro senza ostacolo alcuno, ec- 
cetto quello , che proveniva dalla natura del deserto 
e delle orride regioni per le quali marciavano. Ar- 
rivati alla pianura , ambedue i rivali divennero ugual- 
mente impazienti di portare a fine il contrasto sì 
lungamente procrastinato. Benché fossero concittadi- 
ni ed amici, sudditi d’uno stesso sovrano, e spie- 
gasse ciascuno lo stendardo reale; benché vedessero 
le montagne, che circondavano la pianura dove era- 
no schierati , coperte da una vasta moltitudine d’in- 
diani , adunati per godere lo spettacolo della loro 
scambievole strage , e preparati a piombar sulla par te 
che rimanesse padrona del campo ; era così maligno 
e implacabile il rancore ond’ era tiranneggiato ogui 
petto, che un solo pacifico consiglio, un cenno solo 
d‘ accomodamento nou venne da nessuna delle due 
bande. Almagro per sua disgrazia era così consumato 
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dalle fatiche della milizia, a cui non poteva altri- 
menti servire la sua grave età, che in questa crisi 
del suo destino gli mancò la sua solita attività , c si 
vide obbligato a commetter la guida delle sue truppe 
a Orgognez , il quale benché ufiziale di merito gran- 
de, non aveva lo stesso ascendente nè sopra lo spi- 
rilo , uè sopra gli affetti dei soldati , come il coman- 
dante che erano da lunga data assuefatti a seguitare 
di buona voglia e a rispettale. 

Il conflitto fu fiero e sostenuto da ambe le parti 
con uguale coraggio. Erano con Almagro i veterani 
soldati, ed un maggior numero di cavalli j ma gii 
opponeva Pizzarro un numero assai maggiore di gen- 
te , e due compagnie di ben disciplinati moschettieri, 
chp l’ imperatore jtveva mandati di Spagna, quando 
intese la sollevazione degl' Indiani. Siccome 1' uso delle 
armi da fuoco non era frequente fra gli avventurieri 
in America, che d'ordinario armavansi in fretta ed 
a proprie spese , questo piccolo stuolo di soldati, in- 
struito ed armato regolarmente , comparve come una 
novità nel Perù, e decideva sempre del fato della 
giornata. Da qualunque parte che si avanzassero i 
moschettieri , la forza d’ un grave e ben mantenuto 
fuoco mandava a terra e cavalli e fanti , e la rotta 
diventò generale quando Orgognez , mentre procu- 
rava di raccogliere e d' animai- le sue truppe , ebbe 
ricevuta una pericolosa ferita. La barbarie dei vinci- 
tori macchiò la gloria che avevano acquistata in una 
azione così felice. L'impeto della rabbia civile, sol- 
lecitava alcuni a trucidare i loro conci Itadiui coi} 
ci eoa crudeltà^ la vile e privata vendetta, instigava 
altri a scegliersi alcuni individui come oggetti dei 
loro furore. Orgognez c diversi ufìziali di distinzione 
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furono morti a sangue freddo ; più di centoquaranta 
soldati perirono nel campo , quantità notabile dove 
il numero dei combattenti era piccolo, e presto G- 
nito 1’ ardor dell’ attacco. Almagro , benché tanto de- 
bole che non poteva soffrire il moto del suo cavallo , 
pregò d’ esser portato in lettiga ad una eminenza , di 
dove scorgevasi il campo della .battaglia. Da quel 
luogo, nella maggiore agitazione di spirito, vedeva i 
varj movimenti d’ambe le parti ; e rimirò^alla Gne 
l’ultima disfatta delle sue truppe , con tutto lo sde- 
gno e il dolore d’ un condottiero invecchiato , ed av- 
vezzo alle vittorie. S’ ingegnò di salvarsi fuggendo j 
ma fu latto prigione, e guardato colla vigilanza la 
più severa. 

Le vittoriose truppe saccheggiarono Cusco , e vi 
trovarono un bottino considerevole che si compone- 
va in parte dai resti del tesoro indiano, e in parte 
dalla roba accumulata dai loro antagonisti colle spo- 
glie del Perù e del Chili. Ma questo bottino , e tut- 
to ciò che la bontà del loro condottiero poteva ag- 
giugnervi , corrispondeva sì poco alla ricompensa , 
a cui coloro aspiravano , che Ferdinando Pizzarra 
non potendo gratiGcarc simili stravaganti pretese . 
ricorse all' espediente praticato dal «uo fratello in 
simile occasione, e procurò di occupare altrimenti 
quegli spiriti irrequieti ed altieri , affinchè la cosa 
non riuscisse in un dichiaralo ammutinamento. Con 
questa mira incoraggiò i suoi più valorosi uGziali a 
tentar la scoperta e la resa di varie province , non 
sottomesse per anche agli Spaglinoli. Con l’ardore c 
colle speranze particolari del secolo, si rifuggivano i 
volontarj sotto qualunque stendardo inalberato dai 
condottieri , che -intraprendevano alcuna di quelle 
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nuove spedizioni. Molti dei soldati d’Almagro si uni- 
ron con loro , e così Pizzarro ebbe il contento d’ es- 
sersi liberata dall’ importunità de’ suoi disgustati a- 
mici , e dal timore de 1 suoi antichi awersarj. 

Almagro medesimo stette per parccchj mesi in ar- 
resto, c in tutta la smania dell’incertezza, poiché, 
quantunque la sua condanna fosse determinata dai 
Pizzarro fin dal momento che egli cadde nelle Ior 
mani, la prudenza gli obbligava a differire lo sfogo 
di loro vendetta, finché i soldati che avevano militata 
sotto di- lui , e molti altri dei loro seguaci, dei quali 
non potevau fidarsi . fossero partiti da Cusco. Subito 
però che questi andarono ai loro differenti destini, 
Almagro fu accusato di tradimento, processato for- 
malmente, e condannato a morire. La sentenza 'lo 
atterrì £ e benché avesse spessissime volte affrontata 
la morte con imperterrito cuore in sul campo , tanto 
lo spaventò il di lei avvicinamento sotto questa for- 
ma ignominiosa che adoperò le più abbiette suppli- 
che, indegne della passata sua fama. Pregò i Pizzarro a 
ricordarsi dell’antica amicizia fra il loro fratello e lui, 
e come egli contribuisse già tempo al buon successo 
cd alla prosperità di loro famiglia: rammentò loro 
l’umanità, colla quale opponendosi alle ripetute in- 
stanze de’ suoi propri ed affezionati aderenti, risparmiò 
la loro vita quando avevali in suo potere; li scon- 
giurò • ad aver compassione di sua età e delle sue in- 
fermità, e di lasciargli passare l’infelice avanzo di 
sua vita nell’espiazione de’propri peccati, e nèl rap- 
pacificarsi còl cielo. Le preghiere, dice uno storico 
Spaglinolo, d’un uomo cotanto amato, mossero molti 
insensibili cuori, ed espressero le lagrime da molti 
occhi non avvezzi al pianto. I fratelli però rimasero 
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inflessibili. Tosto che Almagro seppe essere inev ità^ 
bile la sua sciagura, la incontrò colla dignità e colla 
fortezza d’ un \ etmano. Fu strangolato in prigioue,e 
dopo pubblicamente decapitato. Fu giustiziato negli 
auui settantacinque di sua età: e lasciò un figlio avu- 
to da una Indiana di Panama ; c quantunque in quel 
tempo stesse prigione in Lima, Io lasciò successore 
al suo governo, secondo la facoltà che l'imperatore 
gli aveva accordata. 

Siccome nel tempo delle dissensioni civili nel Perù, 
ogni comunicazione colla Spagna era sospesa , la no- 
tizia deli? cose straordinarie che vi seguirono , non 
arrivò cosi presto alla Corte. Disgraziatamente per la 
vittoriosa fazione, i primi ragguagli vi furono portati 
da alcuni utìziali d* Almagro , che perduta la loro cau- 
sa abbandonarono quel paese: ed essi riferirono quel 
che era accaduto , con ogni circostanza in disfavore 
di Pizzarro e de' suoi fratelli. Si dipinse con tutta 
la malignità e con 1' esagerazione dell' odio di parte 
la loro ambizione , la mancanza ai più solenni trat- 
tali, la violenza, la crudeltà. Ferdinando Pizzarro, 
che arrivò poco dopo , e comparve alla Corte in uno 
sfarzo straordinario , procurò di scancellare l’ impres- 
sione fatta dalle loro accuse, e di giustificare il suo 
fratello e se stesso , apponendo ad Almagro la taccia 
di aggressore. L’ imperatore e i suoi ministri , benché 
non potessero sentenziare qual delle due fazioni fos- 
se la più colpevole , scopersero chiaramente l'oggetto 
fatale delle lor dissensioni. Si vedeva apertamente, 
che mentre i comandanti , ai quali era appoggiata 
la condotta delle due nascenti colonie, rivolgevano 
in se medesimi le armi destinate a distruggere il co- 
mune nemico, veniva per conseguenza a eoe sare tutta 
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l’ attenzione al pubblico bene , ed eravi ragion di 
temere , che gl' Indiani profitterebbero di una tale 
disunione per distruggere definitivamente i vincitori 
ed i vinti. Ma appariva il male, e non il rimedio. 
Essendo difettosa e sospetta l'informazione già rice- 
vuta, e la scena dell' azione ritrovandosi così ri mota, 
diveniva quasi impossibile il segnare la linea di con- 
dotta da seguitarsi : e prima che si potesse mettere 
in pratica qualunque piano approvato in Ispagna , 

10 stato delle fazioni c le circostanze degli affari, 

potevano alterarsi in modo , da renderne perniciosi 
gli effetti. , 

Non altro adunque rimaneva , se non se mandare 
una persona al Perù, rivestita d'un ampio e pru- 
denziale potere , che dopo d’ avere osserv ata seria- 
mente coi proprj occhi la condizione degli affari, e 
ricercata sul luogo stesso la condotta dei diversi re- 
golatori , fosse autorizzata a stabilirvi il governo , in 
quella forma che giudicasse più confacevole all' inte- 
resse della metropoli ed al vantaggio della colonia. 
L’ uomo scelto a questo importante carico fu Cristo- 
foro Vaca de Castro, giudice nel tribunale dell’U- 
dienza reale a Vagliadolid ; e l' abilità di lui , l’ in- 
tegrità e la fermezza ne accreditarono 1 ' elezione. 
Le sue instruzioni benché estese, non erano tali da 
soffrire ristringimento nel suo operare. Aveva egli 
la facoltà d’ assumere differenti caratteri , secondo 

11 differente aspetto delle cose- Se egli trovava il 
governatore ancora vivo, doveva soltanto prendere 
la funzione di giudice, per mantener l’apparenza 
d’agire di concerto con lui, e pen guardarsi dal da- 
re alcuna giusta causa d’offesa ad un uomo, che 
aveva sì ben meritato della sua patria. Ma se Pia- 
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zarro era morto, portava egli seco un dispaccio da 
prodursi in quel solo caso in vigor del quale era 
destinalo di lui successore nel governo del Perù. 
Questa attenzione per altro a Pizzarro pare che si 
derivasse piuttosto dal timore di sua potenza, ch« 
dall’ approvazione del suo operato; poiché nel tem- 
po che la Corte mostravasi ansiosa di non irritarlo , 
il fratello di lui Ferdinando fu arrestato a Madrid, 
e confinato in carcere, dove rimase per più di ven- 
ti anni. 

Mentre che Vaca de Castro stava preparandosi 
pel suo viaggio, accaddero nel Perù cose di gran 
momento. 11 governatore, considerandosi alla morte 
d'Almagro come possessore non più rivaleggiato di 
quel vasto imperio, procede a distribuirne i territo- 
ri fra i conquistatori, e se questa divisione fosse 
stata fatta con qualche grado d' imparzialità , l 'esten- 
sione del paese che egli aveva da concedere , era più 
che bastante a ricompensare i suoi amici, e a gua- 
dagnargli perfino i nemici. Ma Pizzarro si comportò 
in questa occasione non con l’equità e il candore 
d'un giudice attento a scoprire cd a premiare il me- 
rito ma cou l'ignobile spirito- d’un Capo di parti- 
to. 1 più ampli distretti, e posti nelle regioni più 
coltivate e popolate , gli mise da parte come propri , 
o li diede a’ fratelli , agli aderenti, od a' suoi lavoriti. 
Gli altri che erano appannaggio men valutabile e mono 
invitante, furono assegnati. I seguaci d’Almagro, fra i 
quali erano molti dei primitivi avventurieri, al valore e 
alla perseveranza dei quali Pizzarro doveva le sue 
fortune, restarono totalmente esclusi da qualunque 
porzione di quei terreni , al cui acquisto avevano 
tanto contribuito. Siccome la vanità di ciascuno in-- 
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dividilo poneva uno smoderato valore sopra il suo 
proprio servizio , e l’ idea di tutti , riguardo alla ri- 
compensa loro dovuta, iunalzavasi gradualmente ad 
una più esorbitante grandezza a misura clic si dila- 
tavano le conquiste , quelli che rimanevau delusi 
nella loro espcttativa, sciamavano altamente 'contro 
la rapacità e la parzialità del governatore. I parti- 
giani d’Almagro mormorai ano in segreto e medita- 
vano la vendetta. 

Tuttoché rapido fosse stato il progresso degli Spa- 
gnuoli nell’America Meridionale, da che Pizzarro 
approdò nel Perù, pure la loro avidità di dominio 
non era per anche contenta. Gli uliziali, ai quali 
Ferdinando Pizzarro diede il comando dei diversi 
corpi di truppa erano penetr ati in varie nuove pro- 
vince, e benché molti di loro fossero stati esposti 
a grandi asprezze nelle fredde e sterili regioni delle 
Andes, ed altri soffrissero de’ travagli non inferiori 
in mezzo ai boschi e alle paludi delle pianure, fe- 
cero nondimeno scoperte e conquiste, che ingran- 
dirono la loro cognizione di quel paese, ed accreb- 
bero il loro potere. Pietro de Valdivia riassunse il pro- 
getto d’Almagro d’invadere il Chili • c nonostante 
la forza dei Nazionali che difendevano le lor posses- 
sioni, si avanzò talmente nella conquista di quei 
territori , che vi fondò la città di S. Jago c il prin- 
cipio del dominio Spagnuolo. Ma Ira le imprese 
fatte intorno a quel tempo , Gonzalo Pizzarro ne ul- 
timò una delle più memorabili. Il governatore che 
pareva aver risoluto, che nessuna persona nel Perù 
possedesse alcun posto di distinzione eminente e di 
autorità, fuorché la gente di sua famiglia, spogliò 
Buualcazar, il conquistatore di Quito, del suo co- 
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mando in quel regno , e destinò il suo fratello Gon- 
zalo a prenderne l’ amministrazione. Lo instruì. per- 
chè tentasse la scoperta, e in un la conquista dei 
paesi al levante dell'Andcs, che secondo le informa- 
zioni degl'indiani abbondavano in cannella c in al- 
tre stimabili droghe. Gonzalo non punto inferiore ad 
alcuno de' suoi fratelli in coraggio, e non meno am- 
bizioso d' acquistarsi rinomanza , s' impegnò avida- 
mente in quella difficile commissione. Se ne partì 
da Quito alla testa di trccentoquaranta soldati quasi 
per metà a cavallo e con quattrocento Indiani, per- 
chè portassero le provvisioni. Nel forzarsi la strada 
per luoghi stretti e sopra le cime delle Andés l’ec- 
cesso del freddo e della fatica, a cui non erano ac- 
costumati, riuscì fatale alla maggior parte de' suoi 
sventurati compagni. Gli Spagnuoli, benché più robu- 
sti e assuefatti alla varietà dei climi, patirono con- 
sidcrabilraentc , e vi perderono degli uomini; e quan- 
do poi scesero nei luoghi bassi si raddoppiarono i 
loro disastri. Piovve incessantemente per due me- 
si, senza alcuno intervallo di ciel sereno, che du- 
rasse almeno tanto, da lasciar loro asciugare i ve- 
stiti. Gli spaziosi c piani terreni , nei quali entrava- 
no allora, o affatto privi d'abitatori , o occupati dalle 
più rozze e meno industriose tribù del Nuovo Mon- 
do, non davano sussistenza. Non potevano progredire 
nè un passo solo , se non si tagliavano una strada 
pei boschi , o non se la facevano per i pantani. Que- 
sta incessante fatica e la continua scarsità di cibo, 
paiono più che sufficienti per iscuorare c rifinire 
qualunque truppa; ma la fortezza e la perseveranza 
degli Spagnuoli nel decimosesto secolo erano insu- 
perabili. Allettati dai frequenti ma falsi racconti dei 
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ricchi p&esi, che avevano innanzi agli occhi, persisterò* 
ilo nell’innoltr&rsi finché giunsero alle sponde del Coca 
o Rapo, uno dei gran fiumi, Tacque dei quali Sgoi— 
gano nel Mai-ignone e lo rendono più copioso. Ivi 
con infinito «tento fabbricarono una barca, che spe- 
ravano dovesse riuscire di grande utilità sì nel por- 
tarli sopra delle riviere, si nel procacciare le prov- 
visioni , e nell’ esplorare il paese. Fu montata questa 
da cinquanta soldati sotto la guida di Francesco Orci- 
lana, uiiziale che occupava il secondo grado dopo 
Pizzarro. La corrente li portò via con tanta cele- 
rità, che si videro ben presto molto più innanzi 
dei lei- eomp&triotti , dai quali cran seguiti per terra 
lentamente e con somma difficoltà. 

Trovandosi cosi lontano dui suo comandante, Orci- 
lana giovane dotato di spirito intraprendente, co- 
minciò a concepir delle idee d’indipendenza ; e tra- 
sportato dalla passione predominante del secolo, for- 
mò il pensiero di distinguersi come discopritore , 
seguitando il corso del MaragnoUe dii dove si con- 
giugneva con T oceano , ed Osservando intanto le 
immènse regioni che attraversava. Questo disegno di 
Orellana ebbe in se tanta arditezza quanto ebbe di 
tradimento , poiché , se dee imputaci a Itii come de- 
litto Tavei- mancato al dovere verso il suo coman- 
dante, è l’avere abbandonati 1 suoi eòiripagni ih un 
deserto impraticabile, dovè don avevano altra spe- 
ranza di buon successo o di scampo , eccettuata quel- 
la che si fondava sopra T aiutò ché prometteva la 
barca, questo delitto è itt qualche parte diminuito 
dalla gloria d’ essersi arriseli iato ad ùria navigazione 
di circa dugento leghe, frà Sconosciute nazioni, in 
un vascello lavorato ih fretta con legtìó Vérde, C da 
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. mani non pratiche . senza provvisioni , senza una bus- 
sola e senza piloto. Ma il suo cuore ed il suo ardore 
supplivano a qualunque altra mancanza. Abbando- 
nandosi intrepidamente alla guida della corrente , il 
INapo lo condusse per la' parte di mezzogiorno Ano 
al canale del Maragnone. Voltandosi con esso verso 
la costa, continuò il suo corso per quella direzione. 
Approdò molte volte alle rive del fiume, d'onde o ra- 
piva coll' armi le provvisioni dei fieri Selvaggi che vi 
sedevano.o si procurava le vettovaglie mediante amiche- 
voli trattati colle più gentili tribù. Dopo una lunga 
sene di pericoli . ai quali andò incontro con mara- 
vigliosa fortezza , e di disastri sopportati con eguale 
magnanimità, arrivò all'oceano, (84) dove l’aspettavano 
nuovi rischi. Superò anche questi, e si condusse sano 
e salvo allo stabilimento Spagnuolo nell' isola Cuba- 
gua, d'onde sarpò per la Spagna. La vanità natu- 
rale ai viaggiatori che visitano regioni sconosciute al 
resto del genere umano, e l'arte d' un avventuriere 
vago d' esaltare il proprio merito , s’ accordarono a 
stimolarlo a mescolare una gran parte di maraviglio- 
so nella narrativa del suo viaggio. Pretendeva d’ave- 
re scoperto nazioni sì ricche, che i tetti dei loro 
tempj erano ricoperti di lamine d’oro; e descriveva 
una repubblica di donne cosi guerriere e potenti, che 
possedevano dominj estesi per un tratto considera- 
bile di fertili pianure da lui visitate. Per quanto 
stravaganti fossero queste novelle, diedero nascimento 
a un'opinione, che in quella parte del Nuovo Mondo 
si ritrovasse un paese abbondante d’oro col nomedi 
Eldorado, ed una società d' Amazzoni; e tale è la 
propensione dell’ uman genere a credere quel che è 
portentoso , che lentamente e con difficoltà la ra- 
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gione lia confutate codeste favole. Il viaggio però 
spogliato di qualunque romanzesco abbellimento, me- 
rita d’essere ricordato non solo come uno de’ più me- 
morabili eventi di quel secolo avventuroso, ma oo- 
me il primo che condusse alla sicura notizia di quelle 
immense regioni, le quali si distendono per il levante 
dalle Andes all'oceano. 

Non può esprimersi con parole la costernazione di 
PizzaiTo quando non ritrovò la barca alla coniluente 
del Napo e del Maragnonc, dove aveva ordinato a 
Orellana di aspettarlo. Non sapeva indursi a sospet- 
tare, che l'uomo, a cui aveva fidato un comando 
cosi importante, fosse tanto vile e inumano di ab- 
bandonarlo in simile congiuntura. Ma imputando la 
assenza di lui a qualche ignoto accidente , si avanzò 
più di cinquanta leghe lungo le rive del Maragnone, 
aspettando ad ogni momento veder comparire la barca 
con un soccorso di provvisioni. S'imbattè alla fine 
in un ufiziale, che Orellana aveva lasciato a perir 
nel deserto, perchè questo infelice ebbe il coraggio 
di parlar contro alla perfidia di lui. Intese da esso 
l'enormità del delitto di Orellana, ed i suoi seguaci 
udirono nel tempo medesimo la disperata loro situa- 
zione, sentendosi privati del loro unico scampo. Mancò 
lo spirito ai veterani i più fermi di cuore, e tutti 
domandarono d’essere subito condotti indietro. Piz- 
zarro, benché mostrasse un aspetto tranquillo, non 
si oppose al loro desiderio. Ma egli si trovava mille 
dugeuto miglia lontano da Quito; c in quella lun- 
ghissima marcia, gli Spagnuolì incontrarono patimenti 
maggiori di quei sofferti nei loro anteriori progressi ; 
oltredichè non avevano attualmente speranze che al- 
lora li confortavano c animavano alla pazienza. La 
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fame li costrinse a cibarsi di radiche e di coccole, 
a mangiare tutti i loro cani e cavalli, a divorare i 
più stomachevoli rettili , ed a rodere per fino il cuoio 
delle loro selle e le cinture delle loro spade. Quat- 
tromila Indiani e dugentodieci Spagnuoli morirono 
in questa fiera e disastrosa spedizione , che durò quasi 
due anni ; e siccome cinquanta uomini erano a bordo 
sopra alla barca con Orullana, ottanta soli ritorna- 
rono a Quito. Questi erano ignudi come i Selvaggi, 
e così rifiniti dalla fame e logorati dalle fatiche, che 
avevan piuttosto l’apparenza di spettri ehe d’uomini. 

Ma Pizzarro in vece di ritornarsene a godere il 
riposo essenziale alla sua situazione, all’entrare in 
Quito ebbe le nuove d’un evento fatale, che minac- 
ciava calamità per lui più terribili di quelle or ora 
sofferte. Fino dal tempo che suo fratello avea fatta 
la mentovata parzial divisione di sue conquiste, gli 
aderenti d’ Almagro considerandosi come proscritti 
dalla fazione regnante, non avevano più speranza 
alcuna di migliorare la lor condizione. 1 più si rifu- 
giarono disperati a Lima, dove la casa del giovano 
Almagro era sempre aperta per loro , e dove la pic- 
cola porzione dell’eredità di suo padre, ehe il go- 
vernatore gli permétteva godere, spendevasi in dar 
loro di che sussistere. Quel fervoroso affetto col quale 
ogni persona che serviva sotto il vecchio Almagro 
si attaccava a’ suoi interessi, fu trasferito ben presto 
al figlio di lui, arrivato oramai all’età virile, fe che 
era adorno di tutte le qualità che si acquistano l’a- 
mor dei soldati. D' un aspetto grazioso , agile e destro 
in tutti i militari esercir) , franco, aperto e genero- 
so , pareva propriamente nato al comando, e siccome 
suo padre persuaso della propria inferiorità per la 
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mancanza totale d'educazione, era stato sollecito nel 
farlo iiutruire in ogui scienza convenevole a genti- 
luomo , le doti che egli aveva acquistate ricrescevano 
il rispetto de’ suoi seguaci, e gli davano distinzione 
ed eccellenza fra gl’ idioti avventurieri. Presso questo 
giovane trovarono gli Almagriani il punto di conve- 
gno che essi bramavano; e riguardandolo come lor 
capo, erano pronti a intraprendere qualunque cosa 
pel di lui avanzamento. Nè era solamente P affetto 
verso d’Almagro che gl’ incitava; vi erano anche por- 
tati e spinti dai loro proprj infortunj. Molti di loro 
privi affatto del necessario (85) ed annoiati di vivere 
impigriti ed oziosi, e d'essere un peso al loro prin- 
cipale, ed a quelli dei loro associati che avevan sal- 
vato qualche resto della loro fortuna dal saccheggia- 
rne rito e dalla conOscazione , sospiravano un' oppor- 
tunità d’esercitare il loro coraggio, e principiarono 
a deliberare , come potrebbero vendicarsi contro l’ au- 
tore di tutta la loro miseria. Le loro frequenti ca- 
bale non passarono senza essere osservate, ed il go- 
vernatore fu avvertito a starsene in guardia contea 
, nemici che meditavano qualche disperato eccesso , e 
che avevano risolutezza per eseguirlo. Ma o per la 
naturale iutrepidità della sua mente o pel disprezzo 
di persone la povertà delle quali rendeva le loro 
macchinazioni di poco conto, non curò l’ammoni- 
zione de’ suoi amici. » Non vi mettete in pena, egli 
disse da spensierato, rispetto alla mia vita; questa 
è perfettamente sicura 6nchè si sa nel Però, che in 
un momento io posso far dare la morte a chi ardisse 
congiurarvi contro. *» Questa sicurezza diede agli Al- 
magriani un pieno comodo di digerire c di maturare 
ciascuna parte del loro disegno; c Giovanni di Her- 
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rada ufiziale di grande abilità che aveva il carie» 
dell’ educazione d'Almagro , si fece il Capo dei loro 
conventicoli cori tutto lo zelo che l’occasione inspi- 
rava, e con tutta l’autorità datagli dall’ascenden- 
te, clic egli aveva, come sapevasi, in sull’animo del 
pupillo. 

La domenica ventisei di giugno a mezzogiorno, 
ora della tranquillità e del riposo in tutti gli ardenti 
climi, Herrada alla testa di diciotlo congiurati dei 
più risoluti , scappò fuori della casa di Alinagro in 
tutta la sua armatura , e sfoderando tutti le loro spade 
mentre che si avanzavano in fretta verso il palazzo 
del governatore, gridavano ni a il He 1 muoia il tiranno. 
1 loro associati , avvertiti dell’ ora in cui dovevanò 
moversi da un certo segno, vennero armati in dif- 
ferenti posti per sostenerli. Benché Pizzarro fosse 
ordinariamente attorniato dal numeroso treno di cor- 
tigiani che conveniva alla magnificenza del più ricco 
suddito del secolo in cui vivea; pure essendosi in 
quell’ora tolto da tavola, e la maggior parte de’ suoi 
domestici ritirati nei loro appartamenti , i congiurati 
passarono i due cortili esteriori senza essere osser- 
vati. Erano quasi giunti in capo della scala, prima 
che un paggio di guardia desse l’ allarme al suo pa- 
drone , che stava nella vicina sala parlando con al- 
cuni de’suoi amici. Il governatore, fornito di spirito si 
fermo che nessuno aspetto di pericolo potè mai per- 
turbare, richiese le anni e comandò a Francesco di 
Chaves di far serrare la porta. Ma questo ufiziale 
che non seppe ubbidir subito al prudente ordina 
correndo alla scala , domandò fieramente ai congiu- 
rati che cosa volessero c dove andassero. In vece di 
rispondere, gli diedero una pugnalata nel cuore, e 
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tosto si lanciarono nella sala. Alcune delle persone 
che vi erano, si gettarono dalle finestre; altre ten- 
tarono di fuggire , e poche mettendo mano alla spada 
seguitarono il lor condottiero nell 1 appartamento in- 
teriore. I congiurati infervorati di più, per avere in 
vista l'oggetto di loro vendetta, si scagliarono con- 
tro di essi. Pizzarro non avendo altre armi che la 
sua spada e lo scudo difese l’ingresso, e sostenuta 
dalla piccola unione d'amici e dal suo cognato Al- 
cantara, pugnò nel disuguale conflitto con una in- 
trepidezza degna delle sue azioni passate, e col vi- 
gore d’ un giovane combattente. » Coraggio , egli gridò, 
coraggio o compagni , noi siamo ancora tanti da far 
pentire della loro temerità questi traditori ». Ma i 
congiurati erano protetti dall’armatura; ed invece 
riusciva fatale agli assaliti ogni colpo che essi avven- 
tavano. Alcantara cadde morto ai piedi del suo con- 
giunto e gli altri suoi difensori restarono mortalmente 
feriti. Il governatore cosi stracco , che con fatica po- 
teva regger la spada, e non più capace di scansare 
le molte anni che furiosamente miravano a lui , ri- 
cevè una mortai ferita nella gola, cadde a terra e 
spirò. 

Subito che fu ucciso, gli assalitori corsero fuori 
per le strade e agitando le sanguinose loro spade , 
pubblicarono la morte del tiranno. Più di dugento 
dei loro associati essendosi a loro congiunti, con- 
dussero il giovane Almagro in processione solenne 
per la città, e radunando i magistrati c i principali 
cittadini li forzarono a riconoscerlo come legittimo 
successore a suo padre nel governo. Il palazzo di 
Pizzarro, insieme colle case di diversi suoi aderenti 
fu saccheggiato dai soldati , eh' ebbero nel medesimo 
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tempo la soddisfazione di vendicarsi dei loro nemici , 

e d' arricchirsi colle spoglie di quelli, per le mani 

dei quali era passata la ricchezza tutta quanta del 

Perù. 

L’arditezza e il buon successo della congiura, sic- 
come anche il nome e le qualità popolari d'Almagro 
tirarono molli soldati al suo stendardo. Ogni av- 
venturiere di disj>erata fortuna, tutti quelli che erano 
malcontenti di Pizzarro ( c attesa la rapacità del 
suo governo negli ultimi anni della sua vita il nu-i 
mero di questi era glande ) si dichiararono senza 
esitare in favore di Alniagro: ed egli si trovò subito 
alla testa di ottocento dei più valorosi veterani noi 
Perù. La sua gioventù e 1’ inesperienza non lo abi- 
litavano a prenderne il comando da se: e perciò egli 
commise ad Herrada la carica di generale. Ma ben- 
ché Alniagro avesse raccolta speditamente una forza 
si grande, non fu possibile che tutti si accomodasr 
sero generalmente al suo governo. Pizzarro aveva 
lasciati molti amici, ai quali la sua memoria era 
caia; il barbaro assassinamento d’un uomo, a cui 
la sua patria era altamente tenuta, riempieva d’orrore 
ogni persona imparziale. La nascita ignominiosa di 
Almagro e il titolo incerto sul quale fondava le sue 
pretensioni, inducevano altri a considerarlo come un 
usurpatore. Gli ufuiali che comandavano in alcune 
province, ricusarono di riconoscere la sua autorità, 
sinché non la confermasse l’ imperatore. In altri luo- 
ghi e particolarmente a Casco , fu eretto lo stendardo 
reale e fecero i preparativi per vendicare la strage 
dell’antico lor condottiero. 

Questi semi di discordia che non dovevano restare 
inattivi per lungo tempo, presero maggior vigore 
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quando si seppe Tarmo di Vaca De Castro. Dopo 
un lungo e disastroso viaggio, fu egli sbalzato dalla 
fortuna del mare in un piccolo porto nella provin- 
eia di Popayan, e di là tirando avanti per terra, 
dopo un cammino non meno diffìcile ebe tedioso, 
arrivò a Quito. Ricevè per istrada la nuota della 
morte di Pizzarro e degli eventi che l’avevano se- 
guitata. Egli produsse immediatamente il reai decreto 
che lo destinava governatore del Perù coi privilegj 
e le autorità del suo predecessore: e la sua giuri* 
sdizione fu conosciuta senzà il minimo contrasto da 
Benalcazar Adelantado o luogo-tenente generale per 
P Imperatore in Popayan, e da Pietro di Puclles , che 
in assenza di Gonzalo Pizzarro aveva il comando 
delle truppe lasciate in Quito. Vaca De Castro non 
solamente assunse il supremo potere , ma mostrò 
eziandio eh’ ei possedeva i talenti essenziali in quella 
congiuntura per esercitarlo. In virtù della sua in- 
fluenza e accortezza, mise subito insieme un corpo 
di truppe, che lo assicurarono da ogni timore d'es- 
sere esposto agl’ insulti della parte contraria , e col 
quale potè partirsi da Quito, colla dignità che con- 
veniva al carattere di lui. Spedi persone di confi- 
denza ai diversi stabilimenti nel Perù , con una for- 
male notificazione del suo arrivo e della sua com- 
missione e fece comunicare ai suoi compatriotti il 
reale rescritto, riguardo al governo di quel pitese. 
Per mezzo di privati emissarj eccitò gli ufiziali che 
avevan mostrata la loro disapprovazione dell’ operare 
d' Almagvo , a manifestare i loro doveri verso del loro 
sovrano, sostenendo la persona onorata della reai 
commissiono. Produssero questi temperamenti dei 
grandi effetti. Rincorati dall’ avvicinamento del uuovo 
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governatore o preparati dai maneggi di esso, i fedeli t 
i leali si confermarono nei loro principi e 1* ratifi- 
carono con ardimento: i timidi si avventurarono a 
dichiarare i lor sentimenti ; i neutrali e dubbiosi ve- 
dendo necessario lo scegliere un partito, principia- 
rono a piegarsi a quello che appariva essere il più 
sicuro ed il più giusto. 

Osservava Al magro il rapido progresso del disaf- 
fetto alla propria causa, e per reprimerlo efficacemente 
innanzi 1’ arrivo di Vaca De Castro . se ne parti alla 
testa delle sue truppe per Cusco , dove il corpo più 
formidabde de' suoi opponenti avero inalberata l'in- 
segna reale, sotto la condotta di Pietro Alvarez Hol- 
gniu. .Nella sua marcia a quella volta mori Herrada ( 
la saggia guida della sua giovane età e de’ suoi con- 
siglj ; e fin da quel tempo le sue operazioni furono 
rimarcabili per la loro violenza, ma ideate con poca 
saga cita ed eseguite senza destrezza. Holguin con forze 
molto inferiori a quelle dell’ opposta fazione scendeva 
appunto verso la costa, quando Almagro era per la 
strada a Cusco. Con un semplicissimo stratagemma 
egli ingannò il suo inesperto avversario, scansò lo 
scontro e si congiunse felicemente con Al vara do ufi- 
ziale di grado che era stato il primo a dichiararsi 
contea Almagro come usurpatore. 

Poco dopo, Vaca De Castro entrò nel campo colle 
sue truppe clic conduceva da Quito, ed erigendo la 
reale bandiera avanti alla sua propria tenda, fece 
intendere che come governatore voleva eseguire in 
persona tutte le (unzioni di generale delle loro armi 
combinate. Egli pel mòdo della passala sua vita avea 
contralto un abito sedentario e pacifico, ma nondi- 
meno prese in un tratto l’attività c mostrò la riso- 
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lutczza d’ un ufiziale , rilevato da lungo tempo al co- 
mando. Conoscendo che la sua forza era superiore 
ormai a quella del suo nemico, bramava con impa- 
zienza di terminare il contrasto colla battaglia; nè 
i seguaci d’Almagro sfuggivano questo modo di de- 
cisione, giacché non avevano speranza d’ottenere il 
perdono d’un delitto cotanto atroce, come era stato 
l’ ammazzamento del governatore. S’ incontrarono a 
Chupas, quasi dugento miglia da Cusco e combatte- 
rono con tutta la feroce animosità inspirata dall’im- 
peto della rabbia civile, dal rancore della privata 
inimicizia , dal desiderio della vendetta c dagli ultimi 
sforzi della disperazione. La vittoria dopo d’ essere 
stata lungamente indecisa , si dichiarò alla fine per 
Vaca De Castro. Il numero superiore delle sue truppe, 
la sua propria intrepidezza, i marziali talenti di Fran- 
cesco di Carvayal antico ufiziaic allievo del Gran Ca- 
pitano nelle guerre d'Italia, e che in quel giorno 
gettò il fondamento della futura sua rinomanza nel 
Perii , trionfarono sopra la bravura de’ suoi avversari , 
benché condotti dal giovane Almagro con uno spirito 
valoroso . degno d’ una causa migliore e meritevole 
d’ altra sorte. La strage fu grande , paragonata col 
numero dei combattenti. Molti dei vinti e massime 
quelli che sapevano dover essere accusati come com- 
plici nell' assassinamento di Pizzarro. precipitandosi 
verso le spade nemiche, scelsero di morir da soldati 
piuttosto che aspettare una ignominiosa condanna. 
Di miilequaltroceuto uomini, totale dei combattenti 
fra l'una e l’altra parte, cinquecento rimasero morti 
in sul campo, e fu anche maggiore il numero dei 
feriti. 

Se i militari talenti spiegati da Vaca De Castro e 
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noi Consiglio « nel campo sorpresero gli avventu- 
rieri nel Pera, si stupirono questi molto più della 
sua condotta dopo la vittoria. Essendo egli di sua 
natura un rigido dispensato! - di giustizia, e persuaso 
altresì che vi volevano esempi di straordinaria se- 
verità. pei’ raffrenare lo spirito licenzioso di soldati 
tanto lontani dalla sede del principale governo, pro- 
cedette subito a processare i suoi prigionieri come 
ribelli. Quaranta furono condannati a morire quai 
traditori c altri furon banditi dal Perù. Il loro con- 
dottiero che era scappato dalla battaglia, essendo stato 
scoperto per tradimento d’ alcuni de’ suoi propri u- 
fiziali, fu pubblicamente decapitato in Cusco, e si 
estinse in lui il nome d'Almagro e lo spirito di fa- 
zione. 

.Nel tempo di convulsioni così violente nel Perù, 
l’ Imperatore e i suoi ministri stavano seriamente 
occupati nel preparare regolamenti, coi quali spe- 
ravano d’introdurre non solamente la tranquillità, 
ma eziandio un più perfetto sistema d’ interna po- 
lizia in tutti i loro stabilimenti nel Nuovo Mondo. 
Rapide ed estese come erano state le conquiste degli 
Spagnuoli in America, non erano il frutto d’ un re- 
golare esercizio di nazionale potenza, bensì degli 
sforzi accidentali di privati avventurieri. Dopo d’ a- 
vere allestiti i primi armamenti per la scoperta di 
varie regioni, la corte di Spagna sotto i regni di 
Ferdinando e di Carlo, quegli il principe il più in- 
trigante del secolo, c questi i) più desideroso di 
fama, era ingombrata dalla moltiplicità di tanti di- 
segni, ed involta in guerre con tante nazioni d’Eu- 
ropa, che non aveva il tempo di dare attenzione a 
remoti e meno importanti oggetti. Quindi è che la 
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cura di continuar la scoperta o di tentar la conqui- 
sta, era abbandonata agl'individui; e gli uomiui si 
avanzarono con tanto ardore in questa inusitata car- 
riera, a cui gli stimolava la novità, lo spirito d'av- 
ventura, l’ avarizia , l’ ambizione e la speranza di me- 
ritarsi il cielo, cbe in meno d'un mezzo secolo, quasi 
tutto quel vasto imperio che la Spagna possiede in 
oggi nel Nuovo Mondo . era assoggettato alla sua do- 
minazione. Siccome la corte di Spagna non contri- 
buiva niente alle diverse spedizioni che s’ intrapren- 
devano per l’America, non aseva nemmeno il di- 
ritto di pretender molto dal loro riuscimento. La 
sovranità delle conquistate province, con il quinto 
dell’oro e dell’argento era riserbata alla corona; pren- 
devasi ogni altra cosa dagli intraprenditori come loro 
dovuta. Il saccheggiamcnto dei paesi che invadevano, 
serviva a indennizzarli di quel che essi avevano speso 
in equipaggiarsi pel servizio; ed il territorio acqui- 
stato si divideva fra loro, secondo le regole dal co- 
stume introdotte, come durevole ricompensa, meri- 
tata dal loro fortunato valore. Nel principio di que- 
sti stabilimenti, quando non eonoscevasi la loro e- 
stensione, nè il loro prezzo, molte irregolarità non 
erano osservale; e fu anche necessario il perdonar 
molti eccessi. Ai popoli conquistati si dava il sacco 
con distruggitrice rapacità, ed il loro paese divide- 
vasi fra i loro nuovi padroni in tante parti, ma cosà 
esorbitanti, che superavano di gran lunga il più alto 
premio dovuto ai loro servizj. I ruvidi conquistatori 
d’ America incapaci di formare i loro stabilimenti 
sopra qualche generale o esteso piano di polizia, in- 
tenti unicamente al privato interesse, alieni dall’ab- 
Landonare il guadagno presente per il prospetto d’un 
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rimoto o pubblico benefizio, non pare che abbiano 
avuto altro oggetto che quello d’ ammassar roba in- 
poco tempo, senza riflettere quali potevano essere le 
conseguenze dei mezzi adoprati per acquistarla. Ma 
quando alla perfine il tempo svelò alla corte Spa- 
gnuola l' importanza de' suoi possessi Americani, si 
fece anche palese la necessità di regolare da capo 
tutta la loro forma; e invece delle massime e delle 
pratiche che prevalevano fra i militari avventurieri, 
si credè indispensabile il surrogarvi le istituzioni di 
regolare governo. 

Aveavi poi un male particolare che domandava un 
pronto rimedio. I conquistatori del Messico e del Periq 
dietro il fatale esempio dei loro compatriotti stabiliti 
nell’ isole, si davano a cercar l’oro e l’argento colla 
medesima inconsiderata avidità. Da ciò avveniva che 
i nazionali impiegati in quella fatica dai loro pa- 
droni, i quali imponendo loro il compito, non ri- 
guardavano nè a quel che essi soffrivano, nè a quel 
che erauo a portata di fare, s’ infiacchivano e presto 
morivano, dimodoché eravi ragion di temere che la 
Spagna invece di possedere paesi popolati a segno 
da essere suscettibili d’ un progressivo ammegliora- 
mento, rimarrebbe in poco tempo padrona d’ un va- 
sto e spopolato deserto. 

L’ imperatore ed i suoi ministri erano cosi per- 
suasi di tal verità, e si solleciti d’ impedire la totale 
estinzione della razza Indiana, che di tempo in tempo 
si fecero varie leggi , da me già mentovate , per as- 
sicurare a quei disgraziati popoli un più discreto e 
più gentil trattamento. Ma la distanza d’ America 
dalla sede dell’ imperio, la debolezza del governo nelle 
nuove colonie , l' avarizia e l’ audacia dei soldati nou 
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avvezzi ad alcun freno, impedivano a questi salutari 
-regolamenti l’operare con frutto. D male continuava 
a crescere; ed in quel tempo l' imperatore ebbe un 
intervallo di riposo dagli affari d’ Europa per pren- 
derlo in sei’ia considerazione. Consultò non sola- 
mente co’ suoi ministri e coi membri del consiglio 
dell’ Indie, ma chiamò diverse persone che avevano 
lungamente dimorato nel Nuovo Mondo , acciocché 
dessero dei lumi col resultamento della loro espe- 
rienza e della osservazione. Per buona fortuna del 
popolo Americano, intervenne fra questi Bartolom- 
meo De Las Casas, allora mandato a Madrid dal ca- 
pitolo del suo ordine a Cliiapa. Sebbene dopo che 
erano usciti a vuoto i suoi consigli pel sollievo de- 
gl' Indiani, egli si fosse tenuto sempre rinchiuso nel 
suo chiostro, occupandosi in religiose funzioni, pure 
lo zelo che egli aveva per il bene «lei primi, og- 
getto di sua pietà, non crasi punto scemato, ma anzi 
per la cognizione^ accresciuta dei lor patimenti, ne 
risentiva più infiammato l’ardore : egli afferrò avi- 
damente l’opportunità di far rivivere le favorite sue 
massime rispetto al trattamento degl’ Indiani. Col- 
la persuasiva eloquenza naturale ad un uomo, sulla 
cui mente le scene che aveva vedute, facevano una 
profonda impressione, descrisse l’ irreparabile deva- 
stamento del genere umano nel Nuovo Mondo, la 
razza Indiana «piasi totalmente mancata nell’ isole 
in meno di cinquant’anni , e vicina a perdersi nel 
Continente colla medesima celere decadenza. Col 
tuono decisivo d’ un oratore che è fortemente pre- 
venuto della verità del suo sistema, imputò tutto 
questo a una sola cagione , cioè all 1 esazioni c alle 
crudeltà de’ suoi compatrioti!; e sostenne che nulla 
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potrebbe tener lontana la «popolazione d’America, 
se non se il dichiarare che i suoi nazionali erano 
uomini liberi; ed il trattarli come sudditi) e non 
come schiavi. Nè si Gdò per il buon successo di 
questa proposizione alla sua sola facondia. Per ag- 
giugnervi una forca maggiore , compose il suo famoso 
trattalo concernente la distruzione americana, dove 
descrisse le orribili circostanze, sebbene con segni 
apparenti d’esagerazione, della rovina d’ ogni pro- 
vincia visitata dagli Spagnuoli. 

L’Imperatore s’inteuerì vivamente alla narrativa di 
tante azioni ingiuriose alla umanità. Ma siccome le 
sue mire si stendevano più di quelle del Las Casas, 
vedeva die il sollevare glTudiani dall’ oppressione, 
sarebbe un passo solo per convertire in valutabili 
acquisti i suoi possessi nel Nuovo Mondo, e che riu- 
scirebbe allatto inutile, quando egli non vi limitasse 
il potere e le usurpazioni de’proprj suoi sudditi. I 
conquistatori peraltro d’America, per quanto meritas- 
sero dalla loro patria, erano la maggior parte per- 
sone di sì bassa nascita e di nn grado sì abbietto 
nella società , da non attirarsi distinzione veruna 
agli occhi d’ un monarca. La ricchezza esorbitante 
colla quale alcuni di loro erano ritornati, diede oc- 
casion di timore in un secolo non assuefatto a ve- 
dere nomini d’ inferior condizione innalzati sopra del 
loro grado , 'cd* ingranditi a tale di emulale e su- 
perare nello splendore la vera ed antichissima nobiltà. 
I territorj che i lor condottieri avevano appropiatl 
a se medesimi erano di così enorme estensione (86), 
che quando il paese ammegliorasse, in proporzione 
alla fertilità dei terreni, dovevano eglino diventare 
sudditi troppo ricchi e troppo potenti. Pareva a Carlo 
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che questo abuso richiedesse un rimedio non meno 
che l’altro, e che i regolamenti riguardo a tutteddue, 
si avessero ad avvalorare con un genere di governo» 
più rigoroso di qualunque fosse stato lino allora in- 
trodotto in America. 

Con questa mira egli formò un codice di leggi, 
contenenti molti salutevoli articoli rispetto alla co- 
stituzione e alla potestà del supremo Consiglio dcl- 
rindie ; al posto c alla giurisdizione delle Udienze 
Reali in differenti parti d’America; all’ amministra- 
zione della giustizia ed all’ordine del governo, si ec- 
clesiastico che civile. Queste furono approvate da 
ogni condizione di uomini. Ma unitamente con esse 
si pubblicarono i seguenti ordini, che eccitarono l’uni- 
versale apprensione, c cagionarono le più violenti 
agitazioni. » Che siccome i repartimientos , o divi- 
sioni di terre prese da diverse persone parevano ec- 
cessive , le Reali Udienze erano autorizzate a ridurle 
a una moderata estensione: che alla morte di qua- 
lunque conquistatore o coltivatore, i terreni e gl’in- 
diani concessi a lui non passassero alla sua vedova 
o a’ figliuoli ma ritornassero alla Corona: che gl’in- 
diani fossero in avvenire esenti dalla servitù perso- 
nale, e non più forzati a portare il bagaglio dei 
viaggiatori , a lavorare alle miniere , o a travagliare 
alla pesca di perle: che la tassa dovuta da essi al 
loro superiore fosse fissata c che si pagassero come 
scivi per ogui opera che da lor si prestasse: che tutte 
le persone le quali erano, od erano state in nfizj pub- 
blici, ecclesiastici di qualunque denominazione, spe- 
dali e monasteri fossero privi delle terre e degl’in- 
diani accordati loro e da annettersi alla corona: che 
a ciascuna persona nel Perii, che avesse avuto «piai- 
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che parte criminosa nelle dispute fra Lizzano cd Ai- 

magro , fossero confiscale le terre e gl 1 Indiani. 

Tutti i ministri Spagnuoli, ai quali era stala sino 
allora fidata la direzione degli affari americani, e clic 
erano i meglio informati delle cose di quel paese , 
parlarono contro questi regolamenti , come perniciosi 
alle loro nascenti colonie. Rappresentarono che il 
numero degli Spagnuoli emigrati nel ^ uovo Mondo 
era così notabilrucute piccolo , che non si potei a 
aspettare gran frutto da qualunque lor tentatilo di 
megliorare le v aste regioni, pei - le quali si trovavano 
spargi ; che la riuscita d’ ogni disegno per questo fino 
dipendeva dal ministero e dalla servitù degl’ Indiani, 
dei quali nè prospetto di benefizio, nè promessa di 
premio, potevano vincere la naturale indolenza c l'av- 
versione alla fatica 1 , che nel momento in cui si le- 
vava ai loro padroni il diritto il’ imporre un tributo 
c d’ esigerne il pagamento, ogni opera d’industria 
verrebbe a cessare e si . chiuderebbero per sempre 
tutte le sorgenti , dalle quali i tesori principiarono 
a spargersi per la Spagna. Ma Carlo tenace in ogni 
tempo delle sue proprie opinioni, cd invogliato di 
azzardare anche i più pericolosi rimedj ai disordini 
che vedeva attualmente regnare in America, persistè 
nella sua risoluzione di pubblicare le leggi; cd af- 
finchè si facessero eseguire con maggior vigore e 
autorità, destinò Francesco Tello di Sa ni lo vai, per- 
chè andasse a Messico in qualità di v isilatore c so- 
pì"! n tendente 4* quel paese e cooperasse ad avvalo- 
rarle insieme col viceré Antonio di Mendozza. .No- 
minò Bla, sro iNuguez Vela governatore del Perù col 
titolo pure ili viceré, e per assolidare la costui am- 
nunisli azione , eresse una corte di regia Udienza in 
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Lima, ilovc quattro dei più eccellenti legali dovevano 
riseder come giudici. 

II viceré e il so p; ante ridente spiegaron la vela nel 
medesimo tempo, e la notizia delle leggi che essi do- 
vevano far osservare giunse in America prima di loro. 
L’ingresso di Sandoval in Messico fu considerato co- 
me il preludio di generale rovina. La concessione 
illimitata di libertà agl' Indiani, amareggiava senza 
distinzione tutti gli Spagnuoli in America, ed appena 
potevasene trovai 1 uno che con qualche pretesto non. 
dovesse esser compreso sotto gli altri regolamenti c 
patirne. Ma la colonia della Nuova Spagna era stata 
oramai da si lungo tempo assuefatta ai ristringimenti 
della legge e della autorità , sotto la ferma e prudente 
amministrazione di Mendozza, che per quanto lo spi- 
rito dei nuovi statuti si detestasse e si temesse, non si 
tentò d’ impedirne la pubblicazione con atto alcuno 
di violenza disdffeevole a sudditi ben affetti. I magi- 
strati peraltro e i principali abitanti presentarono 
delle memorie al vicerèe al soprantendente , esponen- 
do le conseguenze fatali che nascerebbei-o dal far vale- 
re per forza tali statuti. Felicemente per loro, Men- 
dozza, attesa la sua lunga residenza in quel paese, 
era intieramente informato della sua situazione e 
sapeva distinguere ciò che poteva giovargli da quello 
che gli avrebbe nociuto, c Sandoval, benché nuovo 
in utìzio, mostrava una certa moderazione, che di 
rado si possedè dalle persone, alle quali sia per la 
prima volta affidato ([uniche potere. S" impegnarono 
ambedue a sospendere per qualche tempo (pici che 
eravi di offensivo nelle nuove leggi e non solamente 
acconsentirono, che una deputazione di cittadini si 
mandasse in. Europa ad esporre all 1 Imperatore i -ti- 
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mori de’ suoi sudditi nella Nuova Spagna riguardo ai 
loro possessi , ina concorsero anche con essi ad ap- 
poggiare i lor sentimenti. Carlo , mosso dall’ opinione 
d'uomini, all' abilità c onoratezza dei quali toccava 
a decidere di quel che immediatamente cadeva sotto 
dei loro occhi, accordò un alleviamento al rigore 
degli statuti e ristabilì la colonia nella sua primiera 
tranquillità. 

Nel Perù la tempesta si condensava con un aspetto 
anche più fiero e non si potè dissipare con tanta 
facilità. I conquistatori del Perù d'una condizione 
molto da meno di quelli che avevano assoggettato 
il Messico alla corona spaglinola, cd assai più lon- 
tani dalla inspczionc della metropoli e infatuati del- 
l’improvviso acquisto di ricchezze, portavano avanti 
tutte le loro operazioni con maggior licenza e irre- 
golarità di qualunque altro corpo d’avventurieri nel 
Nuovo Mondo. In mezzo alla generai sovversione delle 
leggi e dell'ordine cagionata dalle due successive guer- 
re civili, quando ciascuno individuo era in libertà 
di decidere per se medesimo, senza altra guida che 
il suo proprio interesse e le passioni, s’ innalzò que- 
sto spirito turbolento al di sopra d’ogni subordina- 
zione. Ad uomini cosi corrotti dall' anarchia, l’intro- 
duzione d'un regolare governo, la potenza d’un vi- 
ceré. e l'autorità d'un rispettabile tribunale di giu- 
dicatura , sarebbero parsi formidabili freni , ai quali 
si sottoporrebbero di nuda voglia. Perciò si rivolta- 
rono con isdegno conica l’idea di dovere ubbidire 
a leggi , dalle quali erano spogliati in un tratto di 
tutto quello che s’ erano procacciati sì duramente 
in tanti anni di servitù c di patimenti. Si sparse la 
notizia dei nuovi statuti di mano iu mano per i di- 
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Versi stabilimenti e gli abitatori accorsero insieme, 
le donne colle lagrime agli occhi , gli uomini scia- 
mando coutra l'ingiustizia e l’ingratitudine del loro 
sovrano che li privava senza ascoltarli , e senza che 
fosser convinti, dei loro possessi « E questa, grida- 
vano essi . la ricompensa dovuta a gente che senza 
l’aiuto pubblico, a proprie spese e cou il suo pro- 
prio valore , ha sottomesso alla corona di Castiglia 
territorj di sì grande estensione ed opulenza? Son 
questi i premj dati a chi ha sofferto incomparabili 
traversie e incontrato ogni sorta di pericolo nel ser- 
vizio della sua patria? E chi è tra di noi, che ab- 
bia un merito così grande , e la cui coudotta sia 
stata così irreprensibile, che non possa essere con- 
dannato da qualche clausola penale a norma di que- 
sti regolamenti, concepiti in termini così vaghi come 
se fosser diretti a prenderci tutti quanti alla rete 1 
Ogni Spagnuolo di qualche nota nel Perù, ha ammi- 
nistrato qualche pubblico ufìzio, e tutti promiscua- 
mente sono stati costretti a prendere una parte at- 
tiva nelle contese fra i due Capi rivali. Debbono dun- 
que i primi esser privati della lor proprietà per aver 
fatto il loro dovere ? Debbono i secondi essere pu- 
niti per avere eseguito quel che non potevano evi- 
tare? I conquistatori d’ un imperio si grande, in vece 
di ricevere contrassegni di distinzione, perderanno 
eglino il naturale conforto di provvedere alle loro 
vedove ed ai figliuoli e li lascerauno dipendere per 
la lor sussistenza dai miserabili assegni , che potranno 
estorcere dai durissimi cortigiani ? Noi non siamo 
più attualmente capaci , continuavano essi , di esplo- 
rare sconosciute regioni in cerca di più sicuri sta- 
bilimenti; il nostro vigore indebolito dalla vecchiezza , 
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i nostri empi ricoperti di ferite . non sono più atti 
per un vivace servizio, ma abbiamo forza bastante 
da difendere i nostri giusti diritti e non soffriremo 
pa/.ieiitemcutc clic ci siauu tolti. 

Da discorsi di questa specie, pronunziati con im- 
peto e sentili con universale approvazione, le loro 
passioni furono a sì alto segno infiammate, clic tutti 
erano preparati alle più violente misure e principia- 
vano a tenere delle consulte in varj luoghi, medi- 
tando come apporsi all'ingresso del Viceré c dei giu- 
dici, c impedire non solo l'esecuzione, ma anche il 
promulgarsi dei nuovi statuti. Furono però distornati 
dal farlo dalla destrezza di \ aca De Castro , il quale 
porgea loro speranza, che subito come fossero arri- 
vati il Viceré ed i giudici, e avessero il tempo d'esa- 
minare le loro domande e ricorsi, concorrerebbero 
con loro nell* ingegnarsi di procurare una qualche 
mitigazione alla severità delle leggi, che erano state 
fatte senza la debita attenzione né allo staRo del 
paese, nè ai sentimenti del popolo. Bisognava adesso 
accomodarsi in qualche maniera a questi, e ci voleva 
anche qualche concessione dalla parte del governo, 
per quietare il presente commovimento, e per ridurre 
i colonisti conveniva inspiravi' loro la confidenza nei 
loro superiori. Ma senza una profonda avvedutezza, 
senza gentili c conciliatrici maniere, e senza flessi- 
bilità di temperamento, non poteva effettuarsi un 
tal piauo. Il viceré non possedeva alcuna di queste 
prerogative. Di tutte le qualità clic abilitano gli uo- 
mini adì’ alto comando, egli era dotato solamente di 
integrità e di coraggio, che nella situazione di lui 
apparivano non già virtù, ma difetti. Dal momento 
che approdò a Tumhez, pare che Nuguez Vela si 
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considerasse puramente come un ministro esecutivo, 
senza alcuuo illimitato potere: e non guardando punto 
a quel che egli o vedeva o udiva rispetto allo stato 
del paese , aderiva con un costante vigore alla lettera 
dei regolamenti. In tutte le città per le quali passava, 
i nazionali erano dichiarati liberi , ogni persona un* 
piegata in utizio pubblico era privata delle sue terre 
e dei servi: e per ilare agli altri un esempio d'ub- 
bidienza, egli non permetteva che neppure un In- 
diano desse inano a portare il suo bagaglio nella sua 
marcia alia volta di Lima. La maraviglia e la coster- 
nazione lo precedevano dovunque si approssimava, 
ed egli si poco di tali cose curavasi , che entrando 
nella capitale, confessò pubblicamente, sé esser ve- 
nuto per ubbidire agli ordini del suo sovrano, c non 
già per dispensare dalle leggi di lui. Questa acerba 
dichiarazione andava accompagnata (ciò che la ren- 
deva anche più intollerabile ) dall" alterigia ilei por- 
tamento, da un tuono d'arroganza e di decisione 
nel suo discorso . da un’ insolenza nelle funzioni, di- 
spiacevole ad uomini assuefatti poco a tenere in gran 
rispetto la civile autorità. Ogni tentativo, che pro- 
curasse di sospendere, o di mitigare le nuovi leggi, 
il Viceré lo considerava come derivante da uno spi- 
rito di disalfetto, elle tendeva alla ribellione. Molti 
personaggi di alto affare furono confinati, e ad al- 
cuni fu data la morte senza alcuna forma di giudi- 
catura. Vaca De Castro fu arrestato e nonostante la 
dignità del primiero suo grado, fu carico di catene 
e rinserrato nella comune prigione. 

Ma per quanto fosse generale il disgusto il' un sì 
latto procedere , egli è probabile che la mano del- 
l’autorità sarebbe stata abbastanza forte per impe- 
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dirgli il non prorompere in un’aperta violenza, se i 
malcontenti si fossero provveduti d’un condottiero 
di credito c d’eccellenza, che si unisse a dirigere i 
loro sforzi. Fino dal tempo che si seppe il tenore 
de’ nuovi regolamenti nel Perii , ogni Spagnuolo rivoltò 
gli occhi a Pizzarro Gonzalo , come alla sola persona 
capace di rimovere le rovine, che soprastavano alla 
colonia. Lettere c suppliche erano mandate a lui da 
ogni parte da persone che lo pregavano di star forte 
come loro comun protettore, e che si esibivano di 
sostenerlo coi loro beni e persili colla vita. Gonzalo, 
benché in genere di talenti inferiore agli altri suoi 
fratelli, era come essi ambizioso e ard.to ugualmente. 
Gli si aggirava del continuo per la memoria il pro- 
cedere della corte di Spagna verso de’ suoi e di se, 
Ferdinando prigioniero di Stato in Europa, i figliuoli 
del governatore in custodia del Viceré , la sua flotta 
mandata a bordo, c lui stesso ridotto alla condizione 
d’un cittadino privato in un paese, per la scoperta 
e la compósta del (piale , la Spagna era debitrice alla 
sua famiglia. Questi pensieri lo stimolavano alla ven- 
detta e a difendere i diritti della sua casa, della 
quale consideravasi adesso come guardiano ed erede- 
Ma siccome non vi è Spagnuolo, che possa mai su- 
perare quella venerazione pel suo sovrano, che è 
medesimata coll' esser suo, l'idea d’impugnar l’armi 
contra lo stendardo reale, lo riempiè affatto d’ orrore. 
Egli esitò per .qualche tempo , mantenendosi sempre 
irresoluto; ma la violenza del viceré, l'invilo univer- 
sale de’ suoi compatrioti , e la certezza di divenire 
ben presto egli stesso una vittima alla severità delle 
nuove leggi , lo mossero a lasciare la sua residenza 
a Chuquisaca De la Piata, e a ritirarsi a Casco. Tutti 
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gli abitatori uscirono fuori ad incontrarlo e l’ac- 
colsero con trasporti di gioja come liberatore della 
colonia. Nel fervore del loro zelo lo elessero procu- 
rator generale della nazione Spagnuola nel Perù, per 
sollecitare l’appello agli ultimi regolamenti. Lo auto- 
rizzarono a presentare i loro rammarichi avanti l'U- 
dienza Reale in Lima , e sotto il pretesto di pericolo 
dalla parte degl’indiani, vollero che vi marciasse col- 
ranni. Premunito di rpicsto titolo, Pizzarro s'im- 
possessò del tesoro regio, destinò uiìziali , levò sol- 
dati, prese un gran treno d’artiglieria, che Vaca De 
Castro aveva depositata in Guamauga, c se ne andò 
a Lima, come se egli si avanzasse contea un pub- 
blico nemico. Ma avendo oramai il disgusto assunta 
una regolare apparenza , ed essendo tutti uniti sotto 
un capo di nome così distinto, anche molte per- 
sone di conto si ripararono al suo stendardo, ed 
una parte considerevole delle truppe messe insieme 
dal Viceré per opporsi al suo progresso, disertò in 
corpo e si unì colle sue. 

Prima che Pizzarro arrivasse a Lima, era vi seguita 
una rivoluzione , che lo incoraggiò a procedere quasi 
colla certezza di ben riuscire. La violenza dell’ am- 
ministrazione del Viceré non era mcn formidabile agli 
Spagnuoli del Perù, di quel che ne fosse odiosa l’al- 
terigia a’ suoi associati e giudici dell’Udieuza Reale. 
Erano già comparsi alcuni segni di freddezza nel tem- 
po del loro viaggio da Spagna. Subito però che eglino 
entrarono all’esercizio delle loro cariche respettive , 
furono ambe le parti così inasprite da frequenti con- 
trasti, pei limiti della lor giurisdizione, e dalla con- 
trarietà di pareri , che il loro scambievole dissapore 
passò ad un’aperta inimicizia. I giudici si oppone- 
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vano al Viceré in ogni occorrenza, davano la libertà 
ai prigioni di' ci confinava, giustificavano i malcon- 
tenti, e applaudivano ai loro clamori. Nel tempo che 
i «lue dipartimenti del governo avrebbero dovuto an- 
dare uniti contra il nemico che nvvicinavasi, stavano 
a disputarsi la superiorità. Alla fine prevalsero i giu- 
dici. 11 Viceré detestato universalmente e abbando- 
nato fin dalle proprie guardie, fu arrestato nel suo 
palazzo, e condotto ad un'isola diserta sopra la co- 
sta, per esservi ritenuto sinché si avesse il comodo 
di rimandarlo in Ispagna. 

1 giudici in conseguenza di ciò avendo presa egli- 
no stessi la direzione suprema di lutti gli affari . man- 
darono fuori un proclama, che sospendeva l'esecu- 
zione di quelle nocive leggi , ed un messaggero a 
Pìzzìuto, imponendogli , giacché gli avevano di già 
concesso qualunque cosa da lui richiesta, di licenziar 
le sue truppe, e d'andare a Lima con sedici o venti 
de" suoi seguaci. Non potevano essi presumere che un 
uomo, così ambizioso ed ardito, i elesse di buon ani- 
mo aderire ad una tale intimazione. Probabilmente 
ciò non fu fatto con questa intenzione, ma solo per 
tirare un onesto velo sopra la loro con lotta ; poiché 
Cepeda, il presidente della corte d 1 Udienza, pram- 
matico e preteudente legale, pare die avesse tenuto 
uiia corrispondenza segreta con Pit/arro, e avesse 
moRo prima formato il disegno che eseguì dopo , di 
consacrarsi al servizio di lui. L’imprigionamento del 
Viceré, l’usurpazione dei giudici insieme coli uni- 
versa! confusione e con. l'anarchia, conseguenza di 
eventi così singolari e inaspettati, diedero occasione 
a Pizzarro di meditar nuovi e vasti divisamente Ve- 
deva egli oramai il supremo potere nelle sue mani , 
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nò gli mancava il coraggio di spingersi avanti verso 
1’ oggetto che la fortuna gli presentava. Carvnial, il sol- 
lecitatore delle sue risoluzioni e la guida di tutte le 
sue azioni, vi aveva da lungo tempo fissato rocchio, 
come al solo scopo a cui doveva mirare Bizzarro. 
In vece dell' inferiore funzione di procuratore per 
gli stabilimenti Spagnuoli nel Perù domandò aper- 
tamente d’essere governatore e capitan generale di 
tutta quanta la provincia, e fece istanza alla corte 
d’ Udienza , clic gli si desse la conuuissioue per tale 
effetto. Alla testa di millcdugento uomini in sulle 
porte quasi di Lima, dove non era nò condottiero, 
uè armata da opporsegli , una siitiil richiesta portava 
seco l'autorità d’un comando. Ma i giudici, o non 
volendo rilasciare il potere o desiderando di dimo- 
strare qualche attenzione alle apparenze, esitarono, 
o lecer le viste d’ esitare prima di aderirvi. Curvami 
intollerante d'indugio, e impetuoso in tutto il suo 
operare marciò dentro alla città di notte, prese di- 
versi ufìziali di distinzione contrarj a Bizzarro , e 
senza loriua di giudizio veruno gli strangolò. La mat- 
tina seguente la corte d’ Udienza pubblicò una com- 
missione in nome del re, che destinava Bizzarro go- 
vernatore del Perù con piena potestà sì civile che 
militare: ed egli entrò nella città quel medesimo 
giorno con una pompa straordinaria, a prender pos- 
sesso della nuova sua dignità. 

Ma in mezzo al disordine e alla turbolenza, che 
accompagnarono questa dissoluzione totale di forma 
di governo, le menti degli uomini sciolte dal freno 
ordinario della legge e della autorità, operavano con 
sì capriccioso disordine, che ne seguirono eventi non 
mcuo straordinarj che inaspettati con rapida succes- 
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s>ione. Pizzarro aveva appena principiato ad esercitare 
la nuova potestà della quale era stato investito; 
quando si vide sorgere incontro spaventosi nemici. 
Essendo il Viceré stato posto a bordo sopra un va- 
scello dai giudici dell' Udienza . perchè fosse traspor- 
tato in Ispagna sotto la guardia di Giovanni Alvarez 
uno del loro numero ; subito che furono fuori in 
mare. Alvarez, o penetrato dal rimorso, o indotto 
dalla paura , si prostrò ai piedi del suo prigioniero 
dichiarandolo libero da quel momento , e protestan- 
dosi che egli stesso , ed ogni persona in sulla nave 
gli ubbidirebbero come a legittimo rappresentante 
del loro sovrano. Nugnez Vela ordiuò loro che s’ in- 
dirizzassero a Tumhcz; ed approdatovi eresse il reale 
stendardo e ripigliò le sue funzioni di viceré. Varie 
persone di nota, alle quali il contagio dello spirito 
sedizioso clic regnava a Cusco ed a Lima non era 
ancor pervenuto, si mostrarono immediatamente in- 
vogliate di sostenere la di lui autorità. Il governo 
violentissimo di Pizzarro, che osservava ogni indivi- 
duo con timida gelosia naturale agli usurpaturi , e 
puniva severamente ogni apparenza di disailètto, gli 
accrebbe subito il numero degli aderenti ; poiché molti 
dei primi uomini della colonia erano da ciò forzati 
a correre a lui per trovare un rifugio. Mentre stava 
egli raccogliendo a Tumbez una forza, che già co- 
minciava ad aver 1* apparenza di un corpo che in 
America poteva dirsi un esercito, Diego Cenlcno ar- 
dito e bravo ufiziale, inacerbito contra la crudeltà 
e l’oppressione del governatore luogotenente di Piz- 
zarro nella provincia di Charcas, gli formò contro 
una congiura, l’uccise, e si dichiarò in favore del 
Viceré. 
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Bizzarro , benché insospetnto da queste apparenze 
d’ostilità negli opposti angoli dell' imperio , non ne 
fu sconcertato. Si preparò a sostenere l’autorità a 
cui era giunto , collo spirito e la condotta d'un ufi- 
ziale assuefatto al comando e marciò a dirittura con* 
tro del viceré, come nemico il più vicino ed il più 
da temersi. Siccome egli era il padrone delle pub- 
bliche rendite del Perù, e molti dei militari vivevano 
affezionati alla sua famiglia , si fecero per tal ragione 
le sue truppe si numerose, che il Viceré, incapace 
di far lor fronte, si ritirò verso Quito. Pizzarro lo 
seguitò, e in quella disastrosa marcia per un paese 
montuoso, patì asprezze, ed incontrò difficoltà, che 
nessuna altra truppa, fuori di questa indurita al ser- 
vizio in America, avrebbe potuto sostenere e supe- 
rare (87). Era appena arrivato il Viceré a Qu.to, 
quando la vanguardia di Pizzarro comparve guidata 
da Carvajal, il quale, benché prossimo agli ottantanni, 
era ardito e bravo , quanto ogni giovane soldato sotto 
del suo comando. JNugnez Vela abbandonò subito una 
città incapace di difesa ; e con una celerità, rasso- 
migliantc piuttosto a fuga che a ritirata, marciò 
nella provincia di Popaya.i. Pizzarro continuò a se- 
guitarlo, ma vedendo impossibile il raggiugnerlo , ri- 
tornossene a Quito. Di là spedì Carvajal ad opporsi 
a Ccnteno , che làcevasi formidabile nelle provinco 
meridionali dell’imperio, ed egli rimase a far testa 
al Viceré. 

Con la sua propria attività e con l’assistenza di 
Benalcazar, JNugnez Vela ragunò insieme con somma 
prestezza quattrocento uomini in Popayan. Egli in 
mezzo a tutti i suoi disastri riteneva la stessa ele- 
vatezza di mente e la stessa alta idea della sua di- 
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gnita ; orni’ è che rigettò con isdegnfl il consiglio di 
.tirimi de’ suoi seguaci clic lo stimolavano a far con 
Pizzarro dei trattati d’accomodamento, dicendo; clic 
solamente colla spada era da decidersi una contesa 
con i ribelli: e con questa intenzione ritornò indie- 
tro a Quito. Pizzarro fidandosi al numero superiore, 
c molto più alla disciplina ed al valore de’ suoi si 
fece animosamente a incontrarlo. La battaglia fu osti- 
nata e sanguinosa. Pugnarono da ambe le parti co- 
me uomini i quali sapevano, che il possesso d’un 
grande imperio, il fato dei ior condottieri e la loro 
propria fortuna avvenire, dipendevano dall’esito di 
•pici la giornata. I veterani perù di Pizzarro incal- 
zavano con un impeto si regolare e si ben diretto 
che principiarono subito a fare impressione sopra 
dei loro nemici. 11 Viceré con azioni straordinarie, 
nelle (piali spiegava ugualmente l’ abilità di capitano 
e l’animo di soldato, tenne la -vittoria per qualche 
tempo dubbiosa. Alla fine egli cadde trafitto da molte 
ferite, ed allora fu generale la rotta de’ suoi seguaci 
vigorosamente inseguiti. La testa di lui fu tagliata 
dal busto c posta sul pubblico patibolo in Quito t 
dove Pizzarro si portò iti .rionfo. Le truppe adunate 
da Centeno furono aneli' esse ben presto disperse da 
Carvajal; ed egli medesimo si trovò forzato a fug- 
girsene alle montagne, dove restò parecchi mesi , na- 
scosto in una caverna. Ogni persona nel Perù, dalle 
frontiere di Popayan a quelle del Chili , si sottomise 
a Pizzarro, e per mezzo della sua flotta guidata da 
Pietro de Hinojosa, uon solamente potè avere il quieto 
comando del mare meridionale, ma prese anche il 
possesso di Panama, e lasciò una gucrnigionc in 
A ombre De Dios alla parte opposta dell’istmo, che 
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lo rendeva padrone della strada ordinaria di comu- 
nicazione, fra la Spagna ed il Perù. 

Riportata questa vittoria, Bizzarro e i suoi seguaci 
rimasero per qualche tempo a lenito, e nei primi 
trasporti di loro esultanza proruppero in eccessi di 
compiacenza la più licenziosa . con lo sfrenato spi- 
rito proprio dei bassi avventurieri arrivati ad una 
fortuna straordinaria. Ma in mezzo a questa dispo- 
sizione il loro capo ed i suoi confidenti, erano ob- 
bligati a rivolgere a quando a quando i loro pen- 
sieri a cose serie, ed a deliberare con molta solle- 
citudine rispetto alla parte che egli attualmente do- 
veva compiere. Carvajal non meno ardilo ' e risoluto 
in consiglio che in campo, avvertiva Pizzarro. che 
nella camera in cui era entrato sarebbe vano il pen- 
sare a tenere una' strada di mezzo; e che egli do- 
veva o dirigere la sun mira al tutto, o non intra- 
prender niente: e queste massime stesse gliele aveva 
di già inculcate e di proposito, fino dal tempo che 
egli ottenne il possesso del governo del Perù. i\ rifatto 
ili ricevere la nuova della vittoria a Quito , egli si 
sjiiegò con lui In un tenore anche più decisivo. « Voi 
avete usurpato ( disse egli in una lettera scritta a 
Pizzarro in quella occasione ) il supremo potere in 
questo paese, in disprezzo della commissione datane 
dall' Imperatore ad nn altro: siete marciato con treno 
militare contra il fregio stendardo: avete attaccato 
in campo il rappresentante il nostro sovrano, l’avete 
disfatto e tagliata la testa di lui. JNon vi crediate 
che un monarca voglia mai perdonare simili insulti 
alla sua dignità, o che qualunque riconciliazione 
dalla parte di lui sia per essere cordiale e sincera. 
IV oli vi fidate piu lungo tempo sopra il favore m- 
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cerio fi’ un alilo. Prendete per voi medesimo la so- 
vranità d’ un paese, al dominio del quale la vostra 
famiglia Ita un giusto titolo, l'ondato sopra i diritti 
di scoperta e di conquista. Dipende da voi l’affe- 
zionare ogni Spaguuolo di qualsivoglia condizione nel 
Perù inviolabilmente ai vostri interessi, con una con- 
cessiohe liberale di terre e d 1 Indiani , o instituendo 
dei gradi di nobiltà , o creando ordini onorevoli, si- 
mili a quelli ette si ambiscono con tanta avidità in 
Europa. Collo stabilire dei cavalieri ornati di privi- 
legi e distinzioni, come si pratica in Ispagna, potete 
gratificare gli ufiziali di vostro servizio in un modo 
corrispondente all’ idee d’uomini militari. Aè vi fer- 
male ad accarezzar solamente i vostri compatriotti ; 
procurate anche di guadagnarvi i nazionali. Sposando 
la Coya o sia figliuola del Sole, la prima in succes- 
sione alla corona, indurrete gl’indiani per la vene- 
razione al sangue dei loro principi antichi, ad unirsi 
cogli Spagnuoli nel sostenere la vostra autorità. Cosi 
alla testa dei principali abitanti del Perù, e di quelli 
dei nuovi stabilimenti, potrete sfidare la potenza di 
Spagna, e rispingere agevolmente ogni debole forza 
che possa essere qua mandata da urna distanza sì 
grande •>. Ccpeda il legale che era divenuto il con- 
siglierò fidato di Pkzarro , secondava con molto ca- 
lore 1’ esortazioni di Carvajal, ed impiegava fluita la 
scienza circi possedeva, per dimostrare, che tutti i 
fondatori delle grandi monarchie erano stati innalzali 
alla preeminenza , non dall’antichità del loro IcguHg- 
gio o dalla validità dei loro diritti, bensì dal loro 
intraprendente coraggio c merito personale. 

Pizzarro porse attentamente orecchio a tutte ’lduc , 
e non potè celare il giubbilo eoi quale coutctnpla- 
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va l 1 uggctlo ch'eglino alla vista gli presentavano. 
Ma fortunatamente per la tranquillità del genere 
umano, pochi uomini sono corredati di quella forza 
supcriore di mente e di quella estensione d' abilità 
richieste per formare c per eseguire gli ardi ti dise- 
gni che non possono ridursi a pratica, senza rove- 
sciare l’ordine stabilito di società, e senza violare 
le massime di dovere, che gli uomini sono avvezzi 
a riguardar come sacre. La mediocrità dei talenti di 
Pizzan'O, confinava la sua ambizione dentro limiti 
angustissimi. Lontano dall' aspirare all'indipendente 
potere , ristrinse le sue mire a ottenere dalla corte 
di Spagna la conferma dell’autorità che già posse- 
deva ; ed a tal fiue vi mandò un ufiziale di distin- 
zione che informasse della condotta di lui, e dello 
stato del pause in modo che 1’ Imperatore e i suoi 
ministri s'inducessero o per inclinazione o per non 
poter fare altrimenti , a continuargli la presente sua 
carica. 

Mentre Pizzarro stava deliberando del partito che 
ci prenderebbe, si tenevano in Ispagna con non 
minore sollecitudine dei consiglj, in riguardo alle 
misure da concertarsi per ristabilire l’ autorità nel 
Perù. Benché la corte non fosse informata degli ul- 
timi oltraggiosi eccessi , ai quali erano trascorsi i 
malcontenti, aveva però avute le nuove della solle- 
vazione contro del Viceré, del suo imprigionamento 
e del governo usurpato da Pizzarro. Una rivoluzione 
di tanto rilievo domandava che si frapponesse im- 
mediatamente la potenza dell’ Imperatore. Ma essendo 
egli iu quel tempo occupato totalmente in Germania 
nel condurre la guerra contro la famosa lega di 
•Sinalkaldc, una delle più ardue e interessanti intra- 
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prese del sfio regno, la cura di procurare un rime- 
dio ai disordini del Perù, spettar» a Filippo sno 
figlio, e ai consiglieri che Carlo area destinati ad 
assisterlo nel governo di Spagna durante la sua as- 
senza. A prima vista le azioni di Pizza rro e de’ suoi 
aderenti parvero così repugnanti al dovere di sudditi 
contra del loro sovrano, che la maggior parte dei 
ministri insistè, che fossero immantinente dichiarati 
rei di ribellione , e si procedesse a punirli con esem- 
plare severità. Ma quando il fervore del loro zelo e 
lo sdegno cominciarono un poco a calmarsi, si pre- 
sentarono innumerabili ostacoli all’esecuzione di que- 
sto provvedimento. La banda dei veterani d 1 infan- 
teria, gloria dell’armata spagnuola, era allora im- 
piegata in Germania. La Spagna rifinita d’ nomini e 
di denari , per una lunga successione di guerre, nelle 
quali era stata involta dall’ inquieta ambizione di 
due successivi monarchi , non poteva facilmente ap- 
prestare un armamento di forze, bastevole a sotto- 
mettere Pizzarro. Il trasportare un gran corpo di 
truppe ad un .paese così rimoto, pareva quasi impos- 
sibile. Finché Pizzarro continuava ad esser padrone 
del mare Meridionade, la strada diritta da Nombre 
De Dios a Panama era impraticabile. Il tentare di 
marciare a Quito per terra, a traverso dei nuovi regni 
di Granata e delle province di Popftyan, passando 
per regioni di gran distesa, desolate, insalubri e a- 
bitate da fiere ostili tribù, sarebbe accompagnato da 
pericoli e da durezze insuperabili. 11 transito al mare 
Meridionale per gli stretti di Magellan era sì te- 
dioso , sì incerto e sì poco noto a que’ tempi che 
hon si potrebbe porre fiducia alcuna in qualun- 
que sforzo si facesse in un corso di navigazione così 
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lontana c pericolosa, diente adunque vi rimaneva; 
se non che d' abbandonare il sistema che 1' ardore 
della loro lealtà aveva suggerito da prima, c tentare 
con modi più blandi quel che non era da effettuarsi 
rolla forza. Si vedeva chiaro dalla . sollecitudine di 
Bizzarro in rappresentare la sua condotta in una fa- 
vorevole luce all’Imperatore, che nonostante gli ec- 
cessi dei quali era colpevole , durava a mantenere i 
sentimenti di venerazione verso del suo sovrano. 
Dando retta a questi, e con qualche condescendenza 
che indicasse uno spirito di moderazione c di beni- 
gnità nel governare, egli si potrebbe correggere ; op- 
pure le idee di lealtà naturale agli Spagnuoli, si rav- 
viverebbero tanto fra i suoi seguaci, che non vor- 
rebbero più concorrere con la loro assistenza a so- 
stenere un usurpatore. 

Il successo per altro di queste negoziazioni delica- 
tissime e importanti dipendeva affatto dall'abilità e 
dalla destrezza della persona alla quale si commet- 
tessero. Dopo d 1 aver pesato con grande attenzione il 
Concorso dei meriti di diversi soggetti , i ministri 
Spagnuoli fissarono unanimemente la loro scelta sopra 
Pietro De la Gasca, prete che non aveva più alto 
posto che quello di consiglierò della Inquisizione. 
Benché privo d’ufizio pubblico, era stato nell’uopo 
impiegato dal governo in affari gelosi e di rilievo , 
e gli aveva coùdotti con grande abilità e con ottima 
riuscita, mostrando una gentile indole insinuante ac- 
compagnata da gran fermezza e probità superiore a 
qualunque incentivo di privato interesse, ed una cauta 
circospezione nel concertar le misure, seguitata da 
un vigore nell’ eseguirle che di rado le va congiunto. 
Queste qualità lo rendevano adattato per la funzione 
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a coi si destinava. L’Imperatore conosceva Gasca 
personalmente, e ne approvò moltissimo l’elezione, 
anzi gliela partecipò con una lettera ebe conteneva 
espressioni di buona volontà c di fiducia, non meno 
onorevoli al principe da cui erano scritte, che al sud- 
dito al quale erano indirizzate. Gasca nonostante 
la sua avanzata età ed il suo debole temperamento, 
e benché per l’apprensione naturale ad un uomo, che 
per tutto il corso della sua vita non era mai an- 
dato fuori del suo paese, temesse gli effetti d'un 
lungo viaggio e d‘ un clima insalubre, non esitò un 
momento a cedere all'invito del suo sovrano. Per 
far vedere che egli agiva unicamente per questo 
principio , ricusò un vescovado offertogli , affinchè vi 
andasse con un carattere più decoroso , nè volle ac- 
cettare più insiguc titolo di quello di presidente della 
corte d’ Udienza in Lima , dichiarando, che non pren- 
derebbe salario per soddisfare ai carichi di quella 
imumhenza. Tutto quello eh’ ei domandò si fu che 
la spesa di mantenere la sua famiglia si facesse dal 
pubblico: e siccome egli 6C ne andava come un mi- 
nistro di pace colla sua gonnella c il breviario, e 
con il seguito di pochi servi, cosi non voleva aggra- 
vare di soverchia spesa l’erario. 

Mentre pelò mostrava una moderazione cosi di- 
sinteressata in tutto quello che si riferiva personal- 
mente a lui stesso , domandava in diverso tenere 
l'estensione del suo potere. Egli insisteva che es- 
sendo per andare a impiegarsi in un paese cosi ri- 
moto dalla sede del governo , dove in ogni emergenza 
non poteva ricorrere alle intenzioni del suq sovrano, 
e dove tutto il buon esito de’ suoi maneggi dipen- 
derebbe dalla confidenza che il popolo, col quale 
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•rea da trattare, porrebbe nell’ ampiezza del suo po* 
tere, era d’uopo gli si accordasse un’autorità illi- 
mitata, acciocché la sua giurisdizione si estendesse 
a tutte le persone e a tutte le cause', che avesse la 
facoltà di perdonare, di punire e di premiare, se- 
condo le circostanze', che in caso di resistenza dalla 
parte dei malcontenti, fosse autorizzato a ridurli ad 
ubbidire per forza d’ armi , a levar truppe per que- 
sto line, ed a chieder aiuto ai governatori di tutti 
gli stabilimenti Spagnuoli in America. Queste facoltà, 
benché manifestamente proficue ai grandi oggetti di 
sua missione, pai-vero ai ministri Spagnuoli prero- 
gative inalienabili dalla sovranità, da non doversi 
delegare ad un suddito e negarono d’ accordarle. Ma 
le vedute dell’ Imperatore erano molto più ampie. 
A Gasca, per la natura del suo impiego, bisognava 
fidare un potere assoluto in diversi articoli', é tutti 
i suoi sforai sarebbero riusciti inefficaci , quando egli 
fosse ristretto in qualche particolare, e perciò Carlo 
ebbe scrupolo a uon rivestirlo di quella piena auto- 
rità eh’ ei domandava. Soddisfatto altamente di que- 
sta recente prova della confidenza del suo padrone, 
Gasca accelerò la sua partenza e seuza danari e 
senza truppe, se n’andò a reprimere una formida- 
bile ribellione. 

Al suo arrivo a Nombre De Dios trovò Ilernan 
Mexia ufiziale di credito, appostatovi d'ordine di 
Pizzarro con un corpo d’ uomini rispettabile , perchè 
impedisse di pigliar terra a qualunque ostile brigata. 
Ma Gasca comparve in sì pacifico aspetto, con un 
treno si poco temibile, e con un titolo di sì pic- 
ciola dignità che fu ricevuto con gran rispetto. Da 
Nombre De Dios si avanzò a Panama, ed ebbe la 
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stessa accoglienza da Iiinojosa . a cui Pizzarró aveva 
conferito il governo di quella città ed il comando 
della sua flotta ivi stanziata. Tenne in ambedue i 
luoghi un linguaggio medesimo , cioè esser egli man- 
dato dal loro sovrano come messaggero di pace, non 
come ministro di vendetta; aver in animo di rad- 
dolcire le loro amarezze, rivocare le leggi che ave- 
vano eccitata la sommossa, perdonare le offese pas- 
sate, c ristabilire l'ordine e la giustizia nel governo 
del Perù. Il suo docile comportamento, la sempli- 
cità delle sue maniere , la santità del ministero che 
ci professava, e un aspetto pieno di candore e di 
amabilità procaccùu’ono fede alle sue parole. Il ri- 
spetto dovuto a una persona rivestita di legittima au- 
torità, e che agiva in virtù d’una commissione reale, 
cominciò subito a risvegliarsi fra quegli uomini as- 
suefatti da qualche tempo a non venerare, se non 
se un’ usurpata giurisdizione. Iiinojosa, Mcxia e varj 
altri ufìziali , a ciascuno dei (pali Gasca si presentò 
separatamente , si attaccarono agl’ interessi di lui ed 
aspettavano solo una decente occasione, per dichia- 
rarsi apertamente in suo favore. 

Questa fu loro somministrata ben presto dalla vio- 
lenza di Pizzarró. Tosto che egli udì l’arrivo di Ga- 
sca a Panama , benché ricevesse nel medesimo tem- 
po il ragguaglio della qualità della di lui commis- 
sione, e benché fosse informato che egli si esibiva 
di rendere ogni Spaguuolo del Perù contento rispetto 
al passato con un atto di generale oblivione, c d’ as- 
sicurare le cose per il futuro , annullando le pesanti 
leggi, inVece di accettare con gratitudine sì fatta con- 
descendenza del suo sovrano, fu tanto inasprito dal 
veder vicina a cessale la sua carica di governato!- del 
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paese, che risolvè iinmedjatamcpte d'opporsi ali’ in* 
gresso del presidente nel Perù, e d’impedire che vi 
esercitasse giurisdizione veruna. A questa disperata 
determinazione ne aggiunse uu’ altra totalmente in* 
diretta. Spedì uua nuova deputazione in Ispagna a 
giustificare la sua condotta , e a domandare in no- 
me di tutta la comunità del Perù la conferma 
a vita del governo nella sua persona, essendo egli 
l' unico adattato a conservarvi la tranquillità. Gli 
ufiziali incaricati di sì strana commissione, comu- 
nicarono 1’ intenzione di Pizzarro al presidente e 
lo richiesero in nome di lui di partir da Panama, 
e di ritornar in Ispagna. Portarono unitamente se- 
greti ordini a Iliuojosa di offerire a Gasca un re- 
galo di cinquantamila pesos , se egli volesse eseguire 
di buona voglia quel che veniyagli domandato; ed 
in caso che continuasse ad ostinarsi di ucciderlo o 
per via d’assassinamento o di veleno. 

• Molte circostanze concorsero a stimolare Pizzarro 
a questa frenetica risoluzione. Essendo egli stato una 
volta avvezzo al supremo comando, non poteva sof- 
ferire il pensiero di doversi abbassare ad una vita pri- 
vata. Consapevole de’ suoi proprj demeriti , sospetta- 
va che l’Imperatore intendesse unicamente a delu- 
derlo, e che iu sostanza non gli volesse mai perdo- 
nare gli oltraggi da lui commessi. 1 principali suoi 
confidenti non meno colpevoli, erano travagliati dalla 
Stessa paura. La venuta di Gasca senza aiuto mili- 
tare, non eccitava terrore. Vi erano oramai più di 
seimila Spaglinoli stabiliti nel Perù, ed anche alla 
testa di questi , dubitava poter mantenere la sua in- 
dipendenza , quando la corte di Spagna ricusasse ac- 
cordargli quel eh’ ei richiedeva. Ma non g)i era per 
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anche noto, che uno spirito di ribellione aveva di 
già principiato a spargersi fra coloro dei quali più 
si fidava. Hinojosa, maravigliandosi della sua pre- 
cipitata risoluzione di contrastare alla commissio- 
ne imperiale , e sdegnando di essergli stromento 
nell’ eseguire gli odiosi delitti, annunziati nelle se- 
grete di lui instrù/ioni , riconobbe in pubblico il 
presidente come suo solo legittimo superiore. Gli 
ufiziali sotto il suo comando fecero altrettanto. Era 
tale la contagiosa influenza dell’esempio, che passò 
perfino nei deputati, poc’anzi spediti dal Perù: e 
nel tempo che Pizzarro aspettavasi di sentire o il ri- 
torno di Casca in Ispagna , o la morte di lui, ricevè 
la nuova che questi era padrone della fiotta di Pa-, 
nama e delle truppe stanziatevi. 

Irritato quasi fino al furore da un evento così im- 
provviso, si preparò apertamente alla guerra, e per 
dare qualche color di giustizia alla mossa delle sue 
anni , volle che la Corte d’ Udienza a Lima, procedesse 
a compilare il processo di Gasca, per i delitti d’aver 
preso i suoi vascelli , sedotti i suoi ufiziali , e impe- 
dito a’ suoi deputati il proseguire il loro viaggio in 
Ispagna. Cepeda, benché facesse da giudice in virtù 
della commissione reale, non si fece scrupolo di pro- 
stituire la dignità della sua funzione, giudicando Ga- 
sca reo di tradimento , e condannandolo a morte. Per 
quanto un tal procedere fosse strano ed anche ridi- 
colo, bastò per sopraffare gli animi dei vili c idioti 
avventurieri , dei quali era ripieno il Perù, poiché pa- 
rea loro che tale decisione supplisse in parte ad una 
legale conferma, che accreditava Pizzarro a conti- 
nuare le ostilità contra un traditore convinto. I sol- 
dati per conseguente vennero da ogni parte sotto lo 
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Stendardo di Pizzarro che si trovò subito alla testa di 
mille uomini, i meglio equipaggiati che fossero mai 
venuti a campo nel Perù. 

Casca per la sua parte, conoscendo essere neces- 
sario l’adoperare la forza per ottenere l’intento di 
sua missione , non era meno assiduo nel raccogliere 
truppe da Nacaragua . da Cartagena ed altri stabili- 
menti nel continente, e vi riuscì così bene, che fu 
prestissimo in grado di distaccare uno squadrone 
della sua (lotta con un corpo ragguardevole di sol- 
dati per la costa del Perù. Cagionò un terribile com- 
movimeuto la loro comparsa, e benché per qualche 
tempo non approdassero in nessun luogo, furono di 
più efficace servizio, perchè posero intanto per la 
spiaggia in diversi luoghi persone che distribuirono 
le copie dell’atto di generale indennità, e della re- 
voca degli ultimi editti , e che palesarono per ogni 
dove le pacifiche intenzioni e la mansueta indole del 
presidente. Fu maraviglioso l’ effètto di questa noti- 
' zia quando si fu diffusa. Tutti quelli che erano di- 
sgustati della violenta amministrazione di Pizzarro, 
tutti quelli che ritenevano sentimenti di fedeltà per 
il loro sovrano, cominciarono a meditar ribellione. 
Alcuni abbandonarono apertamente una causa, che 
alla fine credevano ingiusta. Ccnteno, uscendo della 
caverna, dove si teneva nascosto, adunò intorno a cin- 
quanta de’ suoi primi aderenti, e con questo debole 
mezzo armato stuolo si avanzò arditamente a Cusco. 
Con un attacco improvviso di notte tempo, in cui 
dimostrò scienza e valor militare, s' impadronì di quel- 
la capitale , benché difesa da cinquecento uomiui. La 
maggior parte di questi si ridusse sotto la sua bau- 
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diera, ed egli ebbe subito il comando d’un impor- 
tante corpo di truppe. 

Pizzarro, quantunque attonito al vedere un ne- 
mico avvicinarsi per mare, cd un altro per terra, nel 
tempo che credeva sicura l’unione di tutto il Perù 
in suo favore, era d’ un animo troppo imperterrito e 
troppo avvezzo alle vicende della fortuna, pei - iscou- 
ecrtarsi o sbigottirsi. Siccome pareva più urgente il 
pericolo che potea venirgli dalle operazioni di Cen- 
teno, ondò immediatamente ad opporsegli. Arendo 
provveduto cavalli per tutti i suoi soldati , marciò 
con mirabile celerità. Ma ogui mattina trovava la sua 
propria forza scemata di numero, poiché lo lascia- 
vano i suoi nella notte ; e benché diventasse sospet- 
toso all' eccesso , e punisse senza pietà tutti quelli 
eh’ ci presumeva mallidi , la smania della diserzione 
era oramai troppo ardente, perché si potesse repri- 
merla. Prima che egli giuguessc alla vista del nemi- 
co a Huarina vicino al lago Titiana, non aveva più 
di quattrocento soldati. Questi però li considerava 
giustamente come uomini di provato affetto, e dei 
quali potea fidarsi. Erano per vero dire i più arditi 
e i più disperati tra’ suoi seguaci , consapevoli al pari 
di lui dei delitti, de’ quali aspettavano difficilmente 
il perdono, e senza alcuna speranza, fuorché nel 
prospero esito di loro armi. Con essi non dubitò di 
attaccare Centeno, benché avesse più gente il dop- 
pio di lui. I realisti non isfuggirono la battaglia. Riu- 
scì la più ostinata e la più sanguinosa che si fosse 
mai fatta fino allora nel Perù. Alla fine il valore in- 
trepido di Pizzarro, e la superiorità dei militari ta- 
lenti di Carvajal trionfarono sopra j più., ci} otten- 
nero una completa vittoria. Il bottino fu immenso (88) 
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e crudele il trattamento dei vinti. Con «piesto segna- 
lato successo si ristabilì la reputazione di bizzarro . 
cd essendo egli attualmente stimato invincibile in 
campo, la sua armata accrescevasi di giorno in giorno. 

Seguivano però cose in altre parti del .Perii, dalle 
quali era più clic contrabbilanciala la spcndida vit- 
toria a Huarina. Pizzarro aveva appena lasciato Li- 
ma, che i cittadini, stanchi del suo oppressivo do- 
minio, inalberarono il reale stendardo ; e Aldana con 
una parte de' soldati della (lotta, prese il possesso 
della città. Quasi al tempo medesimo il presidente 
approdò a Tumbez con cinquecento uomini. Ogni 
stabilimento nei paesi bassi , iucoraggito dalla di lui 
presenza, si dichiarò per il re. Lo stato dei due par- 
tili era oramai perfettamente opposto. Cusco c le 
province addiaccnti si possedevano da Pizzarro', tutto 
il resto dell'imperio da Quito verso; il mezzogior- 
no, riconosceva la giurisdizione di Casca. Siccome le 
truppe di lui si accrescevano presto di numero , Casca 
si avanzò nella parte interna del paese. Il suo pro- 
cedere continuava ad essere sempre gentile e mode- 
rato } c in ogni occasione egli esprimeva l'ardente 
sua brama di por -fine alla controversia senza spar- 
gimento di sangue. Più sollecito di correggere che 
di punire, non rinfacciava ad alcuno le offese pas- 
sate, bensì gli ^coglieva come accoglie il padre i 
figli pentiti che ritornano al sentimento del loro do- 
vere. Benché desideroso di pace, non trascurava i 
suoi preparativi per la guerra. Destinò per generale 
adunanza delle sue truppe la fertile valle di Xauxa 
nella strada a Cusco. Ivi rimase per alcuni mesi, non 
solp per aver tempo di fare un altro tentativo d'acco- 
modamento con Pizzarro , ma por potere ammaestrare. 
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i suoi nuovi soldati all’uso dell’ armi , ed assuefar- 
gli alla disciplina del campo , prima di condurli con- 
tea un corpo di vincitori veterani. Pizzarro infatuato 
del buon successo che aveva fino allora accompa- 
gnate le sue armi , e insuperbito d’aver di nuovo 
quasi mille uomini al suo comando, ricusò di por- 
gere orecchio a nessuna proposta, benché Cépeda in- 
sieme con viirj de’ suoi ufiziali ed il medesimo Car- 
vajal (8y) lo consigliassero a finirla con l’offerta del 
presidente d’ una generale indennità, e colla revoca- - 
zione dei troppo gravi statuti. Gasca avendo provato 
invano ogni modo per iscansar d’imbrattarsi le mani 
nel sangue de’ suoi concittadini, cominciò a moversi 
verso Casco, alla testa di milleseicento uomini. 

Pizza no confidando della vittoria , lasciò che i rea- 
listi passassero tutti i fiumi che scorrono tra Gua- 
manga e Cusco senza opposizione , e avanzarsi dentro 
a quattro leghe di quella capitale; lusingandosi che 
la disfatta in un luogo che renderebbe impraticabile 
la ritirata, darebbe fine in un tratto alla guerra. Egli 
marciò allora ad incontrare il nemico, e Carvajal 
scelse il suo posto c dispose le truppe con l’occhio 
disccrnitore e colla profonda scienza dell’ arte di 
guerra , che tanto spiccano in tutte le sue opera- 
zioni. Siccome le due armate movevano lentamente 
all'attacco, potevasi eomodamente^vedere la singoiar 
differenza di loro condizione. In quella di Pizzarro 
arricchita delle spoglie del più opulento paese d'A- 
merica, tutti gli ufiziali e quasi tutti i privati uo- 
mini , erano vestiti di stoffe di seta o di broccato 
ricamate d’ oro e d’ argento : i loro cavalli , le armi ^ 
le bandiere mettevano in mostra tutto lo sfarzo della 
pompa guerriera. Quella di Casca, benché non tanto 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO 365 

splendida, spiegava quel che non era men sorpren- 
dente, cioè lui medesimo accompagnato dall'arcive- 
scovo di Lima, dai vescovi di Quito e di 'Cusco e 
da un gran numero d'ecclesiastici che marciavano 
lungo le linee, benedicendo le truppe e animandole 
a un risoluto adempimento del loro dovere. 

Quando erano tutteddue vicinissimi ad attaccarsi, 
Cepeda diede di sprone al suo cavallo, usci galop- 
pando fuori, e si arrese al presidente. Garcilasso de 
la Vega, ed altri ufiziali di conto, seguitarono il 
suo esempio. La defezione di persone (l'un grado sì 
alto, colpì di stupore tutti. La scambievole confi- 
denza da cui dipendeva l'unione e il nervo delle ar- 
mate, incontanente cessò. 11 sospetto e la costerna* 
zione si sparsero di gente in gente. Alcuni se ne 
fuggirono via in silenzio, altri abbassarou le armi, e 
si rifugiò il maggior numero fra i realisti. P.zzarro , 
Carvajal ed alcuni dei condottieri facevano uso del- 
l'autorità, delle minacce e delle preghiere, ma in- 
vano. In men di mezz’ora un corpo d'uomini, che 
avrebbe potuto decidere del fato dell'imperio Pcm- 
viano, fu totalmente disperso. Pizzarro vedendosi ir- 
rimediabilmente perduto, gridò attonito ad alcuni 
pochi ufiziali che tuttavia fedelmente lo seguitavano, 
n che cosa ci rimane da fare » ? Avventiamoci , re- 
plicò uno di loro, sopra il battaglione più fermo del- 
l'inimico e muoiasi da Romaui. » Abbattuto da un 
rovescio tale di fortuna, non ebbe egli spirito d'ab- 
bracciare questo consiglio degnissimo d’un soldato ? 
e con una mansuetudine ingiuriosa alla passata sua 
fama, si arrese ad uno degli ufiziali di Casca. Car- 
vajal nell’atto che ingegnavasi di scappare, fu rag- 
giunto e arrestato. 
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Casca , felice io questa incruenta vittoria , non la 
screditò colla crudeltà. Pizzarro , Carvajal ed un pic- 
colo numero dei delinquenti i più distinti o i più 
noti furono puniti capitalmente. Pizzarro fu decollalo 
il giorno stesso che egli si diede per vinto. Si sot- 
tomise al suo destino con dignità , c parve deside- 
roso. d'espiare col pentimento i misfatti che aveva 
commessi. La morte di Carvajal fu come ne -era stata 
la vita. Mei suo processo non addusse difesa. Quando 
si pronunziò la sentenza che lo condannava ad es- 
sere appiccato, replicò con disprezzo » si può morire 
solamente una volta ». Nell' intervallo fra la sentenza 
e l'esecuzione, non diede seguo nè di rimorso per 
il passato, nè di sollecitudine per il futuro, motteg- 
giando tutti, quelli che andavano a visitarlo colla 
sua solita aria di scherzo, c colla medesima concctr 
tosa prontezza ed offensiva celia, come era solito 
fare in ogni altra occasione della sua vita. Cepeda più 
reo di tutteddue, doveva partecipare il fato mede- 
simo', tua il merito d'aver disertato da' suoi associati 
in momento si critico c con un effetto si decisivo , 
lo salvò da un immediato castigo. Fu però mandato 
prigione in Ispagna c mori in esilio. 

Nel minuto ragguaglio, che gl’ istorici contempo- 
ranei hanno dato delle dissensioni civili , che imper- 
versavano nel Perù con poco interrompimcnto , s’ in- 
contrarono molte circostanze cosi sorprendenti , e 
i nelle quali si scorge una maniera d’agire sì inu- 
sitata che paiono meritare una particolare attenzione. 

Benché gli Spagnuoli che invasero -i primi il Perù 
fossero dell’ordine il più basso nella società, c la 
maggior parte di quelli che successivamente si con- 
giunsero con loro persone di disparata fortuna, non- 
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dimeno in tutti i corpi di truppe guidati in campo 
dai diversi condottieri che disputavano la superiorità, 
non eravi un uomo solo che operasse come soldato 
ingaggiato, e che seguitasse il suo stendardo per paga. 
Ogni avventuriere ucl Perù si considerava come con- 
quistatore, con il diritto d’avere in ricompensa del 
suo servizio uno stabilimento in quel paese, che ve- 
nisse acquistato dal suo valore. Nelle dissensioni fra 
i Capi rivali, ciascuno sceglieva la sua parte secondo 
che lo dirigeva il suo proprio giudizio cd affetto. Si 
univa al suo comandante come compagno di sua for- 
tuna, e sdegnava di abbassarsi col ricevere il soldo 
qual mercenario. Unicamente alle loro spade c non 
già alla sublimità dell'ufìzio, o alla nobiltà della na- 
scita, la maggior parte dei condottieri eli’ e’ seguita- 
vano, erano debitori del loro innalzamento; e cia- 
scuno dei loro aderenti sperava d’aprirsi per i me- 
desimi mezzi , una strada al potere ed alla ricchezza. 

Ma sebbene le truppe nel Perù servissero senza 
alcun regolar pagamento, si raccoglievano con una 
immensa spesa. Fra uomini assuefatti a dividersi le 
spoglie d’un paese opulento, il desiderio d’acquistar 
roba aveva incredibile forza. L’ardore del loro pro- 
seguimento accresccvasi in proporzione della speranza 
di riuscirvi. Dove tutti erano intenti al medesimo 
oggetto, sotto il dominio delle passioni medesime, 
non vi si vedeva che un modo solo di guadagnare 
uomini o d’ assicurarsi del loro affetto. Gli ufìziali 
di 7 nome c d’influenza, oltre la pi-omessa di futuri sta- 
bilimenti, ricevevano alla mano copiose gratificazioni 
dal Capo con cui s’acconciavano. Gonzalo Pizzairo 
per far la leva di mille uomini , anticipò cinquecento- 
mila pesos. Gasca nelle truppe che egli ebbe contea 
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Pizzarro ne spese novecentomila. La distribuzione 
delle proprietà concesse in premio del buon successo, 
era anche più esorbitante. Cepeda in ricompensa di 
sua perfìdia e accortezza in persuadere il tribunale 
dell’Udienza Reale a confermare colla sua autorità 
l'usurpata giurisdizione di Pizzarro, ricevè un asse- 
gnamento di terre che gli fruttavano la rendita an- 
nuale di centocinquantamila pesos. Iiinojosa, che per 
il suo opportuno alicnamento da Pizzarro, e per la 
consegna della flotta a Casca decise del fato del 
Perù , ottenne un distretto di paese che dava dugen- 
tomila pesos d’entrata. Mentre tali riconoscenze si 
prodigavano ai principali ufiziali , è credibile che 1 
parli proporzionate si facessero anche agli altri di gra- 
do inferiore. 

Un cambiamento sì rapido di fortuna produceva 
i suoi effetti naturali. Faceva nascere nuovi bisogni 
e nuovi desiderj . I veterani avvezzi da lungo tempo 
ai Lavagli ed alla fatica, prendevano in un tratto 
il gusto all' inconsiderato scialacquamento , e si com- 
piacevano in tutti gli eccessi della militare licenza. 
Alcuni gii occupava il disordine della dissolutezza, 
in filtri sorgeva il genio alle cose di lusso. 11 più 
vile soldato nel Perù avrebbe creduto degradarsi , 
camminando a piedi ; e appunto quando il prezzo 
dei cavalli in quel paese era altissimo, ognuno insi- 
steva d’avere il suo, prima di prendere il campo. 

Ma benché fossero poco sofferenti nelle durezze del 
lor© servizio, erano sempre pronti ad affrontare il 
pericolo e la morte con più intrepidezza che mai ; 
ed animati dalla speranza di nuovi premj , non man- 
cavano il giorno della battaglia di dimostrare tutto 
il loro antico valore. 
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Insieme con il loro coraggio ritenevano tutta la 
ferocia, per la quale s 1 erano dapprincipio distinti. 
La discordia civile non s’ infuriò mai con più torbido 
spirito, che fra gli Spagnuoli nel Perù. A tutte le 
passioni che per lo più avvelenano i contrasti fra i 
concittadini, vi si aggiugneva l’avarizia che rendeva 
più accanita la loro inimicizia. L’avidità di afferrare 
le ricche confiscazioni , aspettate alla morte degli 
opponenti, chiudeva le porte della pietà. L’essere 
dovizioso, bastava di per se ad esporre un uomo 
all'accusa e a sottoporlo al gastigo. I più leggieri 
sospetti indussero Pizzarro a condannate a morte 
parecchi degli abitatori più ricchi del Perù. Carvajal 
senza cercare pietesto alcuno che giustificasse la sua 
crudeltà, ne uccise moltissimi. Il numero di cpiclli 
<d>e perirono per man del carnefice , fu poco inferiore 
a quelli che perirono nel campo (90); e la maggior 
parte venivano condannati senza formalità di pro- 
cesso legale. 

La violenza colla quale le parti in disputa tratta- 
vano i loro awersarj , non era accompagnata come 
accade ordinariamente dall’attaccamento e fedeltà a 
quelli coi quali militavano. I vincoli d’onore, che 
fra i soldati si tengono sacri, e il principio d’inte- 
grità intimamente connesso con il carattere spagnuolo 
come con quello di qualunque altra nazione , paro 
che fossero ugualmente dimenticati. Anche il riguardo 
alla decenza, e il sentimento di vergogna erano af- 
fatto perduti. Finché duravano le dissensioni , appena 
erari nel Perù uno Spagnuolo che non abbandonasse 
la parte seguita originalmente, che non tradisse gli 
associati coi quali erasi unito e non violasse i patti 
con i quali era venuto. Il viceré Nugnez Vela fu ro- 
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vinato dal tradimento di Cepeda e degli alti'i giudici 
deli' ultima Udienza Reale, i quali per dovere di loro 
funzione erau tenuti a sostenere la sua autorità. I 
principali .consiglieri e compagni della rivolta di Gon- 
filo Rizzami . furono i primi ad abbandonarlo e a 
sottomettersi a’ suoi nemici. La flotta di lui fu ceduta 
a Gasca dall' uomo stesso, che bizzarro aveva pre- 
scelto fra i suoi uliziali per fidargli quell’ imporlaute 
comando. Ael giorno che doveva decidere della sor- 
te di lui, un' armata di veterani, in faccia del nemico, 
gettò a terra le armi senza lanciare un colpo, e di- 
sertò da uu condottiero che l’ aveva spesso guidata 
alla vittoria. Difficilmente, e soltanto dove gli uomini 
stanno lontani . dalla sede del governo, dove il freno 
delle leggi e dell’ordine è poco sentilo, dove sover- 
chia è la speranza del guadagno, e dove immensa 
ricchezza può ricoprire i delitti per mezzo dei quali 
è acquistata, si può trovare qualche paragone alla 
leggerezza, alla rapacità, alla perfidia ed alla corru- 
zione, che prevalsero fra gli Spaguuoli nel Perù. 

Seguita la morte di bizzarro, i malcontenti per 
Ogni angolo del bei-u posarono le loro armi, e parve 
che la tranquillità si ristabilisse perfettamente. Ma 
due interessantissimi oggetti vi rimanevano tuttora 
per occupare 1’ attenzione del presidente. Uno era di 
tròvar subito impiego per uua moltitudine di turbo- 
lenti e arditi avventurieri , dei quali era ripieno il 
paese, affiuchè nou eccitassero nuove sollevazioni: 
r altro , di dare delle gratificazioni a coloro ai quali 
egli era debitore del prospero suo successo. Al primo 
fu in qualche maniera provveduto col destinare Pie- 
tro de Yaldivia a proseguire la conquista del Chili } 
c coll' autorizzare Diego Ccutcno a intraprendere la 
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scoperta delle vaste regioni eonfinanti col Rio De la 
Piata. La reputazione di questi condottieri e la spc- 
rauza di migliorare la condizione in un nuovo paese ; 
allettò molti dei più bisognosi c disperati soldati a 
seguitare i loro stendardi' e si dissipò in tal guisa 
una porzione di quei sedizioso spinto, che Gasca 
temeva tanto. 

Il secondo era un a (Tare di maggiore difficoltà, e 
da essere accomodato da mano più attenta e più de- 
licata. I ripai li mici ito. i o concessioni di terra o d'in- 
diani , che erano da distribuirsi in seguito della morte 
e della conflscazione dei possessori passati , monta- 
vano a più di due milioni di pesos di rendita an- 
nuale. Gasca diventato padrone assoluto di questa 
immensa ricchezza, ritenne i medesimi disinteressati 
sentimenti che professò fiu da principio, e ricusò di 
riserbarne la minima porzione per se. Ma il numero 
dei pretendenti era grande: e meutre la vanità o 
l'avarizia d'ogui individuo fissavano il valore del suo 
proprio servizio, e giudicavano della ricompensa clic 
gli si credeva dovuta, le domande di ciascheduno 
erano si stravaganti che riusciva impossibile il con- 
tentar tutti. Gasca gli ascoltò a uno a uno con la 
più paziente attenzione ; e per aver tempo di pesare 
il merito comparativo delle loro diverse instanze con 
accuratezza, si ritirò insieme con l’ arcivescovo di 
Luna ed un sol segretario, in un villaggio dodici 
leghe da Cusco. Vi passò alcuni giorni , assegnando 
a ciascuno un distretto di terra, e un numero di 
ludiaui in proporzione alla sua idea del loro passato 
servizio e della figura che farebbero- in avvenire. Per 
trovarsi poi lontano dalle Cere tempeste , e di cla- 
more e di rabbia , che prevedeva sorgerebbero alla 
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pubblicazione del suo decreto, nonostante l’impar- 
ziale equità con cui lo aveva formato, se ne andò a 
Lima , lasciando l' instrumento di spartizione sigillato, 
con ordine che non si aprisse se non alcuni giorni 
dopo la sua partenza. 

Lo sdegno eccitato dal pubblicarsi il decreto di 
spartizione, non fu minore di quel che si aspettava 
a Cusco. La vanità, l’avarizia, l’emulazione, l’invi- 
dia, la vergogna, la rabbia e tutte le altre passioni 
che. agitano con più impeto le menti degli uomini } 
quando vivamente si tocca il loro onore e il loro 
interesse, congiurarono ad accrescergli forza ; onde si 
manifestò con tutto il clamore della militare licenza. 
Calunnie , minacce e maledizioni si scaricarono aper- 
tamente contea del presidente. Fu accusato d’ingra- 
titudine, di parzialità e d’ingiustizia. Fra soldati pronti 
all’azione, un tal sedizioso discorso sarebbe stato su- 
bito seguitato da fatti non men risoluti : e già prin- 
cipiavano a rivolgere i loro occhi verso alcuni mal- 
contenti condottieri, lusingandosi che essi starebbero 
forti ad esigere la reparazione dei loro torti. Ma il 
governo con la sua rigorosa iuterposizione pose un 
freno opportuno a questo spirito di fazione, e il 
pericolo d’ un’ altra guerra civile fu per allora al- 
lontanato. 

Gasca peraltro, vedendo che la fiamma era sop- 
pressa ma non estinta, affaticavasi colla maggiore 
assiduità ad appiacevolire i malcontenti, dando libe- 
rali gratificazioni ad alcuni, promettendo dei repur- 
tùnientos quando venissero a vacare , accarezzandone 
altri , e lusingandoli tutti. Affinché però la pubblica 
sicurezza rimanesse sopra un fondamento più stabile 
di quello del loro buono affetto, procurò d’avvalo- 
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rare le mani de’ suoi successori in tifino, e di rista- 
bilire una regolare amministrazione di giustizia in 
ogni parte dell’ imperio. Introdusse ordine e sempli- 
cità nel riscotere le regie rendite, mandò dei re- 
golamenti riguardo al trattamento degl'indiani, bene 
immaginati per proteggerli dall’ oppressione , e per 
provvedere al loro ammaestramento nei principj di 
religione, senza privar gli Spagnuoli del benefizio ri- 
cavato dal loro lavoro. Avendo alla fine compito 
qualunque oggetto di sua missione , Casca desideroso 
di ritornare ad una vita privata, fidò il governo del 
Perù alla Corte d’Udienza, e se ne partì per la Spa- 
gna. Siccome durante l'anarchia e la turbolenza dei 
quattro anni passati, non erasi fatta rimessa alcuna 
delle regie entrate , egli portò seco un milione e tre- 
eentomila pesos di danaro pubblico che 1' economia 
e l' ordine della sua amministrazione gli fecero ri- 
sparmiare, dopo aver pagate le spese tutte della 
guerra. 

Fu ricevuto nel suo nativo paese, come meritava 
la sua abilità e la sua virtù. Tutteddue erano vera- 
mente cospicue. Senza esercito o flotta, o fondi pub- 
blici, con un treno sì semplice che soli tremila du- 
cati si spesero per metterlo in ordine, egli se ne 
partì per opporsi a una formidabile ribellione. Con 
la sua destrezza e talenti supplì tutte queste man- 
canze, e parve che creasse gl’ instrumenti per l’ese- 
cuzione de’ suoi disegni. Seppe acquistare una forza 
navale che diedegli il comando del mare. Raccolse 
un corpo d'uomini capace di far fronte ai veterani 
che davano legge al Perù. Vinse il loro condottiero, 
le cui armi erano state sempre accompagnate dalla 
vittoria ; e in luogo dell’ anarchia e della usurpazione 
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stabilì il governo delle leggi e l’autorità legittima 
del sovrano. Ma la lode della sua abilità fi» oltre- 
passata da quella che meritavasi la sua \irlù. Dopo 
aver dimorato in un paese, dove i tesori presenta- 
vano- allettamenti che avevan sedotta ogni persona 
che vi aveva goduto un qualche potere , egli ritornò 
da quel luogo di vera prova , con una integrità senza 
macchia e perfino senza sospetto. Dopo d’ a\ ere di- 
stribuito fra i suoi concittadini possessioni di distesa 
e di valore immenso, egli rimase nel suo stato pri- 
miero di povertà: c nel tempo medesimo che portò 
un sì ampio tesoro al regio erai-io, fu costi-etto di 
presentare una supplica per una tenue somma , a 
fine di soddisfare ad alcuni piccoli debiti da lui con- 
ti-atti nel coi-so del suo servizio. Carlo non fu in- 
sensibile ad un merito tanto disinteressato. Casca 
fu accolto da lui coi contrassegni i più distinti di 
stima : ed essendo promosso al vescovado di l ‘al on- 
cia, passò il resto dei giorni suoi nella tranquillità 
del ritiro, rispettato dalla sua patria, onorato dal 
suo sovrano ed amato universalmente da tutti. 

Nonostante tutti i saggi regolamenti di .Casca, la 
tranquillità del Perù non fu di lunga durata, Iu un 
paese, dove l’autorità del governo era' quasi dimen- 
ticata nel lungo tempo che vi prevalsero l'anarchia 
c il disordine, dove condottieri delusi stavano pronti 
alla ribellione, e sediziosi soldati preparatissimi a 
seguitarli , non era difficile il risvegliarvi un incendio. 
Alcune successive sollevazioni desolarono per alcuni 
anni il paese. Ma siccome queste sebbene strane, 
erano passeggere tempeste, eccitate piuttosto dalla 
ambizione e dalla turbolenza d’uomini particolari, 
che da generali e pubblici motivi, così il dame uu 


Digitized by Google 


LIBRO SÈSTO 3;S 

minuto ragguaglio, non 6 oggettb di questa storia. 
I tumulti nel Perù, simili ad ogni altra cosa d' estrema 
violenta , o nel naturale o nel politico corpo , non 
duravano lungamente , c portandosi fuori gli umori 
guasti e corrotti , che avevano dato origine ai disor- 
dini, contribuivano alla fine a fortificare la società, 
cui da principio minacciavano di distruggere. Nel tem- 
po dei loro fieri contrasti molti dei primi invasori 
del Perù c parecchi di quegli sregolati avventurieri 
che vi aveva allettati la fama dei loro successi , cad- 
dero l’uno per man dell'altro. Ciascuna delle parti, 
secondochè alternativamente prevalevano nelle con- 
tese, votava il paese d’ un maggior numero, giusti- 
ziando, proscrivendo o esiliando gli avversar). Uomini 
meno intraprendenti e disperati, e più assuefatti ad 
andar per la strada della sobria e pacifica industria 
si stabilirono poi nel Perii, c la reale autorità vi 
acquistò poco a poco la stabilità medesima ehe a- 
veva già nelle altre colonie Spagnuole. 
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1 LLUSTRAZIONI 


(i) La quantità del pesce nei fiumi dell'America Setten- 
trionale è cosi straordinaria, che merita se ne dia una no- 
tizia paiticolare. „ Nel Maragnon , dice il P. Acugna, i pe- 
sci sono si abbondanti, che senza artifizio veruno si pos- 
sono prendere con le mani Nell' Orinoco , riferisce il P. 
Guadila , oltre un’infinita varietà d'altri pesci, le testuggini 
vi si trovano in un numero sì prodigioso, che non posso 
trovar parole per esprimerlo. Quelli che leggeranno il mio 
racconto, mi accuseranno senza dubbio d’esagerazione, ma 
posso affermare che si contuuo colla fatica quasi, con cui si 
conterebbero le arene sulle ripe del fiume medesimo. Si può 
giudicare del loro numero dal sorprendente consumo che se 
ne fa; poiché tutte le nazioni contigue al fiume, ed anche 
molte di quelle che ue sono in distanza vi vaqpo in folla 
alla opportuna stagione; e non solamente vi trovano sussi- 
stenza durante quel tempo , ma portano anche a casa una 
quantità grande di testuggini, e di loro uova. ,, Storia del- 
V Orinoco. li Sig. de la Condannile conferma questo stesso 
racconto. 
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(?) Pisene descrive due di queste piante, il Cnruruape e 
il Guajana-Timbo. È osservabile, che quantunque le dette 
piante abbiano questo fatale effetto sopra dei pesci, sono 
però rosi lontane dall’ essere nocive alla specie umana , che 
se ne fa uso nella medicina con buon successo. Brancroft ne 
rammenta un’altra chiamata Hiarree, la quale in piccolissi- 
ma quantità basta a inebbriare tutti i pesci a una distanza 
considerabile, dimodoché in pochi minuti vengono a galleg- 
giare privi di movimento nella superficie dell'acqua, e si 
prendono facilmente. Storia naturale della Guiana. 

(3) Vi sono esempj notabili delle calamitò cbe soffrono le 
rozze nazioni per la carestia. Alvaro Nugnez Cabeca De Vaca 
uno dei piò valorosi avventurieri Spagnuoli risedè quasi no- 
ve anni fra i selvaggi di Florida. Questi non conoscevano 
alcuna specie d’ agricoltura. La loro sussistenza era misera- 
bile ed incerta. „ Essi vivono principalmente, egli dice, di 
radiche di differenti piante , che si procacciano con gran 
difficoltà errando di luogo in luogo per ricercarle. Uccidono 
alle volte del salvaggiume ; prendono a quando a quando 
del pesce , ma in cosi piccola quantità , che la loro fame 
essendo eccessiva, li costringe a mangiare ragni, uova di 
formiche, vermi, lucertole, serpi, una sorta di terra untuo- 
sa ; ed io son persuaso , che se in questo paese ci fossero 
delle pietre , le ingoierebbero. Conservano le lische dei pe- 
sci e delle serpi per mangiarle dopo che le hanno ridotte 
in polvere. L’ unica stagione nella quale non patiscono tanto 
per la carestia è quando un certo frutto che essi chiamano 
Tunas è maturo; ed alle volte sono costretti a viaggiare lon- 
tano dal luogo di loro abitazione per ritrovarlo. Naufragio t: 
ed in un altro luogo egli osserva , che bene spesso sono ri- 
dotti a passare due o tre giorni senza cibarsi. 

(4) Il Sig. Firmin ha dato una descrizione accurata delle 
due specie di manine, con un ragguaglio della sua coltiva- 
zione, al quale egli ha aggiunto alcune esperienze, per ri- 
conoscere le qualità velenose del sugo estratto da quella spe- 
cie, che egli chiama la cassavos amara. Questa fra gli Spa- 
'gnuoli è conosciuta col nome di Vuea brava. Descrittone di 
Suria. 
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(5) Il pianta in si trova in Asia e in A finca , come in 
America. Oviedo sostiene , che nou £ una pianta indigena 
■del Nuovo Mondo, ma che fu introdotta nell'isola Spagnuo- 
ta 1’ anno unti da F. Tommaso di Uerlanga , e che egli la 
trapiantò dall’ isole di Canaria , dove i magliuoli originali fi- 
rn no stati portati dall' Indie Orientali. L'opinione però di 
Acosta , e di altri naturalisti , che la contano per pianta a* 
mericana pare meglio fondata. Questa era coltivata dalle roz- 
ze tribù in America , che avevano poca comunicazione con 
gli Spagnuoli , e che erano prive di quell’ iugegno , che di- 
spone gli uomini a prendere quei che è utile dalle straniere 
nazioni. Viaggio di Gumilla e di Wafer < - 

(ti) È cosa notabile, che Acosta uno dei più esatti e me- 
glio informati scrittori riguardo all’ Indie Occidentali «Henna 
che il mais benché coltivato nel continente, uun era conosciuto 
Dell' isole delle quali gli abitatori non avevano, che il pane 
cassatili. Stona naturale. Ma P. Martyr nel primo lib. della 
cua prima Deca che fu scritto P auno i4*)3 al ritorno di Co- 
lombo dal .suo primo viaggio rammenta espressamente il mais 
come una pianta coltivata dagl’ isolani , e della quale face- 
vano pane. Gomara similmente asserisce, che erano infor- 
mati della coltivazione del mai t. Storia generale. Oviedo 
descrive il mais senza accennare che fosse una pianta non 
naturale «alla Spagnuola. 

(') La Nuova Olanda, paese anticamente conosciuto appe- 
na di nome, è stata in questi ultimi tempi visitala da mtel- 
ligenti osservatori. È situata iu una regione del globo, in cui 
deve godere d’ un favorevole clima , poiché si stende dai i o 
ai 38 gradi di lalit. settentrionale. Questo è un paese di grande 
estensione che per la sua forma quadrata, deve essere molto 
maggiore di tutta 1 Europa. I popoli , che uè abitano le di- 
verse parli paiono tutti di uua medesima razza. Sono mani- 
festamente più rozzi della maggior parte degli Americani, ed 
hanno fatto sempre minor progresso nel raffinamento e nello 
arti della vita. Non vi è in alcuna parte di si vasta regioua 
la minima apparenza di coltivazione. Gli abitatovi sono si 
pochi, clic il paese pare quasi desolato. Le loro tribù sou# 
meno ragguardevob di quelle d’America; e dipendono per 
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la loro sussistenza unicamente dalla pesca. Non si fissano in 
un luogo solo, ma vanno vagando attorno io cerca di cibo. 
Tutteddue i sessi vedonsi affatto nudi ; le loro abitazioni ; 
attrezzi ec. sono pili semplici e rozzi di quelli degli Ame- 
ricani. Piaggi di Hawkesworth. Questo è forse il paese dove ' 

1 uomo è stato scoperto nella sua più selvaggia condizione 
ed esibisce un miserabile esempio del suo stato e delle sue 
facoltà iu quella età incuba. Se questo paese sarà più pie- 
namente esaminato dai futuri navigatori, il confronto dei co- 
stumi de' suoi abitanti eoo quelli degli Americani, servirà di 4 
grande iustruzione nella storia dell uman genere. 

(8) 11 P. Gabriello Marest , che viaggiò dalla sua stazione 
fra gl'Illluesi a Macbillimakinac , descrive così l'aspetto di 
quel paese. „ Noi abbiamo camminato dodici giorni senza 
incontrare una sola umana creatura. Alle volte noi ci trova- 
vamo in vasti prati , dei quali non poteva 1’ occhio raggiun- 
gere il fine, e tra i quali scorrevano molti ruscelli e fiumi; 
ma senza alcuna strada per condurci. Alle volte eravamo ob- 
bligati ad aprirci un passo tra le folte foreste, tra i cespugli pieni 
di roghi c di spine. Si doveva a quando a quando passare 
per profonde paludi , nelle quali restavamo immersi fino alla 
cintola. Dopo la fatica del giorno era il nostro ietto la ter- 
ra , o poche foglie, ed eravamo esposti al vento, alla piog- 
gia e a tutte l' ingiurie dell’aria. Lettere edificanti. Il Do'tt. 
Rrickell in una scorsa , che fece dalla Carohna Settentriona- 
le verso le montagne nell’anno i-3o , viaggiò sedici gior- 
ni senza imbattersi in alcun uomo. Storia naturale della 
Carolina Settentrionale. Diego De Ordas tentando di fare 
imo stabilimento nell'America Meridionale l’anno i55a; mar- 
ciò cinquanta giorni per un paese senza trovarvi un solo 
abitante. Herrern. 

(9) Io forlemente sospetto che la comunità dei beni , e il 
magazzino indiviso siano solamente conosciuti fra le più roz- 
ze tribù dei cacciatori; e che subito che si acquista l'idea di 
qualche specie d’agricoltura o di regolare industria, s'intro- 
duca 1’ altra idea d’ un diritto esclusivo di proprietà sopra 
dei loro frutti. Mi confermano in questa opinione i racconti 
■•ho ho ricevuti riguardo allo slnto di proprietà fra gl' In- 
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diani nelle differentissime regioni d’ America. L’ idea dei ria» 
zionali del Brasile concernente la proprietà è , che se alcuna 
persona coltiva un campo, questa sola ha da goderne i fratti, 
senza che nessun altro vi abbia titolo a parteciparne. Se un 
individuo o una famiglia vanno alla caccia o alla pesca, quel 
che £ preso appartiene all’ individuo o alla famiglia, e non 
ne comunicano alcuna parte, se non che al Caziche o a 
qualche parente che fosse casualmente indisposto. Se alcuna 
persona del villaggio và alla loro capanna, pnò liberamente 
sedere , e mangiare senza domandarne licenza. Questa però 
è la conseguenza del loro generale principio d’ospitalità poi- 
ché io non ho mai osservato spartizione veruna di quel che 
cresce su i loro campi, o del prodotto della caccia, che po- 
tessi considerare come il risultamento di qualche idea riguar- 
dante la comunità dei beni. Al contrario sono essi tanto at- 
taccati a quel che stimano loro proprietà , che sarebbe infi- 
nitamente pericoloso l’ andare a usurparlo. Per quaiito ho 
veduto o sentito, non vi £ una tribù d’ Indiani nell’America 
meridionale, fra i quali questa comuuità di beni, che £ stata 
si grandemente esaltata, sia Conosciuta. Quello che uel go- 
verno dei Gesuiti parve più aspro agl' Indiani del Paraguay, 
fu la comunità dei beni che quegli introdussero. Questa ri- 
pugnava alle idee originali di quel popolo che era informato 
dei diritti di privata esclusiva proprietà , e che perciò si sot- 
tomise con riluttauza ai nuovi regolamenti che li distrugge- 
vano. Il Siff. Chevai de Pialo. Il manoscritto £ appresso di 
me. Il possesso attuale , dice un missionario che dimorò pa- 
recchi anni fra gl’ Indiani delle cinque nazioni , dà un di- 
ritto al terreno ; ma ogni volta che il possessore stima bene 
lasciarlo , un altro ha una buona ragione di prenderlo come 
quegli che lo rilascia. Questa legge o costume Don solo ri- 
guarda la terra particolare , nella quale colui fabbrica la sua 
casa , ma anche il suo terreno destiuato a piantarvi. Se uu 
uomo ha preparato un pezzo particolare di terra, dove egli 
pensa di fabbricare, o di piantare in futuro, nessuno ha il 
diritto di molestarlo, e molto meno sopra i frutti della di 
lui fatica , finché non apparàce chiaro , che egli ne lascia 
volontariamente il pensiero. Non ho pelò sentito mai parla- 
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re d' alcun formale contratto d' un Indiano coll'altro nel loro 
stato naturale. I limiti d' ogni luogo son circoscritti , vate a 
dire è conceduto l’andarvi a caccia fin dove vi è un fiume 
da una parte, o una montagna dall’altra. Questa specie di 
aja è occupata , e resa migliare dagl’ individui , e dalle loro 
famiglie. Gl’individui, e uon la cumuuilà hanno l’uso e il 
profitto delle loro fatiche o della loro preda alla caccia. Gi- 
ocoli Hawley. Il manoscritto è appresso di me. 

(io) Questa differenza di temperamento fra gli Americani 
e i Negri è tanto manifesta che è divenuto un proverbio nel- 
1’ isole Francesi il dire, „ Regarder un sauvage de travers, 
e' est le battre ; le b altre , e est le tuer ; battre un negre, 
c’est le nourrir. „ Tertce. 

(n) La descrizione dello stato politico del popolo di Ci- 
naloa somiglia perfettamente a quella degli abitanti dell'Ame- 
rica Settentrionale. „ Non hanno nè leggi nè re, dice un 
missionario che dimorò lungo tempo fra loro , per punire al- 
cun delitto , uè conoscono veruna specie d’ autorità o di go- 
verno politico che li raffreni in qualche parte della loro con- 
dotta. È vero che riconoscono certi Cazichi, che sono i ca- 
pi delle loro famiglie o villaggi; ma la loro autorità appari- 
sce principalmente in guerra e nelle spedizioni contra i loro 
nemici. Questa autorità i Cazichi l’ ottengono non per dirit- 
to ereditario, ma in grazia del loro valore alla guerra o per 
il potere e il numero delle loro famiglie e parentele. Debbo- 
no alle volte la loro preeminenza alla loro facondia nel rac- 
contare le proprie lor geste. Jlibas. Istor. Lo stato dei Chi- 
quitos nell’ America meridionale è appunto il medesimo. 
„ Non hanno forma regolare di governo o di vita civile, ma 
negli affari di pubblico interesse ascoltano il consiglio dei 
loro vecchi, e d’ordinario lo seguono. La dignità del Cazi- 
che non è ereditaria, ma conferita secondo il mento, come 
ricompensa del valore nel guerreggiare. L' unione fra loro è 
imperfetta. La loro società pare una repubblica senza alcun 
Capo, nella quale ogni individuo è padrone di se, ed il mi- 
nimo disgusto lo separa da quelli con i quali era creduto 
connesso. P. Giovanni Fernandez. Cosi sotto differentissimi 
climi , quando le nazioni sono in uno stato simile di società. 


Digitized by Google 



38o 

le loro instituzioni , ed il civile governo assumono la stessa 
forma. 

(13) „ Io ho conosciuto gl'indiani, dice una persona be- 
ne informata del loro modo di vivere , e gli ho veduti di- 
scorrere ben mille miglia col solo oggetto di vendicarsi, per 
boschi inaccessibili, per colli e montagne, per lunghi e 
scabrosi pantani , esposti agli eccessi del caldo e del freddo, 
alle vicende delle stagioni', alla faine e alla sete. Tale è il 
loro sempre fervido e vendicativo temperamento, che disprez- 
zano tutti questi incomodi come bubbole immaginarie, quan- 
do sono cosi felici di guadagnare il pcricranio d’un omicida, 
o d’un nemico, e di placare gl’inquieti spiriti dei loro morti 
pareuli Adair lstor. degli Amer. ind. 

(13) Nel racconto della famosa guerra fra gli Algonquins 
c gl’Irocchesi, le azioni di Piskaret celebre condottiero de- 
gli Algonquins fatte la maggior parte da lui solo, n con uno 
o due compagni fanno la principale comparsa. De la Po- 
theri , e Colden storia delie cinque nazioni. 

(14) La vita d’un disgraziato condottiero è bene spesso in 
pericolo; e perde sempre il grado che egli aveva acquistato 
con le sue passate prodezza. Ailair. 

(t5) Siccome le idee degli Americani settentrionali rispetto 
al modo di far la guerra sono generalmente conosciute , io 
ho fondato le mie osservazioni su) testimonio solo degli au- 
tori che le descrivono. Ma le medesime massime presero pie- 
de anche fra altre nazioni. Un giudizioso missionario ha da- 
to un ragguaglio delle operazioni militari del popolo del Gran 
Chaco nell’America meridionale, somigliantissime a quelle 
degl' Irncchesi. „ Eglino sono molto dediti alla guerra , che 
fanno frequeutemeute fra loro stessi , ma perpctuameDle con- 
tro degli Spagnuoli. Meritano però d’esser chiamali piuttosto 
ladroni che soldati, poiché nou (anno mai froute agli Spa- 
gnuoli , se nou quando possono assaltarli di furto, o caute- 
larsi dagli sbagli a forza di spie, che sono assolutamente in- 
stancabili. Queste osservano gli stabilimenti degli Spaglinoli 
per uno , due o tre anni , guardando anche di notte ogni 
cosa che si fa colla maggiore sollecitudine , se possono tro- 
varvi o uo resistenza, e finché non sono perfetlamcute sicuri 
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di un bnon esito, non si arrischiano mai ad un attacco; di 
modo che quando assaltano Sono certi di riuscirvi e liberi 
da ogni pericolo. Queste spie per non essere scoperte vanno 
carpone come gatti in tempo di notte, ma scoperte che sono 
se nc scappano con molta destrezza. Benché non vogliano 
mai affrontarsi con gli Spagnuoli, quando però se ne trova* 
no circondati in qualche luogo d'onde non possono fuggire, 
combattono con un disperalo valore, c vendono la loro vita 
a carissimo prezzo. Lozano , Descrizione del Cran Chaco. 

(ió) Lery , che fu testimone oculare del procedere dei Tou- 
pinamhos, tribù Brasiliana, in una guerra coutro una polente 
nazione loro nemica , descrive il loro coraggio e ferocia nei 
termini i più vivaci, „ Ego cuna Gallo altero, pattilo curio- 
sius, magno nostro perìculo (si enim ab hoslibus capti aut 
laesi fuissemus, devnrnlioni fuisseinus devoti ) barboros no- 
stros in militiam eunles comitari volui. Hi, numero 4 ooo ca- 
pita, cuin hostihus ad litus decertarunt tanta ferocitntc, ut 
vel rabidos , et furiosos quosque superare»!. Cum primum 
liostes coiispexere, in maguos atque editos ululatus perru- 
perunt. Huec gens adeo fura est et truculenta, ut tanlispcr 
iluin virium vel tantillum restai, continuo dimicent, fuga in* 
que nunquam capessanl. Quod a natura illis inditum esse 
reor. Testor ioterea me, qui non semel tuin peditum tuin 
uquilum copias ingentes, iu aciem instructas hic couspexi , 
tanta numquam voluptale videndis peditum logiouibus armis 
fulgeutibus, quanta tuin pugnanlibus istis, pcrcussunt fuis- 
se. ,, Lery, Storia della navig. nel Brasile. 

(17) Gli Americani, come le altre nazioni feroci, taglia- 
vano originalmente le teste dei nemici trucidati da essi in 
guerra e le portavano via come trofei. Ma trovandole di 
grande impaccio nel tempo della loro ritirala, che facevano 
sempre rapidamente, e bene spesso per un’ estensione grau- 
de di paese, passarono a contentarsi di strappar loro il pc- 
ricranio. Questo costume, benché usitatissiimi nell'America 
Settentrionale . non era incognito fra le tribù meridionali. 
Lozano. 

(18) Pare che le frasi della canzone di guerra siano det- 
tate dal medesimo feroce spirito di vendetta „ io vado alla 
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guerra per vendicare la morte de' miei fratelli; ammazzerò, 
sterminerò, brucierò i miei nemici, porterò via dei prigioni, 
divorerò loro il cuore, seccherò la loro carne, Leverò il 
sangue, strapperò loro i pericranj, e Darò tazze dei cvanj. ,, 
Bossù viaggi per la Luigiana. Sono anco informato da per- 
sone, al testimonio delle quali posso affidarmi, che essendo 
in oggi scemato molto il numero del popolo nelle tribù In- 
diane , quasi nessuno dei loro prigionieri riceve la morte. 
È considerata come miglior polizia il risparmiarli e 1 ’ adot- 
tarli. Quelle terribili scene che ho descritte seguono adesso 
cosi di rado, che i missionari e i trafficanti che sono stati 
lungo tempo fra gl' Indiani non ne hanuo mai vedute. 

( 19 ) Tutti i viaggiatori che hanno visitato la maggior parte 
delle tribù Americane ancora selvagge ■' accordano intorno 
a ciò , ed è confermato da due notabili circostanze che ac- 
caddero nella conquista di differenti province. Nella spedi- 
zione di Narvaez alla Florida l' anno i 538 gli Spagnuolì 
vennero in sì estrema miseria per la fame, che mangiarono 
i cadaveri de’ loro compatrioti. La qual cosa parve così stra- 
na ai nazionali, avvezzi a divorare i loro prigioni, che li 
riempii d’orrore e di sdegno contra gli Spagnuoli. Torque- 
mada Monarch ind. Naufragio de Alve Nugnez Cabeca 
de Vaca. Durante l’assedio del Messico, benché i Messicani 
divorassero avidamente gli Spagnuoli e i Tlascalani che ave- 
vano fatto prigionieri, il massimo rigore che essi pativano 
della carestia, non gl' indusse a toccare i corpi morti dei 
loro compatrioti]'. Ber. Diaz del Catlillo. Conquista della 
N. Spagna 

(•so) Molte singolarissime circostanze concernenti il tratta- 
mento dei prigionieri fra il popolo del Brasile , si trovano 
nella narrativa di Stadius Dfiziale Tedesco al servizio dei Por- 
toghesi , pubblicata l’aonu i556. Egli fu fatto prigioniero 
dai Toupinambos , e riinasevi per nove anni. Fu spesso pre- 
sente a quegli orridi banchetti che egli descrive, cd egli stesso 
fu destinato al medesimo crudele fine come gli altri prigio- 
ni ; ma salvò la sua vita con degli sforzi di straordinari^ co- 
raggio ed astuzia. De Bry. Il Sig. de Lery che accompagnò 
il big. di Villegagnon nella spedizione al Brasile l'anno .55(3, 
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e che si trattenne per lungo tempo io quel paese conviene 
con Sladius in tutte le importanti circostanze. Egli fu spesso 
testimone oculare della maniera , colla quale i Brasiliani trat- 
tavano i loro prigioni Diverse altre sorprendenti particola- 
rità tralasciate da questi due, le rammenta un autore Por- 
toghese Purch. Piìger. 

(a i) Benché io abbia seguitato , riguardo all' apatia degli 
Americani, quell' opinione che mi pareva la più ragionevole 
c corroborata daiP autorità dei più rispettabili autori, pure 
altre teorie sono state formate rispetto a ciò da eccellentissi- 
mi scrittori. D. Antonio UUoa in una sua ultima opera so- 
stiene che la tessitura della pelle e del corpo degli Ameri- 
cani è tale, cbe essi sono meno sensibili alla pena del re- 
sto del genere umano. Egli ne adduce diverse prove dalla 
maniera con la quale soffrono le più crudeli operazioni chi- 
rurgiche Noticias Americanas. La medesima osservazione è 
stala fatta dai chirurghi nel Brasile. Cn Indiano , essi dico- 
no, non si lamenta mai in mezzo al dolore c soffrirà l'am- 
putazione di ima gamba o di un braccio senza mandar fuori 
un sospiro. Il manoscritto è appresso di me. 

(aa) Questa è un’ idea naturale a tutte le rozze nazio- 
ni. Appresso i Romani nei primi tempi della loro repub- 
blica era una massima , che un prigioniero ,, tum decessisse 
videi ur curri captiti est. „ Digest, e dopo, quando il pro- 
gresso del rallinameiito li rese più indulgenti riguardo a que- 
sto articolo , furouo obbligali a fare uso di due altre leggi , 
per assicurare la proprietà , e permettere il ritorno d' un 
prigioniero; la prima con la legge Cornelia, e l’altra col 
Jus poslliminii Ueinec. Fra i Negri prevale la medesima idea. 
Non vi fu mai accettato il riscatto d’ un prigioniero. Subito 
che uno è preso in guerra, si reputa come morto; ed egli 
è tale in effetto alla sua patria e alla sua famiglia. Sceval. 
des March a is. 

(a3) Il popolo del Chili, il più spiritoso, ed il più valo- 
roso tra gli Americani, è il solo da eccettuarsi in questa osa 
servazione. Attacca i suoi nemici a campo aperto : le sue 
truppe sono disposte iu ordine regolare , i suoi battaglioni 
*’ avanzano al cimento non solamente con coraggio, ma con 
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disciplina. Gli Americani settentrionali, benché molti di loro 
abbiano sostituito le armi da fuoco europee in vece dei loro 
archi e frecce, stanno tuttavia attaccali alle loro massime an- 
tiche di guerra , e la fanno secondo il loro particolare si- 
stema. Ma i Cintesi somigliano esattamente le nazioni guer- 
riere d’Europa e d’Asia nelle loro operazioni militari. Ovai, 
relazioni del Chili. Church’ Coll. Loiano noria del Pa- 
raguay. 

(u4) Herrera ne dà una notabile prova. In Yucatan gli 
Uomini si mostrano cosi solleciti del loro vestire , che por- 
tano sempre degli specchi , probabilmente fatti di pietra co- 
me quegli dei Messicani , nei quali sogliono rimirarsi. con grau 
piacere; ma le donne non ne fanno mai uso. Egli avverte 
che nella fiera tribù dei Pancbcs nel nuovo regno di Gra- 
nada , a nessuoo , fuorché ai distinti guerrieri era permesso 
o di traforarsi le labbra , o di portarvi delle pietre verdi, o 
di adornarsi la testa con dei pennacchi. In alcune province 
del Perù, benché quell’ imperio avesse fatto un progresso 
considerabile nell’ incivilimento , lo stato delle donne era po- 
chissimo raffinato. Tutta la fatica della coltivazione e le fac- 
cende domestiche s’ appoggiavano a loro , e non era loro per- 
messo il portar braccialetti, o altri ornamenti, con i quali 
gli uomini amavano d' abbellir se medesimi. Zanate, Ut. 
del Perù. 

(a5) Mi sono arrischiato a chiamare vestito degli Ameri- 
cani la moda che essi hanno d’ ungersi e di dipingersi. Que- 
sto corrisponde al loro proprio idioma. Siccome non si muo- 
vono per andar fuori se non sono unti dal capo al piede , 
si scusano, quando sono ia tale situazione, dicendo , che non 
possono comparire perchè sono ignudi. Gumilla, storia del - 
V Orinoco. 

(ah) Alcune tribù nella provincia di Cinaloa nel golfo di 
California pare che fra i più rozzi popoli d’ America siano 
unite nello stato sociale. Non coltivano, e non seminano, n 
hanno case dove abitare. Quelli del paese interno vivono 
di caccia , quelli della costa del mare principalmente di pe- 
sca. Dipendono gli uni e gli altri dalle produzioni spontanee 
della terra, dai frutti, dalle piante e dalle radiche di varie 
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torte. Nella stagione piovosa , non avendo abitazioni dove ri- 
coverarsi , fanno dei fasci di canne , o d' erba grossa , e le- 
gandogli insieme da un capo, gli allargano dall'altro, e ac- 
comodandogli alla testa , ne restano coperti come da un gran 
cappuccio, il quale a guisa d’ una grondaia manda fuori la 
pioggia, e li mantiene asciutti per qualche tempo. Nella 
state formano un ombrello con rami d’ alberi , che li difen- 
de dai raggi ardenti del sole. Quando sono esposti al freddo 
accendono un gran fuoco , intorno al quale dormono all' aria 
aperta. P. Andrea Pervi. 

(37) Queste case paiono tante aie. Ne abbiamo misurate 
alcune, che erano lunghe i 5 o passi e larghe 20. Vi stanno 
dentro più di cento persooe. Wilson. Relazione della Gu- 
jana. Le case indiane , dice il Sig. Barrerò , hanno la più 
miserabile apparenza , e sono un’ immagine sorprendente dei 
tempi antichi. Le loro capanne sono comunemente fabbricate 
sopra un terreno rilevato, o alle rive d'un fiume, qualche 
volta divise, e sempre senza ordine alcuno. Il loro aspetto 
i malinconico e disgustevole. Non vi si vede se non dell'or- 
rido e del salvifico La campagna stessa non offre apparenza 
che rallegri. Il silenzio che vi regna, seppure non è inter- 
rotto dal cantare ingrato degli uccelli o dai gridi delle fie- 
re , è spaventoso all’ eccesso. Relazioni della Francia eijuin. 

(38) Alcune tribù nell' America Meridionale possono man- 
dare lo loro frecce a una gran distatila e con una forza con- 
siderabile senza l' aiuto dell’ arco. Prendouo una canna vuo- 
ta , lunga quasi nove piedi, e grossa un dito, che è chia- 
mata Sarbacane. In questa mettono una piccola freccia con 
del cotone non filato e attorcigliato intorno alle estremiti), col 
quale comprimendo 1’ aria spingono la freccia stessa con ma- 
ravigliosa rapidità e con mira sicura alla distanza di più di 
cento passi. Queste piccole frecce sono sempre avvelenate. 
Fermin Batterò ft. Storia della Guiana. La Sarbacane è molto 
in uso fra gl’ Indiani orientali. 

(39) Potrei recare tn mezzo molti esempj di ciò , ma mi 
contenterò di uno solo preso dagli Eskimauz. ,, Il loro mag- 
giore ingegno, dice il Sig- Ellis, lo dimostrano nella fabbri- 
cazione dei loro archi fatti comunemente di tre pezzi di le- 
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gno , delicatamente ed esattamente fra loro commessi , com- 
ponendo ciascuno una parie dell' arco medesimo. Sono per 
lo piu d abete o di larice; e siccome mancano di forza e di 
elasticità! , suppliscono ad ambedue le cose, fortificando il 
dorso dell' arco con una specie di filo o cordicella latta dei 
nervi del loro cervo , e ponendovi la fune del medesimo ma- 
teriale. Per poterli tendere più sicuramente, li tuffano nel- 
l’ acqua , il che cagiona al dorso dell' arco ed alla corda una 
contrazione, e per conseguenza dà loro uno scatto maggio- 
re; e siccome vi si avvezzano fin da fanciulli , tirano poi con 
gran destrezza. Viaggio alia Baia ri Hudson. 

(3o) La necessità è lo stimolo e la guida nelle invenzioni 
del genere umano. Vi è però uoa tale disuguaglianza ili al- 
cune parti del suo progresso, ed alcune nazioui sono così al 
di sopra delle ab re in circostanze somigliantissime, che dob- 
biamo ascriverlo ad alcuni eventi nella loro storia, o a qual- 
che particolarità nella loro situazione che non sappiamo. 11 
popolo nell’ isola di Otaheite ultimamente scoperta nel mare 
meridionale supera di gran lunga la maggior parte degli A- 
mericani nella cognizione e nella pratica delle arti ingegno- 
se, e nonostante non ha saputo trovare quella di bollir l’a- 
cqua ; e non avendo vasi che possano resistere al fuoco, non 
ha idea che f acqua si possa scaldare più di quello che farsi 
solida. 

(3 1 ) Una di queste barche che poteva portare nove uomi- 
ni pesava solamente sessanta libbre. Gosnol. Relaz- dei viaggi 
alla Virginia. 

(3j) Una prova notabile di ciò la dà Ulloa. Nel tessere 
strapunti, coperte c altri rozzi paoni, che sono avvezzi a 
fabbricare, la loro industria non ha scoperto un metodo più 
spedito di quello di tirar su filo dietro a filo , e dopo con- 
targli, e assortirgli volta per volta, di passare la trama fra 
loro , dimodoché per fluirne una piccola pezza impiegano be- 
ne spesso più di due anni. Rancrost dà la medesima descri- 
zione degl Indiani della Guiana. Secondo il parere di Adair 
I ingegno e la speditezza degli Americani Indiani settentrio- 
nali non sono maggiori Da un intaglio dei pittori messicani 
kn Purchas mi pare probabile, che i popoli del Messico co- 
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nascessero una maniera migliore e più spedila di tessere. Il 
telaio era un’ invenzione superiore all’ ingegno degli Ame- 
ricani i più dirozzati. In tutti i loro lavori procedono si 
lentamente , che uno dei loro artisii impiega due mesi iu 
una pipa da tabacco prima che abbia finita o di foggiarla 
col suo coltello. 

(33) L' articolo di religione nel libro del P. LaGtau in- 
titolato costumi dei Selvaggi si estende a 347 noiose pagi- 
ne in 4- 

(34) Ho rimesso quelli che leggono a diversi autori che 
descrivono le nazioni meno incivilite dell’ America. La loro 
testimonianza è uniforme. Quella del P- Ribas concernente 
il popolo di Cinaloa s’ accorda col resto. „ Io posi la più 
sollecita attenzione , egli dice , in quegli anni che dimorai fra 
di loro , ad assicurarmi se dovevano essere considerati come 
idolatri ; e si può affermare colla più perfetta esattezza, che 
sebbene fra alcuni di essi vi possano essere delle tracce di 
idolatria , altri nondimeno non hanno la minima cognizione 
d' Iddio , e neppure d' una falsa deità , non prestano alcuna 
formale adorazione all' essere supremo che signoreggia l'uni- 
verso , non hanno alcuna idea della providenza d'uu Crea- 
tore, o regolatore, dal quale aspettino nell’altra vita il pre- 
mio o la pena delle loro buone o cattive azioni ; ni si con- 
giungono pubblicamente in atto alcuno di culto divino. Ribas. 
Trionfi. 

(33) Il popolo dei Brasile era tanto spaventato dal tuono 
frequente e terribile in quel paese come nelle altre parti 
della zona torrida , che non solamente lo riguardavano co- 
me oggetto di religiosa riverenza, ma usavano Io stesso no- 
me Tuupan del tuono per esprimere nel loro linguaggio la 
deità. Risone sopra il Brasile. 

(36) Dal racconto, che il Sig. Dumont testimone oculare 
fa del funerale del gran Capo dei Natchez, apparisce che i 
sentimenti delie persone in quella occasione erano differen- 
tissimi. Alcuni sollecitavano quell' onore con grande avidità ; 
altri si studiavano di scansare la loro condanna , c molti sal- 
vavano la loro vita fuggendosene ai boschi. Siccome i Ora- 
mini Indiani danno una gocciola inebbriante alle donne che 
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devono essere abbruciate coi cadaveri dei loro mariti, che 
le rende insensibili all’ avvicinamento del loro fato, i Na- 
teli es obbligavano le loro vittime ad inghiottire varie grosse 
pillole di tabacco, il quale produce un simile riletto. Meni, 
di Laus. 

( 37 ) Alcuni balli, particolarmente quelli instituiti-, per la 
guarigione delle persone ammalate, sono oscenissimi e inde- 
centissimi. Storia de I Sig. de la Potherie: ma la qualità dei 
loro balli è comunemente come io 1’ ho descritta. 

(38) Gli Ohomacoas, tribù situata alle sponde dell’ Orinoco, 
fa uso per questo fine d' una certa composizione chiamata 
Yupa , che è formata dei semi d’ una pianta incognita , ri- 
dotti in polvere , e di certi nicchi bruciati e spolverizzati. I 
snoi riletti , quando è tirata su per il naso sono così vio- 
lenti, che cagionano piuttosto pazzia che ubbriachezza. Cu- 
mula. 

(3t)) Benché questa osservazione sia vera fra la maggior • 
parte delle tribù meridionali, ve ne sono alcune dove l’ in- 
temperanza delle donne non è minore di quella degli uomi- 
ni. Bancrost. Star. nat. della Gujana. 

(\o) Anche negli scrittori che parlarono più giudiziosa- 
mente intorno i costumi degli Americani s’incontrano circo- 
stanze inconsistenti e inesplicabili. Il P. Charlevoix ,. che in 
seguito d una controversia fra il suo Ordine e quello dei Fran- 
cescani, rispetto ai 'talenti ed alla capacità degli Americani 
settentrionali è disposto a rappresentare le loro qualità in- 
tellettuali e morali nel lume il più favorevole, asserisce che 
essi sono impegnati in continui negoziati coi loro vicini , e 
che li conducono colla destrezza la più raffinata. Aggiugne 
nel medesimo tempo ,, che P esercitarsi nell’ eloquenza é del 
più gran rilievo per gl’ inviati o plenipotenziarj di que’ pae- 
si, poiché trovausi in grave pericolo ogni qualvolta le loro 
proposte non sono accettate. Accade frequentemente , che un 
colpo di scure, è l’unico premio dato alle loro proposizioni. 
Aon sono però fuori di pericolo anche se hanno la fortuna 
di scampare dal colpo, perché si possono aspettare d’essere 
perseguitati , ed essendo presi, di morire abbruciati. Uòmini 
capaci di simili atti di violenza, mostrano di non sapere i 
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primi principi , fu i quali è fondata la corrispondenza fra 
le nazioni ; e in vece dei perpetui negoziati , che rammenta 
il P. Carlevoix, pare impossibile che vi debba essere fra di 
loro la miniina corrispondenza. 

(4i) Ella è una osservazione di Tacito riguardo ai Germa- 
ni : „ Gaudent muneribus, secL nec data imputarti , nec ac- 
ceptis obbligantur Un autore che ebbe una buona occa. 
sione di osservare il principio che induce i Selvaggi a non 
esprimere gratitudine pei favori ricevuti , o a non aspettare 
ricompensa per i fatti , spiega così la loro idea. „ Se , dico- 
no essi , voi mi date questo , lo fate perché non ne avete 
bisogno per voi , ed io per ine non mi disfò mai di quel che 
credo necessario a me medesimo. Memorie sopra i Calibi ; 
istoria delle piante della Guiana Francese del sig. dublet. 

(4a) And Bernaldes contemporaneo e amico di Colombo, 
aveva conservate alcune circostanze rìsguardanti la bravura 
dei Caraibi , che non sono rammentate da D- Ferdinando 
Colombo, o da altri istorici di quel tempo, dei quali sono 
state pubblicate le opere. Una canòe Caribea con quattro 
uomini, due donne e un fanciullo s’ imbattè inaspettatamente 
nella flotta di Colombo nel suo secondo viaggio , quando e- 
gli s’indirizzava alle loro isole. Da principio furono quasi 
presi da stupore e sbalordimento ad un sì strano spettacolo, 
c con fatica si mossero dal luogo per più d’ un’ ora. [ina 
barca spagnuola cou venticinque uomini si avanzò verso di 
luro, e la flotta di grado in grado gli attorniò, per togliere 
loro la comunicazione con la spiaggia; ,, quando videro che 
era impossibile lo scappare, dice l’istorico, ricorsero alle lo- 
ro armi con animosa risoluzione, e cominciarono l’attacco.. 
Io adopro l’ espressione d animosa risoluzione, perchè era- 
no pochi, e vedevano un gran numero pronto per attaccarli. 
Ferirono diversi Spagnuoli , benché avessero dei targoui e 
altre armi difensive, ed anche quando la loro canòe fu ribal- 
tata , una parte di essi fu presa con gran difficolti e perì- 
colo , poiché continuavano a difendersi , c a prevalersi dei 
loro archi con gran destrezza anche nuotando nel mare. 

(43) Si può formare una probabile congettura rispetto al. 
la causa dalla distinzione del carattere fra i Caraibi , e gli 


Digitlzed by Google 



3$2 

abitatori delle più ampie isole. I primi appariscono manife- 
stamente una razza separata. La loro lingua è adatto diversa 
da quella dei loro vicini nell’ isole suddette. Eglino stessi 
hanno una tradizione che i loro antenati vennero original- 
mente da qualche parte dei continente , e che avendo con- 
quistato e sterminato i nazionali antichi , presero il possesso 
di loro terre , e di loro donne. Rochefort e Tertre. Di qui 
è che si chiamano Banaree , che significa uomo venuto di 
li dal mare. Labai. I Caraibi perciò usano due linguag- 
gi distinti, uno particolare agli uomini e l'altro alle donne. 
Tertre. Quello degli uomini non ba niente di comune con 
1’ altro che si parla nelle grandi isole. 11 dialetto delle dou- 
ne lo somiglia mollissimo, il che fortemente conferma la tra- 
dizione che ho mentovata. I Caraibi s’ immaginano d'essere 
una colonia proveniente dai Gabbi , potente nazione della 
Guiana nell'America Meridionale. Tertre e Rochefort. Ma sic- 
come i loro fieri costumi si avvicinano strettamente a quelli 
del popolo del continente settentrionale , più che a quelli dei 
naturali dell’America Meridionale, e siccome la loro lingua ha 
anche qualche affinila con quella che si parla nella Florida, 
la loro origine dorrebbe dedursi piuttosto dai primi che dai 
secondi. Labat. Serrerà. Nelle loro guerre osservano sem- 
pre la loro antica pratica di distruggere tutti i maschi , e di 
preservare le donne o pel* la schiavitù o per la generazione. 

(44) Ogni notizia intorno le cose che occorsero nella con- 
quista della Nuova Spagna, è derivata da sorgenti più ori- 
ginali e più autentiche , che quella d’ alcun fatto seguito nel- 
la Storia d’America. Le lettere di Cortes all' imperato!' Car- 
lo V sono le più valutabdi e le prime in ordine di tempo. 
Siccome Cortes prese assai per tempo un comando iodipen- 
dente da Velasquez, cosi fu necessario che si portasse a Ma- 
drid un ragguaglio tale delle sue operazioni che gli procu- 
rasse 1‘ approvazione del suo sovrano. 

11 primo de’ suoi dispacci non c stato mai pubblicato. Fu 
mandato dalla Vera Cruz ai sedici di luglio iSij). Dee esser 
venuto alle mani dell’Imperatore quando egli era in Germa- 
nia, avendo lasciata la Spagna ai aa di maggio in quell'an- 
no per ricevere la corona imperiale. Ho fatto una diligente 
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ricerca per avere una copia di questo dispaccio si iu Ispa- 
gna , come iu Germania , ma senza frutto. Questo però nota 
è di gran conseguenza , non polendosi credere die conte- 
nesse alcuna cosa molto importante , come quello che fu scrit- 
to immediatamente dopo 1' arrivo di Cortes alla Muova Spagna. 

Il secondo dispaccio dato ai 5o d’ottobre i5ao fu pubbli- 
calo a Siviglia T anno 1 5aa , e il terzo e il quarto , subito 
che furono ricevuti. Ne comparve una traduzione latina in 
Germania 1’ anno i53a. Rarausiu poco dopo li fece conoscere 
più generalmente , inserendoli nella sua pregevole collezione. 
Contengono essi una regolare e minuta storia della spedizio- 
ne , con molte curiose particolarità , concernenti la polizia e 
i costumi dei Messicani. L’ opera fa onore a Cortes; lo stile 
è semplice e chiaro ; ma siccome era manifestamente del di 
lui interesse il magnificare le proprie azioni , cosi le sue vit- 
torie sono probabilmente esagerate , le sue perdite diminuite, 
e i suoi atti di rigore e di violenza in qualche parte o ta- 
ciuti o alterati. 

La seconda in ordine è la cronica della Nuova Spagna di 
Francesco Lopez di Gomara pubblicata l'anno t554> Il me- , 
rito storico di Gomara è considerabile. Il suo modo di rac- 
contare è chiaro, fluido, sempre piacevole e qualche volta 
elegante. Ma egli è bene spesso poco accurato ed assai cre- 
dulo; e siccome era cappellano domestico di Cortes dopo il 
ritorno di lui dalla Nuova Spagna, e compose probabilmente 
la sua opera a richiesta del medesimo, è chiaro che egli si affa- 
tica d’ingrandire il merita del suo eroe, e d’ occultare o di- 
minuire la verità di quei fatti , che non ne pigneano favore- 
volmente il carattere. Herrera lo accusa di ciò, e ne reca un 
esempio nella sua seconda Deca che per altro non è il solo 
che vi s’ incontri Egli scrisse ciò non per tanto con tal libertà 
intorno alle misure della corte di Spagna , che le copie della 
sua stona dell' Indie e della sua cronica furono fatte correg- 
gere per decreto del Consiglio dell’ Indie , e considerate per 
lungo tempo in Ispagna come libri proibiti , benché ultima- 
mente sia stata accordata la permissione di stamparle. Pi nebo, 
Bibliot. » 

U cronica di Gomara indusse Bernardo Diaz del Castillo a 
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comporre la sua noria vcrdudera dell» conquista della Nuora 
Spagna. Egli era stato avventuriere in ciascheduna delle spedi- 
zioni alla Nuova Spagna , e compagno di Cortes in tutte le sne 
battaglie e pericoli. Quando vide se stesso e molti de’ suoi com- 
pagni essere stati posti in obblio da Gomara, e la fama di tutte 
le loro azioni essere attribuita a Cortes, il vecchio valorosissimo 
veterano prese con isdegno la penna e compose la sua veridica 
istoria. Questa contiene una prolissa, minuta, confusa nar- 
rativa di tutte le operazioni di Cortes in uno stile cosi rozzo 
e volgare, qual si poteva aspettare da on ignorante soldato. 
Ma siccome egli riferisce fatti dei quali fu testimone , e dei 
quali egli stesso eseguì una parte considerabile , il suo rac- 
conto porta seco tutti i contrassegni d’ autenticità , ed è ac- 
compagnato da cosi piacevole semplicità , da particolarità cosi 
interessanti , da una vanità così divertente c cosi perdona- 
bile ad un vecchio soldato intervenuto come egli si vanta, a 
centodiciannove battaglie, che rende il suo libro uno dei più 
singolari che possano darsi in qualunque linguaggio. 

Pietro Martire d'Angleria , in un trattatole Intuii) nuper 
inventi s aggiunto alle sue Deche de rebus oceanicis etc . , dà 
alcuni ragguagli delle spedizioni di Cortes, ma non procede 
più oltre che a riferire quel che accadde dopo il suo primo 
approdare a terra. Quest'opera che è breve e leggiera par 
contenere l’informazione trasmessa da Cortes ne’ suoi primi 
dispacci , abbellita da differenti particolarità comunicate al- 
T autore dagli ufìziali che pOTUvau le lettere mandate da 
Cortes. ■ 

Ma il libro, al quale la maggior parte degl’ istorici moderni 
sono ricorsi per informarsi della conquista della Nuova Spa- 
gna , è la storia della conquista del Messico scritta da D. 
Antonio De Solis, e pubblicata la prima volta fanno t684- 
Io non conosco autore in qualsivoglia lingua, la cui fama 
letteraria siasi tanto elevata al di 1^ del reale suo merito- 
De Solis è stimato da’ suoi compatrioti uno de’ più purgali 
scrittori in lingua Castigliana ; e se un forestiero può arri- 
schiarsi a dire il suo parere sopra una materia, della quale 
gli Spagnuoli soli possono giudicare, egli ha ben diritto a 
questa lode. Ma quantunque il suo linguaggio sia corretto 
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non hi però gran fatto la dote dello chiarezza. I suoi periodi 
sono molto larorati, e forse tanto da diventar duri e tumi- 
di qualche volta: le figure che egli adopera per via d’orna-* 
mento sono trite o improprie, e le sue osservazioni superfi- 
ciali. Questi difetti però potrebbero facilmente perdonarsi , 
quando non gli mancassero tutte le qualità grandi che si 
richiedono ad un istorico. Privo di quella paziente industria 
nella ricerca che conduce alla cognizione della verità , spo- 
gliato di quella imparzialità che pesa la testimonianza con , 
fredda attenzione, e avido di stabilire il suo favorito sistema, 
cioè d' esaltare il carattere di Cortes a quello di perfetto 
eroe, eseute da errore, e adornalo d’ ogni virtù; egli è me- 
no sollecito di scoprire quel che era vero, che di riporta- 
re quel che poteva apparir luminoso. Quando egli tenta di 
entrare in qualche critica discussione, i suoi ragionamenti 
sono fallaci e fondati sopra una conoscenza imperfetta di fatti. 
Benché citi alle volte i dispacci di Cortes, pare non abbiali 
consultati ; e benché a quando a quando esca con qualche 
censura sopra tiomara , preferisce spesso l' autorità di lui che 
di tutte é la più dubbiosa , a quella degli altri istorici con- 
temporanei. 

Ma fra tutti gli scrittori Spagnuoli, Hcrrera ci dà la più 
ampia ed accurata informazione riguardo alla conquista del 
Messico, ed a qualunque altra operazione in America. L’in- 
dustria e l' attenzione colie quali egli consultava i libri, le 
carte originali e i ricordi pubblici, tendenti a spargere qual- 
che luce sopra l’ oggetto delle sue ricerche , furono cosi gran- 
di ed egli giudica regolarmente dell’ evidenza che ha d’ avanti 
con tanta imparzialità e candore, che le sue Deche possono 
numerarsi fra le più giudiziose e le più utili raccolte stori- 
che. Se tentandosi di riferire i varj accidenti del Nuovo Mondo 
in un ordine cronologico e stretto, la disposizione delle cose 
nella sua opera non fosse divenuta perplessa, scompaginata 
ed oscura, dimodoché è una dispiacevole impresa il racco- 
gliere dalle differenti parti del suo libro e unire insieme gli 
staccati brani d’istoria, egli potrebbe giustamente avere un 
posto fra gi’istorici più eminenti del suo paese. In una delle 
sue Deche registra le fonti dalle quali trasse la sua opera 
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( j5) Cortes proponeva di seguire Orvando allorché questi 
partì per il suo governo nell' anpo i5oa, ma fu impedito da 
un accideute. Mentre egli stava tentando, in tempo d'o- 
scura notte, d'entrare per la finestra nella camera d' una 
Dama , con cui amoreggiava, una vecchia muraglia, in cuna 
alla quale era di già salito, si smosse , ed egli fu così per- 
cosso dalla caduta, che non fu altrimenti capace d'intrapren- 
dere quel viaggio, flomara. 

()6| Cortes aveva duemila pesos in mano d' Andrea Duero, 
e ne prese a imprestilo quattromila. Queste somme sono quasi 
uguali in valore a milleseicento lire sterline; ma siccome il 
prezzo d’ ogni cosa era estrema m*ote alto in America, ba- 
starono appena per una miserabile provvisione , impiegate in 
questo modo Hcrrera . 

(4 ~) I nomi dei bravi uliziali che spesso occorreranno nella 
susseguente storia , furono Giovanni Velasquez De Leon , 
Alouzo llcriiandez, Porto Carrero, Francesco l)c Montejo, 
Cristofaoo De Olid, Giovanni De Escatante, Francesco De 
Moria, Pietro De Alvarado, Francesco De Salceda , Giovanni 
de Escobar, Gmes de Nortes. Cortes medesimo comandava 
la capitana, o sia ammiraglia. Francesco De Orozeo, uGziale 
cresciuto c addestrato nelle guerre d’Italia, aveva il coman- 
do dell’ artiglieria. L' esperto Alaminos operava come piloto 
generale. 

(48) In questi differenti conflitti gli Spagnuoli perderono 
solamente due uomini , ma ebbero un numero considerabile 
di feriti. Benché non vi sia occasione di ricorrere ad alcuna 
causa sopranualurale, per dar ragione delta grandezza di loro 
vittorie, o della piccolezza di loro perdite, gl' istorici Spa- 
gnii.il: non mancano d'ascrivere tutteddue queste cose alla 
protezione di s. Jago, santo avvocato del loro paese, che, 
come eglino riferiscono, combattè alla testa dei loro compa- 
triotti, e con la sua prodezza decise l’esito della battaglia. 
Gomara è il primo che rammenta questa apparizione del 
Santo. Diverte molto l'osservare l'imbroglio di Bernardo 
Diaz Do Caslillo, cagionato dal contrasto fra la sua credulità , 
e la sua veracità. Li prima lo disponeva a credere questo pro- 
digio, la seconda lo riteneva dall’ attenuarlo. „ Confesso, 
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dice egli , che noi dobbiamo tutte le nostre azioni e vittorie 
al signor nostro Gesù Cristo, e cbe in questa battaglia vi 
era un numero cosi grande contro ad ognuno di noi, che 
se ciascuno degli avversarj ci avesse tirato una manata di 
terra avrebbero potuto seppellirci, se non ci avesse protetti 
la divina misericordia. Può essere cbe la persona che Gomara 
dice essere apparsa sopra un cavallo stornello, fosse il glo- 
rioso apostolo s. Giacomo , ovvero s. Pietro , e che io come 
peccatore non fossi degno vederlo. Io son certo però che vidi 
Francesco De Moria sopra un cavallo simile; ma come im- 
meritevole trasgressore non meritai di vedere alcuno dei Santi 
apostoli. Può essere stata volontà di Dio che fosse cosi coma 
riferisce Gomara, ma fra tutti i conquistatori non sentii mai 
a dire che fosse accaduta una tal cosa, ed io non la seppi, 
finché non lessi la Sua cronica. 

(4y) Alcuni storici Spagnuoli riferiscono questo fatto in modo 
da far credere che gl'indiani carichi dei regali gli avessero 
portati dalla capitale nello spazio medesimo di tempo in cui 
i corrieri avevano fatto quel viaggio. Ciò è incredibile, e 
Gomara adduce una circostanza cbe mostra , che' in quella 
occasione non segui cosa alcuna straordinaria. Questo ricco 
presente era statu preparato per Grijalva quando egli giunse 
al medesimo luogo sei mesi prima ; ed era adesso pronto per 
consegnarsi, subito cbe Motezuma ne diede gli ordini. Gomara 
nella sua cronica. 

Secondo Bernardo Diaz del Castillo, il valore del piatto 
d’ argento rappresentante la luna giugueva egli solo a ven- 
timila pesos e più, cioè a dire intorno a cinquemila lira 
sterline. 

(50) Questo traffico particolare era direttamente contrario 
alle instruzioni di Velasquez , il quale comandò, che qualun- 
que cosa fosse acquistata per modo di traffico, si mettesse nel 
pubblico fondo. Ma si vide che ciasehedun dei soldati aveva 
una provvisione particolare di bagattelle, ed altre cose pro- 
prie per trafficare cod gl' Indiani , e cbe Cortes si guadagnò 
il loro favore, animandoli sotto mano a simili baratti. 

(51) Gomara ha pubblicato un catalogo dei varj articoli, 
dei quali era composto questo presente. Pietro Martire d' An- 
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glena che li vide, dopo che furono portati in Ispagna , e che 
pare gli abbia esaminati con grande attenzione, dà una de- 
scrizione curiosa di ciascheduno, poiché vi comunica l'idea 
del progresso che i Messicani avevano fatto in diverse arti 
di eleganza. 

(5 a) Nella storia della conquista d’ America non vi é cir- 
costanza più dubbiosa del racconto delie numerose armate 
messe in campo contra degli Bpagnuoli. Siccome la guerra 
coi Tlascalcsi, benché di breve durata, fu una delle più 
considerabili che incontrarono in America, perciò il raccon- 
to dato delle forze di quei popoli merita qualche attenzione. 
11 solo autentico ragguaglio della medesima, si deriva da tre 
autori. Cortes nel suo secondo dispaccio all’Imperatore, dato 
a Segura De la Frontcra il 3o ottobre i5ao stima che il nume- 
ro delle loro truppe nella prima battaglia, fosse di seimila 
combattenti. Nella seconda crede ve ne fossero centomila , 
e nella terza centocinquantamila. Ramusio nelle sue rela- 
zioni. Bernardo Diaz del Casldlo che fu testimone oculare, 
ed impegnato io tutte le azioni di questa guerra dice all’ in- 
contro che furouo nella prima battaglia tremila , nella secon- 
da seimila, e nella terza cinquantamila. Golnera che era il 
cappellano di Cortes dopo il suo ritorno in Ispagna, e che 
pubblicò la sua cronica nel i53a, va dietro al computo di 
Cortes, eccetto nella seconda battaglia, dove egli fa ascen- 
dere i Tlascalesi a ottantamila. Fra manifestamente interesse 
di Cortes il magnificare i suoi proprj pericoli ed i suoi fatti, 
poiché solamente col merito di slraurdinarj servizj poteva 
sperare di rimediare alla sua irregolare condotta nell assu- 
mere un comando indipendeute. Bernardo Diaz benché molto 
disposto ad esaltate la sua prodezza e quella dei suoi com- 
pagni conquistatori, pure uon si lasciò trascinare a tali esa- 
gerazioni, ed e probabile che la sua narrativa intorno il 
numero dei Tlascalesi si avvicini più alla verità. L’adunare 
un esercito di centocinquantamila uomini richiede molte previe 
disposizioni, e provvisioni tali per la loro sussistenza, che 
paiono superiori alla cautela degli Americani; e la coltiva- 
zione in Tlascala non era tale certamcute da somministrare 
i viveri a truppe si numerose. Beuché questa provincia fosse 


tanto meglio coltivata delle altre regioni della Nuova Spagna , 
che chiamava» il paese del pane, nondimeno gli Spagnuoli 
nella loro marcia vi soffersero tal carestia, che furon co- 
stretti a nutrirsi di Tunas , specie di frutto salvatico che 
cresce spontaneo nei campi. Herrera , Deca seconda. 

(53) Queste infelici vittime si dice che fossero persone di 
distinzione. Pare impossibile che un numero cosi grande co- 
me quel di cinquanta, fossero impiegati a far da spioni. 
Tanti prigionieri erano stati fatti e rimandati, e i Tlascalesi 
avevano spedito tanti messaggeri agli alloggiamenti spagnuoli, 
che apparisce non esservi stata ragione di azzardare la vita 
di tanta ragguardevole gente, per procurar la notizia della 
positura e delio stato del' loro cauipo. La barbara maniera 
con cui Cortes trattò un popolo non informato delle leggi 
di guerra, stabilite fra le culle nazioni, disgustò tanto i piò 
recenti scrittori spagnuoli, die scemarono il numero di quelli 
che egli punì cosi crudelmente. Herrera dice, che tagliò le 
inani a sette, ed i pollici ad alcuni di più. Riferisce il De 
Solis che lucono tagliate le mani a quattordici, e i pollici a 
tutto il resto. Ma Cortes medesimo nelle sue relazioni, e 
dopo di lui Gomara, affermano che furono tagliate i« mani 
a tutti i cinquanta. 

(54) I -cavalli erano l'oggetto dell, maggior maraviglia a 
tutti i popoli della Nuova Spagna. S’immaginarono dapprin- 
cipio, che il cavallo e il cavaliere, come i centauri degli 
antichi, fossero un solo mostruoso animale d’una terribile 
torma, e supponendo che il loro cibo fosse lo stesso che quello 
degl, uomini, portarono della carne e ilei pane per nutrirgli. 
Anche dopo scoperto il loro sbaglio, credevano che i caval- 
li divorassero gli nomini in battaglia; e quando nitrivano, 
si pensavano che domandassero la loro preda: e non era 
interesse degli Spagnuoli il disingannarli. Herrera, Deca se- 
conda. 

(55) Secondo Bartolomeo De Las Casas.non vi era motivo 
per fare una simile uccisione; e fu un atto d’eccessiva crudeli* 
commesso puramente per incuter terrore ai popoli della Nuova 
Spagna. Relazione della distruzione. Ma lo zelo del Las Casa* 
spesso lo trasporta a esagerare. Beruardo Diaz opponendosi 
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a lui asserisce, che i primi missionari mandati nella Nuova 
Spagna dall'Imperatore, fecero una giudiciale ricerca di questo 
fatto, ed avendo esaminato i sacerdoti e i maggiori di Choluta, 
trovarono che vi era stata certamente tramata una effettiva 
congiura per trucidar gli Spaguuoli, e che la relazione da- 
tane da Cortes, era esatta e verissima. Siccome in quel tem- 
po l’ oggetto di Cortes ed anche manifestamente il suo in- 
teresse, era di guadagnarsi la buona volontà di iVIotezuma, 
è improbabile che egli facesse un passo che tendeva diret- 
tamente ad alienarlo dagli Spaguuoli, quando non lo avesse 
creduto necessario per la sua propria salvezza. Nel tempo 
medesimo, gli Spagnuoli che servivano in America, ne di- 
sprezzavano tanto i Nazionali, e li credevano così incapaci 
dei diritti comuni agli uomini , che Cortes poteva stimare i 
ebollitesi come colpevoli a una leggiera e imperfetta testi- 
monianza. Con tutto questo la severità del gastigo fu certa- 
mente eccessiva ed atroce. 

(5fi) Questa descrizione è presa quasi letteralmente da 
Bern. Diaz dei Castillo, il quale era cosi poco intorniato del- 
l’arte di ben comporre, che nen sapeva abbellire la sua nar- 
rativa. Egli racconta in uu semplice e rozzo stile quel cb* 
passava a lui per la aleute, c per quella de' suoi commilitoni 
in quella occasione „ e non paia strano, egli dice, che io 
scrivessi in questa maniera ciò che allora seguiva, poiché si 
dee considerare che è altra cosa il raccontare, e altra l’aver 
veduto per la prima volta cose non inai sentite, o riferite 
fra gli uomini 

(5;) Beni. Oiaz del Castillo ci da qualche idea della fa- 
tica e delle asprezze, che essi soffrirono nell’ eseguir questo 
e altri loro doveri. Nei nove mesi che restarono iu Messico, 
ogni uomo, senza alcuna distinzione tra ufìzialì e soldati, 
dormi sopra le sue armi, con indosso il suo giaco impunti- 
to, e con la gorgiera. Giacevano sopra stoie, o paglia sparsa 
sul pavimento, ed ognuno era obbligato a tenersi pronto, 
come se fosse stato di guardia.,, Io, soggiunge, mi sono a 
ciò talmente avvezzato, che anche adesso nella mia avanzata 
età dormo sempre vestito e non mai a letto. Quando vado 
a visitare la mia encomiatila , credo cosa conveniente al mio 
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stato il portar meco un letto con l'altro mio bagaglio, ma 
nou me ne valgo giammai, e secondo il mio costume ini 
giacio vestito, e heue spesso passeggio di notte all'aria a* 
perta per vedere le stelle , come era solito fare nel tempo 
del mio militare servizio. 

(58) Cortes medesimo nel suo secondo dispaccio all’ Impe- 
ratore nou adduce i motivi , che lo stimolarono o a condan- 
nare Qualpopoca alle lìamine , o a mettere Motezuma in 
ferri. Ramutio. B. Diaz nulla dice rispetto alle ragioni del 
primo fatto , e la sola causa che egli assegna per I altro fu 
perchè non potesse trovare interrompimento iti eseguir la 
sentenza pronunziata contro di Qu.dpopoca. Ma siccome Mo- 
tezuma era suo prigioniero, e assolutamente nel suo potere, 
I' insulto fatto a quel monarca nou poteva avere altro effet- 
to che d’ irritarlo senza necessità. Gmnara suppone che Cortes 
non avesse allora altro line se non se di tener Motezuma oc- 
cupato nelle proprie disgrazie e patimenti, acciò prestasse 
meno attenzione a quel che seguiva di Qualpopuca. Herrcra 
adotta la stessa opinione. Pare però un curioso espediente, 
per fare che una persona soffra uu' ingiuria , 1’ aggravarla 
d’ un' altra maggiore. De Solis immagina , che Cortes non 
avesse altra mira fuorché d’ intimorire Motezuma , onde non 
tentasse di riscattare le vittime dal loro destino: ma lo spi- 
rito di quel monarca era si docile , ed egli aveva sì facil- 
mente ceduti i prigionieri all’ arbitrio di Cortes , che questi 
aveva poco da temere dalla parte di lui. Quando la spiega- 
zione che mi sono ingeguato di dare del procedere di Cortes- 
ia questa occasione non venga ammessa, mi ristrignerò a di- 
re , che un tal fatto si può numerare tra que’ tanti fatti bar- 
bari, che occorrono spesso nella storia della conquista d’A- 
merica. 

(5g) Asserisce il De Solis che la proposizione di prestare 
omaggio al re di Spagna venne da Motezuma medesimo , e 
che fu fatta per indurre gli Spagnuoli a partire da' suoi do- 
minj. Egli descrive la sua condotta in questa occasione co-* 
me fondata sopra i principi d'una profonda politica, ed ese- 
guita con tul raffinata destrezza, da ingannare lo stesso Cor- 
tes. Fra gli storici contemporanei , cioè Cortes, Diaz, o Go- 
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mura non ai trova indizio o circostanza che giustifichi que, 
sta opinione. Motczuma in altre congiunture non iscopcrse 
mai nè tanta arte, nè tanta abilità. L’ angoscia che egli pati 
v nell’ accomodarsi a questa umiliante cerimonia è naturale, 
quando si supponga che fosse involontaria. Ma secondo la 
sentenza del Oe Solis , sarebbe stata incompatibile col suo 
disegno d’ ingannar gli Spaguuoli. 

(6oj In molte delle province, gli Spognuoli con tutto il 
loro potere e industria , non poterono raccogliere alcun oro. 
In altre non trovarono che bagattelle di piccol valore, Mot 
tfzuma assicurò Cortes, che il regalo eh' ci presentava al re 
di Castiglia, oltre Tessere un tributo, comprendeva tutto 
il tesoro accumulato da suo padre ; e gli disse d’ aver già 
distribuito il resto del suo oro c delle sue gioie fra gli Spa- 
glinoli. Diai. Cornala riferisce, che tutto P argento messo in- 
sieme montava a cinquecento inerks. Questo s' accorda col 
racconto dato da Cortes, che il quinto effettivo d’argento 
gi n cento merks ; dimodoché la somma totale dell’ argento , 
era quattromila once in ragione di once otto, per inarco; il 
che la vedere che la proporzione dell' argento all oro, era 
Stata eccessivamente piccola. 

(61) Il De Solis mette in dubbio la verità di questo fatto 
non per altra ragione , se nou perchè era inconsistente colla 
prudenza consueta di Curtcs. Ma doveva rammentarsi l’im- 
petuosità del di lui zelo a Tlascala che nuu fu meno im- 
prudente. Egli afferma che l'evidenza di una tal cosa si ri- 
cava dal testimonio ili Diaz , di Comara e d' ilcrrera. Tutti 
questi concorrono veramente a riferire questo passo iucousi- 
derato di Cortes; ed ebbero uua buona ragione per farlo, 
poiché Cortes medesimo racconta questa sua aziong. all’ Im- 
peratore , c pare che se ne vanti. Relaz. di Cortes. Ramu- 
sio. Questo è un esempio fra i tanti, della poca attenzione 
con cui il de Solis consultò le lettere di Cortes a Carlo V, 
dalle quali derivano le più autcuticbe informazioni rispetto 
al di lui operaie. 

(<iz) liniera e De Solis suppongono, che Velasqucz fosse 
stimolato a questo armamento contro di Cortes dai raggua- 
gli che l'iceyeva di Spagna , rispetto all’accoglienza fatta agli 
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«igeati mandali dalla colonia di Vera Croce e dal calore col 
quale Funscca, vescovo di Burgos, aveva difeso l' interesse del 
primo e condannato il procedere del secondo. Ma 1 ' ordine 
cronologico degli eventi non animelle questa supposizione. 
Portocarrero , e Montejo fecero vela dalla V era Croce il 26 
luglio i5<q. Approdarono iicU'otlobre a S Lucar, secondo 
quello che dice Uerrera. Ma Pietro Martire, che era alla 
corte in quel tempo, e riferiva ogni giorno a' suoi corrispon- 
denti tutto quello che interveniva di più importante, fa men- 
zione dell’ arrivo di questi agenti per la prima volta m di- 
cembre, e ne parla come d' un fatto nuovo. Convengono 
tutti gli storici che gli agenti di Cortes ebbero la loro prima 
udienza dall’imperatore a Tordesillas, quando egli audò a 
quella città per far visita a sua madre nel viaggio di lei a 
s. Giacomo di Compostala. L'Imperatore pelò parti da Va- 
gliadolid per Tordesillas agli 11 di marzo t 5 ao, e Pietro Mar- 
tire dice d'aver veduto iu quel tempo i regali fatti a Carlo. 
L’ armamento sotto Narvaez salpò da Cuba nel mese d’ a- 
prile 1 5 ‘io. È dunque chiaro che Vclasquez non poteva ri- 
cevere notizia alcuna di. quanto facevasi in questo abboc- 
camento a Tordesillas, che precede le ostili di lui prepara- 
zioni contro di Cortes. Laoudc pare che i suoi veri motivi, 
fossero quelli che ho riportati. La patente che lo destinava 
adclantndo della Nuova Spagna con un potere così esteso, 
porta la data dei ió novembre i 5 1 9. Uerrera Deca 1. Potè 
averla ricevuta verso il pnucipio di geunajo. Gomara ci fa 
sapere, come Subito che questa patente gli fu cousegnata, 
egli principiò ad allestire una flotta , e a ragunar uomini. 

( 63 ) Sostiene De Solis che Narvaez uon avendo interpreti, 
non poteva tener conferenze coi popoli delle proviuce , nè 
conversare con loro se non per via di cenni : e che a lui era 
perciò ugualmente impossibile il procurarsi qualunque comu- 
nicazione con Motczuuia. Ma tutte le particolarità della cor- 
rispondenza di Narvaez con Motczuma , e co’ suoi sudditi 
nelle province marittime , io le riferisco sopra 1‘ autorità del 
medesimo Cortes. Relaz. Rnmusio. Afferma Cortes , che vi 
era un modo d’ abboccamento tra Narvaez e i Messicani, ma 
non ispiega come si facesse. Diaz supplisce a questa mancan- 
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za, e ei assicura, elle i tre disertori i quali si congiunsero 
con Narvaez fecero da interpreti, avendo acquistato una suffi- 
ciente notizia della lingua; e con la sua solita precisione ci 
informa dei loro nomi e caratteri , e racconta alla fine come 
furono anche puniti della loro infedeltà Gli Spagnnoli ave- 
vano già dimorato per più d’ un anno fra i Messicani, e non 
è gran fatto che parecchi di loro ne avessero imparato con 
qualche profitto il linguaggio. Pare che questo fosse il caso, 
ma Diaz che era presente , ed Herrern il più accurato ed il 
meglio informato di tutti gli scrittori Spagnuoli , convengono 
con Cortes nel suo racconto della segreta corrispondenza 
procurata con Motezuma. Pare che il De Solis consideri co- 
me mi discredito al carattere di Cortes suo eroe , che Mo- 
tezuma fosse stato pronto ad impegnarsi in una corrisponden- 
za con Narvaez. Suppone che quel monarca avesse concepito 
un affetto cosi maraviglioso per gli Spagnuoli , che non era 
punto sollecito di liberarsene. Dopo 1’ indegnità , colla quale 
era stalo trattato, un tale affetto si rende incredibile, ed an- 
che il De Solis è obbligato a confessare , che ciò fu conside- 
rato come uno dei prodigi che operò il cielo per facilitare 
la conquista Lo verità si è che Motezuma, per quanto fosse 
raffrenato dal timore degli Spagnuoli, era nondimeno impa- 
zientissimo di ricuperare la sua libertà. 

(64) Queste parole le ho prese dal racconto anonimo de- 
gli stabilimenti Europei in America pubblicato da Dodsley 
in due volumi ; opera di tanto merito , eh’ io penso non es- 
servi scrittore nel secolo che dovesse vergognarsi di confes- 
sarsene 1 ' autore. 

(65) Gl’ istorici contemporanei differiscono considerabil- 
mente rispetto alla perdita degli Spagnuoli in questa occa- 
sione. Cortes nel suo secondo dispaccio all’ Imperatore ne 
fissa il numero solamente a t5o. Retai. Ramutio. Era però 
Suo interesse in quel frangente il tenere occulta alla corte di 
Spagna tutta la perdila che aveva sofferta. Il De Solis, stu- 
dioso sempre di scemare ogni disgrazia accaduta a' suoi com- 
patrioti! , i>iudica la perdita intorno a dugento uomini. Diaz 
afferma che ne perdrrono 870 e che solamente 44 ° scappa- 
rono da Messico ; Palafoz vescovo di Dos Angeles , il quale 
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pare abbia bene esaminato i fatti de’ suoi compatrioti nella 
Nuova Spagna , conferma il raccouto di Diaz riguardo all'e- 
stensione di loro perdite. Gomara vuole che queste fossero 
di quattrocencioquanta uomini. Alcuni mesi dopo , quando 
Cortes ebbe ricevuto varj rinforzi , fece la rasscgua delle 
sue truppe, e le trovò del numero di 5 go. Dunque, sicco- 
me Narvaez portò alla Nuova Spagna 880 uomini e intorno 
a quattrocento erano allora i soldati vivi di Cortes, i ma- 
nifesto che la perdita di lui nel ritirarsi da Messico doveva 
essere stata molto più considerabile di quel che egli asseri- 
sce. Diaz sollecito d’ ingrandire i pericoli e i patimenti, ai 
quali egli e i suoi compagni conquistatori erauo esposti, può 
avere esagerato la loro perdila ; ma nondimeno, al parer mio, 
deve questa stimarsi nou minore di 600 soldati. 

(66) Si vedono anche in oggi alcuni resti di questa grande 
opera , e suolsi mostrare ai forestiera il luogo dove i brigan- 
tini furouo costruiti e varati. Torquemada li vide. Monar- 
chia Indiana voi. 1. 

(67) Il posto d’ Alvarado sull' argine di Tacuba era il più 
vicino alla città. Cortes osserva che da quel luogo potevano 
distintamente vedere que] che seguiva , quando i loro com- 
patrioti! erano sacrificati. Relai. Ramusio, Diaz che appar- 
teneva alla divisione d' Alvarado, dice che mirò i) tutto coi 
proprj occhi. £ come uomo , il cui coraggio era talmente 
nolo che non doveva temere la taccia di vile, descrive colla 
sua solita semplicità 1’ impressione che questo spettacolo fece 
sopra di lui medesimo. „ Prima, egli dice, ch'io vedessi i 
petti de' miei compagni aperti , i loro cuori ancor palpitanti 
offerti a un maladclto idolo, e le loro carni divorate dai ne- 
mici esultanti , io soleva entrare in battaglia non solamente 
senza paura , ma collo spirito il più elevato. Da quel tempo 
però , non mi avanzai a combattere coi Messicani senza un 
interno sentimento di orrore e di angoscia ; mi tremava il 
cuore al pensiero della morte incontrata sotto i miei occhi 
da’ miei compagni „. Aggiugne però che questo suo terrore sva- 
niva col principiar del combattimento. £ per vero dire, la 
azzardosa bravura di lui in ogni occasione ne serve di te- 
stimonio. 
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(68) Una circostanza di questo as$edio menta d’ esser par* 
ticolarmentc saputa. Il racconto che datino gli scrittori spn* 
gnuoli delle numerose armate concorse all’ attacco o alla di- 
fesa di Messico pare incredibile. Secondo il medesimo Cortes 
egli ebbe tutti in un tempo al servizio cencinquantaniila In- 
diani ausilio rj Rlaz. Ramusio. Cornava afferma che erano più 
di dugentoinila. Herrera, autore di più alta autorità , dice die 
furono intorno a dugrnlomila. Nessuno degl’ istorici contem- 
poranei assicura chiaramente il numero delle persone che si 
adoperarono all’ assedio di Messico. Cortes però in diverse oc- 
casioni riferisce il numero dei Messicani, che erano trucidati, 
o che perivano per mancanza di cibo ; e se possiamo crede- 
re a simili circostanze, egli è probabile die più di dugento- 
Tiiila fossero rinchiusi nella città. Ma la quantità di provvi- 
sioni necessaria per la sussistenza d una moltitudine così gran- 
de , adunata in un luogo solo per tre mesi , domandava tanto 
provvedimento c attenzione per metterle insieme, e per as- 
sicurarsi d" uu regolar supplemento, che appena si può sup- 
porre che ciò fosse eseguibile in un paese, dove l'agricol- 
tura era così imperfetta , dove non erano animali domestici, 
c dove il popolo era naturalmente improvvido e incapace, 
come gli Americani i più raffinati, di eseguire un piano com- 
plicato. Gli Spagnuoli con tutta la loro cura e attenzione vi- 
vevano molto poveramente, cd erano spesso ridotti all’eslre- 
ma miseria per mancanza di provvisioni. Cortes in una oc- 
casione rammenta di passaggio la maniera con cui viveva la 
sua armata, e dopo aver confessato che bene spesso si ritro- 
vava in gran bisogno, aggiugne , che ricevevano dei suppli- 
nicnti dagli abitatori medesimi del paese, consistenti in pesce 
ed in alcuni frutti , ai quali dà il nome di ciriege del luo- 
go. Diaz dice che avevano delle torte di mah, e cerasos de 
la tierra : c quando la stagione di tali cose era passata, un 
altro frutto, cho egli nomina Tunas , sebbene il cibo loro 
più gradilo fosse una radica , della quale gl'indiani si servo- 
no per comun cibo e ch'egli nomina quilites Gl’Indiani au- 
siliari avevauo un genere di nutrimento di più degli Spa- 
gnuoh. Mangiavano i corpi dei Messicani che uccìdevano in 
battaglia. Diaz conferma la sua relazione ed aggiugne , che 
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quando gl' Indiani ritornarono da Messico al loro proprio 
paese, portarono con esso loro una copiosa quantità della 
carne dei Messicani salata e secca , come il piu squisito re- 
galo da farsi ai loro amici, affinchè avessero il piacere di ci- 
barsi dei corpi dei loro avversar) nelle lor feste. DeSoliscui 
pare una taccia di scredito a’ suoi compatriotti il confessare 
che si accordassero con ausiliari antropofagi s' ingegna di 
provare, che gli Spagnuoli procurarono di muoverli da que- 
sto malvagio costume. Ma egli non ha l'autorità degl’ istorici 
originali che lo confermino. Nè Cortes medesimo , nè Dia* 
paiono averne .avuto il minimo scrupolo, ed in molte occa- 
sioni fanno menzione dei conviti indiani divenuti lor fami- 
liari senza alcun segno d’abborrimenlo. Ma anche con questa 
aggiunta considerabile di nutrimento per gl’ Indiani , appena 
era possibile il procurare la sussistenza per eserciti che mon^ 
tavano a quel gran numero che si legge negli scrittori spa- 
glinoli. Forse lo scioglimento migliore di questa difficoltà sa- 
rebbe l'adottar ['Opinione di Diaz del Caslillo, il più sem- 
plice di tutti gli storici primitivi. Quando Goinara, egli dice, 
racconta in qualche occasione, che vi erano tante migliaia 
d'indiani, ed in un'altra, clic vi erano tante migliaia di 
case in questa o in quella città , non deesi prestar fede alla 
narrativa di lui , non essendo egli autorizzalo per farla , ed 
il numero noti ascendendo in realtà al quinto di quel che 
egli vanta. Se noi mettiamo insieme i diversi numeri , che 
egli rammenta , quel paese avrebbe contenuto piu milioni di 
uomini, che non sono in Castiglia. Quantunque però si deb- 
ba fare una considerabile diminuzione dai ragguagli spagnuoli 
intorno il numero dei Messicani, questi saranno stati nondi- 
meno numerosissimi, poiché niente, fuorché l’immensa su- 
periorità di numero, gli avrebhe animati a far fronte a no^ 
vecento Spagnuoli, comandati da un generale di conosciuta 
abilità come Cortes. 

(69) Nel riferire le oppressioni ed il crudele procedere dei 
conquistatori della Nuova Spagna, non ho scelto a guida Bar- 
toloinmeo De Las Casas perchè il suo raccooto è manifesta- 
mente esagerato. Dal testimonio di Cortes medesimo e di (»o- 
mara . che scrissero sotto di lui , ho derivala la mia reja- 
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zionc del gastigo dei Panucam; ed essi lo rapportano sen- 
za disapprovazione veruna. Diaz contro al suo solito costu- 
me lo cita in termini generali. Herrera ansioso di minorare 
questa barbara azione de' suoi concittadini, benché faccia 
menzione di sessauta Cazichi , e di quattrocento uomini di 
nota , che furono condannati alle fiamme, afferma che trenta 
soli furono bruciati, e che gli altri ottennero il perdono. Que- 
sto però è contrario al testimonio degl’ istorici originali , e 
particolarmente a quel di Gomara , che egli mostra d'aver 
consultato, poiché adotta diverse delle sue espressioni in que- 
sto passaggio. La pena data a Guatiinozin è riferita dai più 
stimati autori spaglinoli. Rispetto a questo racconto, non pare 
che possa minimamente giustificarsi Cortes in tale stranissi- 
mo atto di crudeltà. Torqucmada ha ricavato da una storia 
di Tczeuco composta in lingua messicana , una narrazione di 
questo latto più favorevole a Guatimozin , di quella degli 
scrittori spaglinoli. Diaz allenila che Guatiinozin ed i suoi 
tormentati compagni protestarono di essere innocenti fino al- 
1’ ultimo fiato, c che molti dei soldati spaguuoii condanna- 
rono questa azione di Cortes come ingiusta e non punto ne- 
cessaria. 

(’o) Il motivo d’ intraprendere sì fatta spedizione fu per 
punire Cristoforo De Olid uno de’ suoi ufìziali , che eraglisi 
ribellato, e che aspirava a stabilirsi un’ iudipeudente giuri- 
sdizione. Cortes riguardò questa sollevazione come un esem- 
pio così pernicioso, ed ebbe tanta paura dell’abilità e della 
popolarità del suo autore , che egli andò a condurre in per- 
sona il corpo di truppe destinate a sopprimerla. Secondo Go- * 
mara egli marciò tremila miglia per un paese ripieno di folte 
foreste, di scabrose montagne, di profondi fiumi, poco abi- 
tato e coltivato solamente in pochi luoghi. Quel che egli 
pati per la fame e per l'ostili là dei nazionali, pel clima e pei 
disastri d’ ogni genere, non ha cosa alcuna di somigliante 
nella storia, se non quel che si trova nelle avventure degli 
altri discopritori e conquistatori del Nuovo Mondo. Cortes 
s’ impiegò in questa terribile spedizione per due anni, e ben- 
ché non vi si distinguesse con alcuno splendido avvenimento, 
mostrò nel corso della medesima maggior coraggio persona- 
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le , più fortezza d' animo , più perseveranza e pazienza che 
in alcun altro periodo o scena della sua vita, llerrera, Diaz, 
e Gomara. 

( 71 ) Secondo quel che asserisce Herrera, il tesoro che Cor- 
tes portò seco consisteva iu millecinquecento marchi d’ oro 
lavorato , dugentoinila pesos d’ oro lino , e diecimila rii lega 
inferiore, in molte ricche gioie, una in particolare del va- 
lore di quarantamila pesos, ed altre bagattelle e ornamenti 
di prezzo. Egli s’ impegnò a dare alla sua figlia una dote di 
centomila pesos. L’ eredità che lasciò a’ suoi figli fu amplis- 
sima. Ma noi abbiamo già detto che la somma divisa fra 1 
conquistatori del Messico fu piccolissima. Apparisce adunque 
esservi qualche ragione di sospettare, che le accuse dei ne- 
mici di Cortes non fossero adatto prive di fondamento. Essi 

10 tacciarano che si fosse appropriato ingiustamente una spro- 
porzionata parte delle spoglie messicane , d’ aver nascosto il 
tesoro reale di Motezuma e Guatimozin , d'aver defraudalo 

11 re del quinto, e rubato a’ suoi compagni quel che era lo- 
ro dovuto. Diaz. 

( 7 1 ) Nel rintracciare i progressi delle armi spagnuole nel 
Nuovo Mondo, abbiam seguitato il medesimo Cortes come 
nostra più certa guida. I suoi dispacci all' Imperatore conten- 
gono un minuto ragguaglio delle sue operazioni. Ma il con- 
quistatore idiota del Perù era incapace di riferire le sue pro- 
prie azioni. La nostra notizia rispetto alle medesime, è presa 
da autori contemporanei e rispettabili. 

Il primo racconto dei fatti di Pizzarro nel Perù, fu pubbli- 
cato da Francesco di Xeres suo segretario. Contiene questo 
una semplice e disadorna narraliva, non condotta più avanti 
che alla morte di Atahualpa nel i533, poiché l’ autore ritor- 
nò in Ispagna nel i534, e subito che approdò a terra, stam- 
pò in Siviglia la breve sua storia della conquista del Però , 
dedicata all' imperatore. 

Don Pietro Sancho, ufiziale che servì sotto Pizzarro, de- 
scrisse una relazione delle sue spedizioni , che fu tradotta in 
italiano da Ramusio , ed inserita nella preziosa di lui rac- 
colta ; ma non fu mai pubblicata nel suo linguaggio origi- 
nale. Sancho ritornò in Ispagna nel medesimo tempo che Xc- 
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res. Si dee prestar gran lode a quel che dicono questi due 
autori intorno i progressi e le operazioni di Pizzarro ; ma 
la dimora degli Spagnuoli nel Perù era stata sì breve al 
tempo che ne partiron costoro, e la loro comunicazione coi 
nazionali così passeggera, che non conobbero se non im- 
perfettamente i modi e i costumi peruviani. 

L’ isterico contemporaneo , che ne vicn dopo è Pietro Cic- 
z.a di Leon , che pubblicò la sua cronica del Perù a Siviglia 
nel i553. Se egli avesse finito tutto quel che propone nella 
generai divisione della sua opera , questa sarebbe stata la più 
completa storia, che si fosse mai data d'alcuna regione nel 
Muovo Mondo. Egli aveva talenti per eseguirla, cd aveva ser- 
vito per diciassette anni iu America, e visitato in persona la 
maggior parte delle province, intorno alle quali ebbe occa- 
sione di scrivere. Ma solamente la prima parte della sua cro- 
nica venne in luce, che contiene una descrizione del Perù 
v di diversi luoghi addiaccili! con un ragguaglio degli statuti 
e costumi dei nazionali, cd è scritta con tanto amore di ve- 
rità, che si dee compianger la perdita delle altre parli. 

Questa però è largamente ricompensata da D. Agostino 
Zarate, che pubblicò nel i553 la sua storia del discopri- 
mento e della conquista del Perù. Zarate era un uomo di 
alto affare e squisita educazione, ed impiegato ucl Perù come 
coutrollor generale delle pubbliche reudite. La storia di lui, 
se si riguarda la materia o la composi zioue, è uuo scritto di 
merito considerabile; e siccome egli ebbe occasione di bene 
informarsi, e pare abbia diligentemente esaminati i costumi 
ed i fatti dei Peruviani , perciò merita uu credito granile la 
testimonianza del medesimo. 

D. Diego Fernandcz pubblicò la sua storia del Perù nel 15?!. 
11 suo solo oggetto è di riportare le dissensioni e le guerre 
civili degli Spagnuoli iu quell' imperio Siccome egli serviva 
in un pubblico ufizio nel Perù , ed era pienamente ioformato 
del paese, e dei principali autori in quelle scene singolaris- 
sime che egli descrive, la sua opera può annoverarsi fra 
quelle degl’ istorici i più distinti per la loro industria nel 
ricercare, o per la capacità nel giudicare gli eveuti che ri- 
feriscono. 
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L’ ultimo autore rhe vuoisi coniare fra gl’ istorici contem- 
poranei della conquista del Perù è Garcilasso De la Vega, 
luca. Poiché sebbene la prima parte dalla sua opera intito- 
lata. Comenlarj reali dell’ origine degl' Inca sovrani del 
Perù, non fosse data alla Ilice prima dell'anno 1609, set- 
tantanni dopo la morte d’Ataliualpa , l'ultimo Imperatore, 
nondimeno per essere egli nato nel *Perù , e figlio d'un u- 
fiziale di distinzione fra i conquistatori spagnuoli e di una 
Caay o dama della razza reale, per il qual motivo egli pren- 
deva sempre il nome d’ Inca , siccome egli era possessore del 
linguaggio parlato dagl’ Incas, ed informato delle tradizioni 
de' suoi rompa* notti , 1’ autorità di lui é stimata moltissimo, 
e anteposta bene spesso a quella di tutti gli altri istorici. La 
sua opera per altro è poco più che un comenlario sopra 
gli scrittori Spagnuoli della storia peruviana, e piena di ci- 
tazioni prese dagli autoii che ho mentovati: e questa è l'i- 
dea che ne dà egli stesso. Nè egli li seguita servilmente , e 
soltanto nel racconto dei fatti; anche nello spiegare le in- 
stituzioni e i riti de' suoi antenati , pare che egli li superas- 
se nella condizione o certezza delle notizie. La sua spiega- 
zione del Quipos , è quasi la stessa che quella d’Acosta. Egli 
non riporta alcun saggio della poesia peruviana , se non quel 
meschino che prende in prestito da Biagio Vaierà uno dei 
primi missionarj , le cui memorie non furono mai pubbli- 
cate. Riguardo alla composizione, all'ordine e alia capacità 
di distinguere quel che è favoloso, probabile c vero, si cer- 
ca invano trovarlo nei Comentarj dell’ Inca. Il suo libro 
però, nonostante i suoi gran difetti, non lascia d’essere uti- 
le. Alcune tradizioni eh’ ei ricevè da’suoi compatriota vi si pre- 
servano. Il suo possesso della lingua peruviana lo rese ca- 
pace di correggere alcuni errori degli scrittori spagnuoli, e 
vi ha inserito dei fatti curiosi , cavati da autori , le opere 
dei quali non furono mai pubblicate, e sono adesso perdute. 

(7ÌÌ) Possiamo formarci un’ idea delle traversìe eh' ebbero 
a sostenere e della insalubrità delle regioni che visitarono, 
dalla mortalità straordinaria onde furono travagliati. Pizzar- 
ro condusse fuori centododici uomini , Àlmagro settanta. In 
meno di nove me3Ì ne morirono centotrenta. Pochi caddero 
per la spada^ molti di essi furono portati vi* da raalattir 


4i» 

(;4) Quest’ isola , dice Herrera , è resa eosl perniciosa dal- 
)' insalubrità del suo clima , da’ suoi impenetrabili boschi e 
dalla moltitudine degl’ insetti e dei rettili , che nel descriver- 
la di rado s’ impiega un epiteto più dolce di quello d infer- 
nale. Non vi si vede quasi mai sole , ed appena cessan le 
piogge una volta per tutto 1’ alino. Il Sig. Dampier vi arri- 
vò l’anno i6»5, e non parla punto del clima in un modo 
più favorevole. Egli, durando il cammino lungo quella costa, 
visitò molti dei luoghi , dove approdò Pizzarro, e la descri- 
zione , che poi ne fece , dà lume alle narrative dei più anti- 
chi storici spagnuoli. 

(j5) In quel tempo i cavalli erano grandemente moltipli- 
cati negli stabilimenti spagnuoli nel Continente. Quando Cor- 
tes principiò la sua spedizione nel i5t8 , benché il suo ar- 
mamento fosse più considerabile di quello di Pizzarro, e com- 
poste di persone superiori in grado a quelle che invasero il 
Perù, egli non potè procacciarsi più di sedici cavalli. 

(76) Nell'anno 174 ° il doti. Antobio Ulloa , e don Gior- 
gio Juan viaggiarono da Guayquil a Morupè per la mede- 
sima strada che avea fatta Pizzarro. Dalla descrizione del lo- 
ro viaggio si può formare un’idea della sua marcia. Le pia- 
nure arenose fra S. Michele di Piura, e Motupè si stendono 
novanta miglia senza trovare nè acqua , nè alberi, nè piante 
o verznra alcuna per una terribile pianura d'ardente sabbia. 

(77) Questo stravagaute c inopportuno discorso di Vaiver- 
de è stato con molta ragiune censurato da tutti gl' istorici. 
Ma quantunque paia che egli fosse ignorante e zotico frate, 
non somigliante in alcuna parte al buon Olmedo, che ac- 
compagnò Cortes, non debb’ essere a lui solo apposta l’ as- 
surdità della sua parlata ad Atahualpa. Questo discorso è 
chiaramente una traduzione o parafrasi di quella forma con- 
certata dai teologi e legali Spagnuoli l'anno i5og per {spie- 
gare il diritto del loro re alla sovranità del Nuovo Mondo , 
e per dare agli ufiziali impiegati in America una norma col- 
la quale dovessero prender possesso de' nuovi paesi , che noi 
abbiamo già riportati I sentimenti contenuti nella concione 
di Vaiverde non debbono dunque essere imputati allo zelo, o 
alla imbecillità d’ un uomo particolare , bensì al carattere di 
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quel secolo. Cornerà e Benzoai riferiscono una circostanza 
riguardante Vaiverde, la quale, se è vera , lo rende un og- 
getto non solamente disprezzabile, ma d'orrore. Affermano 
essi, che in tutta questa azione continuò Vaiverde a incitare 
i soldati alla strage , chiamandoli a colpire il nemico non 
già con fendenti, ma sibbene con colpi di puntai Un tal pro- 
cedere era differentissimo da quello del romano cattolico 
clero in altre parli d'America, dove gli ecclesiastici eserci- 
tavano uniformemente la loro attività per proteggere gl’india- 
ni, e per moderare la ferocia dei loro compatrioti!. 

(78) Due differenti sistemi sono stati formali riguardo alla 
condotta di Ataliualpa. Gli scrittori Spaguuoti, per giustifi- 
care la violenza dei loro compalriolti, sostengono, che tutte 
le proteste d' amicizia dalla parte dell' Inca erano finte ; e 
che la sua intenzione nell' aderire ad un abboccamento con 
Pizzarro a Caxamalca , era d' uccider lui ed i suoi seguaci 
con un sol colpo; e che per questo fiue egli si avanzò con un 
corpo sì numeroso di truppe, che portavano armi nascoste 
sotto i loro abiti , per eseguire un siinil disegno. Questo è il 
racconto dato da Xeres e barate, e adottato da Herrera. Ma 
se tale fosse stalo il disegno dell’ luca; si può con fatica im- 
maginare che egli avesse permesso loro di marciare, senza 
essere molestati pel deserto di Molupè, o trascurato di di- 
fendere i passi nelle montagne, dove potevano essere attac- 
cati con tanto vantaggio. Se i Peruviani si condussero a Ca- 
xamalca con idea di scagliarsi sopra degli Spagnuoli , è in- 
concepibile, coinè di un corpo sì grande d’ uomini preparati 
all’azione, nemmeno uno tentasse di far resistenza, ma che 
tutti si lasciassero vilmente trucidare da un nemico eh’ essi 
erano preparati ad offendere. 11 modo con cui Atahualpa si 
avanzò all'abboccamento, ha l'aspetto d’ un procedere af- 
fatto pacifico , non d’ una militare intrapresa. Egli medesimo 
e > suoi seguaci erauo negli abiti di cerimonia, preceduti co- 
me in giorno di solennità da disarmati forieri. Benché le roz- 
ze nazioni siano bene spesso astute e finte, nondimeno trat- 
tandosi di apporre il pensiero d’inganno e di tradimento, o 
ad un monarca che non aveva ragione d’intimorirsi alla vi- 
sita di forestieri che sollecitavano d’ essere ammessi alla pre- 
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senza di lui come amici , o ad un avventuriere cosi ardito e 
cosi poco scrupoloso, non può esitarsi nell’ imputare piutto- 
sto il secondo che il primo Anche in mezzo alle premure 
degli scrittori spaglinoli di difendere la condotta di Pizzarro, 
chiaramente si vede essere stata sua intenzione, siccome pu- 
re suo interesse il pigliar 1 Inca ; e che a tale oggetto egli 
aveva gii preso le sue misure , senza prima aver tonnato so- 
spetto dei disegni di quel monarca. 

Garcilasso de la Vega sollecitissimo a difendere i Peruviani 
suoi compatriotti dal delitto d'aver concertato la distruzione 
di Pizzarro e de’ suoi seguaci , e non ineoo pauroso di tac- 
ciar gli Spagnuoli di condotta impropria verso dell’ luca, ha 
fabbricato un altro sistema. Egli racconta che un uomo di 
maestosa figura , con lunga barba c abili che toccavano terra, 
apparve in visione a Viracocha, l’ottavo loca, e si dichiarò 
figliuolo del Sole. Che quel monarca gli fabbrico un tem- 
pio ed eresse una immagine rassomiglianle , quanto era pos- 
sibile , alla forma singolare in cui egli erasi presentato alla 
sua vista. Gli si prestavano in questo lempio divini ouori sotto 
il nome di Viracocha. Quando gli Spagnuoli misero il piede 
la prima volta nel Perù, la lunghezza di loro barbe, e gli 
abiti che portavano, colpirono tanto ogni persona per la so- 
miglianza all’ immagine di Viracocha , che li supposero fi- 
gliuoli del Sole, calati dal cielo. Conchiusero tutti che si av- 
vicinava allora il finale periodo del peruviano imperio, c che 
il trono sarehbe occupato da nuovi posseditori. Atahualpa 
medesimo considerando gli Spagnuoli come messaggeri del 
cielo era cosi lontano dall’ avere pensiero alcuno di resistenza 
contro di essi, che risolvè di sottoporsi con implicita obbe- 
dienza ai loro comandi. Da questi sentimenti si derivano le 
sue proteste d amore e di rispetto. A questi si doveva la 
cordiale accoglienza di Solo e Ferdinando Pizzarro nel suo 
campo , e la riverenza sommessa, con la quale si avanzò a 
visitare il generale Spagnuolo nel suo quartiere. Ma per la 
crassa ignoranza di Kdippello 1 interprete, la dichiarazione 
degli Spagnuoli e la risposta di lui alla medesima , furono 
cosi male spiegate, che per la loro scambievole incapacità di 
comprendere ciascuno i pensieri dell altro , ne derivò quel 
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fatile incontro a Caxamnlca con tutte le sue terribili conse- 
guenze. 

£ cosa notabile , ebe nessuna traccia di questa supersti- 
ziosa venerazione dei Peruviani per gli Spaglinoli si trovi in 
Xeres, u in Sancbo, o Zaratc, precedente ail’abboccamculo 
a Caxamalca : eppure i due primi servivano in quel tempo 
sotto Pizzarro , e l' ultimo visitò il Peni subito dopo la con- 
quista. Se o T luca medesimo, o i suoi messaggeri si fosse- 
ro presentati agli Spaguuoli colle parole, che La Voga inette 
loro io bocca , sarebbero stati colpiti da così umili dichiara- 
zioni, e se ne sarebbero valsi per eseguire cou maggiore fa- 
cilità i. propri disegni. La Vega stesso , benché la sua narra- 
tiva della conferenza Ira Tinca e gli Spaguuoli avauli T im- 
pegno a Caxauiatca sia fondala sulla supposizione che egli 
li credesse Virarochi o esseri divini , nientedimeno con la 
sua solita disattenzione e trascuratezza , sostiene in un altro 
luogo che i Peruviani non riconobbero la somiglianza fra 
loro ed il buon Viracoclia , lino a quei fatali disastri, che 
vennero dietro alla disfatta a Caxainalca; e veramente allora 
cominciarono a chiamarli Viracochi. Ciò confermasi anche da 
llerrera. In molte diitérenti parli d’America, se noi possia- 
mo credere agli scrittori spagnuoli , i loro concittadini furo- 
no riguardati come esseri divini discesi dal cielo. Ma in que- 
sta congiuntura , siccome in molte che accadono nelle con- 
ferenze fra le nazioni di non uguale incivilimento, le idee (ii 
que elle facevano uso dell’ espressioni , erano dilferenti dalle 
idee di coloro che stavano a sentirle. Poiché tale é T indole del 
linguaggio indiano, o tale è la semplicità di chi lo parla, che 
quando vedono una cosa , della quale non erano informati 
prima e non sanno T origine , dicono che ella è discesa dal 
Cielo. Nugnez, e Ramusio. 

11 ragguaglio che ho dato dei sentimenti e del procedere 
dei Peruviani pare più naturale e più probabile dei due pre- 
cedenti , ed è meglio confermato dai fatti riferiti dagl’istonci 
contemporanei. 

Secondo Xeres duemila Peruviani furono uccisi , secondo 
Sancho sei o settemila. Dal racconto di La Vega si deduce 
che cinquemila furono trucidati, il numero che ho rnmmeu* 
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tato io stesso essendo il meteo tra i due estremi, poò probe- 
Ldnicnle accostarsi alla velili. 

(79) Non v'ha miglior prova di tutto questo, se non che 
tre Spagnuoli viaggiarono da Cazamalca a Cusco. La distan- 
za fra loro è di seicento miglia. In ogni luogo, per tutta 
quella vasta estensioue di paese , furono trattati con tutti gli 
onori che i Peruviani prestavano ai sovrani, rd anche alle 
divinità. Sotto pretesto di ammassare quel che mancava pel 
riscatto dell' luca , domandarono i piatti d’oro, coi quali era- 
no adorne le mura del tempio del Sole in Cusco, e benché 
i sacerdoti non volessero violare il tabernacolo del loro Dio, 
i tre Spagnuoli rubarono con le loro mani una parte di quello 
aliniabil tesoro . e tale fu la riverenza dei nazionali alle loro 
persone, che quantunque rimirassero con istupore quest'atto 
sacrilego, non si arrischiarono a impedire o a disturbarne la 
commissione. Zarale , Sarte ho e Iìamnsio. 

(80) Secondo la relazione di Herrera lo spoglio di Cusco, 
dopo di aver messo ila parte il quinto del re, fu divìso fra 
qualtroceutottanta persone. Ciascheduna ricevè quattromila 
fresos , il che fa montare la somma totale a 1, gao, 000 pesos 
Ma siccome il generale e gli altri ufuiah avevano il diritto 
ad una patte maggiore di quella degli uomini privati, per- 
ciò questa doveva innalzarsi molto più. Gomara e Zarate si 
contentano d'asserire in generale, che il bottino di Cusco 
(u di maggior valore del riscatto di Atahualpa. 

(81) Nessuna spedizione nel Nuovo Mondo fu mai condotta 
con più perseverante coraggio di quella d'Alvarado, eppure in 
nessun'allra si patirono maggiori disastri. Molte delle persomi 
impegnatevi, erano come il lor condottiero, veterani che avevan 
servito sotto Cortes, avvezzi a tutto il rigore della guerra 
americana. I mici lettori che non hanno l' opportunità di 
leggere la sorprendente descrizione dei lor patimenti fatta da 
Zarate, e da Herrera, possono in qualche maniera conoscere 
la natura del loro viaggio della costa del mare a Quito, con- 
sultando il racconto che dà D. Antonio UUoa del suo pro- 
prio viaggio nel i ?36 quasi per la medesima strada, o quello 
del Sig. Bouguer che procedette da Porto Viejo a Quito, per 
La via medesima che tenne Alvarado. Egli paragona il suo 
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proprio viaggio a quello del condottiero Spagnuolo', e per 
mezzo del paragone, dà la più sorprendente idea deU’ardilezza 
e pazienza di Alvarado, forzando la sua marcia a traverso 
di tanti ostacoli. 

(8a) Secondo quel che asserisce Ilerrera vi entrarono per 
conto del re, in oro, centocinquantacinquemila trecento pe- 
ro* , e cinquemila quattrocento marche (ciascuna otto once) 
d’ argento , oltre diversi vasi e ornamenti , alcuni d’ oro , e 
altri d’argento: e per conto di persone privale , in oro, quat- 
trocentonovantanoveinila pesos, e cinquantaquallromila mar- 
che d’ argento. 

(83) I Peruviani ricorrevano ad altre arti militari piutto- 
sto che a quelle degli Spagnuoli. Siccome i cavalli erano il 
principale oggetto del loro teirore, procuravano di renderli 
incapaci di operare, gettando una striscia di pelle con una 
pietra legata forte a ciascun capo. Questa intralciavasi fra il 
cavallo ed il cavaliere, e gl’ impacciava a segno che non po- 
tevano più far cosa alcuna. Dice Herrera , che questa fu una 
invenzione tutta lor propria. Ma come ho già osservalo , 
quest’ arme è comune presso varie tribù barbare verso l' e- 
stremità dell’ America Meridionale; ed è più probabile che i 
Peruviani avessero osservato la destrezza colla quale 1 usava- 
no alla caccia , e che in questa occasione I’ adottassero per 
se medesimi. Gli Spagnuoli però ne erano coiisidcrabilmcnle 
molestati. Un altro esempio dell'ingegno dei Peruviani me- 
rita d' essere mentovato. Facendo uscire un fiume fuori del 
suo canale, inondarono una valle, dove era appostato uu 
corpo di Spagnuoli , c lo fecero cosi all' improvviso, che con 
gran difficoltà si poterono salvare. 

(84) La relazione di Herrera del viaggio d' Oreilana è la 
piu minuta , e in apparenza la più esatta. Questa fu proba- 
bilmente cavata dal giornale del medesimo Oreilana. Ma le 
date non sono inarcate distintamente. La sua navigazione pel 
fiume Coca o Napo , cominciò di buonora nel febbraio z 54 > > 
ed egli arrivò alla bocca del fiume il a6 d’ agosto , avendo 
speso quasi sette mesi in quel viaggio, 11 Sig De la Condo- 
narne nell’anno lece vela da Cuenca a Para, stabilimento 
dei Portoghesi, all'imboccatura del fiume, navigazione mollo 
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più lunga di quella d’ Ordinila, iu meno di quattro mesi. 
Ma i due avventurieri furono dilferentcmente provvisti per 
quel viaggio. Questa azzardosa impresa , alla quale I’ ambi* 
zione stimolò Orellana , e 1’ amor della scienza condusse il 
Sig. De la Condamine , fu tentata nell'anno 1769 dalla sig. 
Godin Des Odonais per puro afletto coniugale che la traeva 
a raggiungere suo marito. La narrativa delle asprezze che 
ella sofferse, de’ pericoli ai quali si trovò esposta, e dei di- 
sastri che le toccarono, è una delle storie più singolari e più 
tenere, e mostra una sorprendente pittura della fortezza che 
distingue un sesso, mescolata colla sensibilità e tenerezza 
particolare all’altro. 

(85) Herrera ci offre una sorprendente pittura della loro 
indigenza. Dodici gentiluomini , che erano stati ulixiali di- 
stinti sotto Almagro , alloggiavano nella medesima casa , e 
nou avendo altro che un mantello fra loro, questo fu logo- 
rato alternativamente da chi di loro aveva occasione di com- 
parire in pubblico, mentre che gli altri per mancanza d’a- 
bito decoroso, erano obbligati a starsene in casa. 1 loro an- 
tichi amici e compagni temevano tanto di lare un’ offesa a 
Pizzarro, che non ardirono di soccorrerli, nè di conversare 
con essi. Si può benissimo concepire qoal fosse la condizione 
e quale lo sdegno d’uomini avvezzi una volta alla potenza tvdla 
ricchezza, quando si videro poveri e disprezzati, senza nu 
tetto sotto di cui assicurare le loro teste, mentre alcuni al- 
tri, il merito ed il servizio dei quali non erano da ugua- 
gliarsi ai loro , viveano splendidamente in superbi edifizj. 

■ (36) {ferrerà, il più accurato degli storici Spagnuoli affer- 

ma , che Gonzalo Pizzarro possedeva tali dnminj nelle vici- 
nanze di Chuquesnca De la Piata, che gli fruttavano un’an- 
nuale rendita maggiore di quella dell’arcivescovado di Tole- 
do, che è la più ricca prebenda europea. 

(87) Tutti gli scrittori Spagnuoli descrivono la sua marcia, 
c i patimenti d’ ambedue le parti minutissimainente. Zarate 
osserva che con fatica si trova nella storia da fare un con- 
fronto con essi , o rispetto alla lunghezza della ritirata, 0 al- 
l’ardore della persecuzione. Pizzarro secondo il suo computo 
seguitò il Viceré per più di tremila miglia. 
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(88) Montò, secondo Fernandez, lo storico meglio infor- 
mato di quel tempo, a un milione quattrocentomila pesos. 

(89) Carvajal dapprincipio arerà fatto da avrocato per un 
accomodamento con Gasca. Vedendo che Fizzarro era inca- 
pace di mantenere quel corso, che egli originalmente gli ave- 
va suggerito , gli raccomandò un’ opportuna sommissione al 
suo sovrano , come il piò sicuro consiglio. Quando le offerte 
del presidente furono comunicate a Pizzsrro „ per nostra 
donna , disse egli nel tenore di bulloneria 'a lui familiare , 
questo prete manda fuori graziose Bolle. Egli le dà buone e 
a buon mercato; accettiamole non solamente, ma portiamole 
al collo come reliquie, Fernandez lib. 11 . 

(90) Durante la ribellione di Gonzalo Pizzarro, settecento 
uomini furono morti in battaglia , e trecento ottanta impic- 
cati o decapitati. Più di trecento di questi furono fatti ucci- 
dere per ordine di Carvajal , e lo dice Fernandez. Zaratc 
fissa il numero di quelli che ebbero morte violenta a rin- 
quecento. 
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